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CATALOGO
Do] principio fino alfine di qnfffl’Opi-m divffiz

in due Pam, o in quindici Libri ſipongono
almeno in compendio

LE. VITE

E’ SS. Caffo, e Ca\îìo Veſcovi, e Martiri,
pag. 9. _

Di S. Giuliano Martire. 12.218.236.

Di S. Restituta Vergine, eMarcire. 17.
Di S. Amaſio Veſcovo. 35.
Di S.Gregorio Secondo Papa. 39,
DiS. Leone Quarto Papa. 40.
DiS.Dornenico Abbate. 44.
Di S. Leone Nono Papa . 62.
Di S. Gregorio Settimo Papa. 60.
Del B. Gregorio Decimo Papa . 95.
Di S. Pio (Luinto Papa. tg}.
Di Paſquale Secondo. 75.
D’Innocenzo Secondo. 77.
Di Adriano Quarto. 78.
Di Aleſſandro Terzo. 80.
D’Inn0cenzo Terzo. 84.
Di Onorio Terzo. 8 7.
DiGregorio Nono. 88.
D’Innocenzo Quarto. 90.
Di Clemente Qiarto. 94.
DiNicolò Terzo. 97.
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Di Martino Secondo, detto Barro. 98.
Di Bonifacio Ottavo. 100.
DiUrbanoSeffo. 105.
DiBonifàcio Nono. 107.
Di Aleſſandro Quinto. 109.
Di Martino Terzo, detto Qginto. 111.
Di Eugenio Quarto. 112.
DiCaliflo Terzo. 115.
DjPioSecon—do. 115.
DiSistoQLarto. 117.
DiAleſîàndroSeſìo. 120.
DiGiulioSecondo. 122.
Di Leone Decimo. 124.
DiſjlememeSettimo. 125.
DiPaolo Terzo. 128.
Di Paolo (Zi-arco. 130.
Di Pio Quarto. 131.
DiGregorio DecimoTerzo. 132. 135. 150. 166.
DÌSÌHOWÙMO. 169.
Di Clemente Ottavo. 1 7 0.
Di Paolo (2911110. 173. 216.
Di Gregorio Decimo Vinco. 218. 224.
Di Urbano Ottavo. 225.
D’Innocenzo Decimo. 234.
Di Aleſſandro Settimo. 238.
DiClemenceNono. 241.
DiClemente Decimo . 242.
D’Innocenonndecimo. 243.
Di Aleſſandro Ottavo. 247.
D’Innocenzo Duodecimo . 248.
Di Clemente Undecimo. 262.

 

  



 

   Del Cardinal Ceſare Baronio. 169. r 73. i 96.
Del Card. Filippo Valìavillani . r66.
Del Card. Filippo Boncompagni. 1 67.
Del Card. Franceſco Boncompagni. 218.
Del Card. Girolamo Boncompagni . 23 9.
Del Card. Giacomo Boncompagni. 2.49.
Del Duca Giacomo Secondo Boncompagni . 227.
Del P. Luigi Bizzarri dellaCompagnia di Gesù.

245.
Del P.Anton Giorgio Giannelli della Compagnia

di Gesù. 271.
Del P. F. Antonio (la Sora Franceſcano. 285.
Di Enrico Terzo Imperatore. 63. 64.67. &c. 75.
Di Federico Primo Imperatore. 78. 79. 82.
Di Enrico Qginto Imperatore. 82.
Di Federico Secondo Imperatore-83.85. 87.&c.9 [.
Di Corrado anrco Imperatore. 91.
Di Carlo Qyjnto Imperatore. 124. \26. n.7. 130.
Di Agneſe Augusta. 43.63. 64.67.
Di Leonora Augusta. 289.
Del Re Teodorico . 38.
Di Maria Reina d’Inghilterra. 129.
Di Crilìina Aleflan—clra Reina di Svezia. 238.247.
Del Conſole Barea Sorano. 8. 38.
Del Duca Roberto Viſcardo. 65. 7r.
Di D.Orazio Albani. 264. 265.
Della Conreſſa Matilde. 69. 72. 7 5.
Della Ducheſſa I). Constanza Boncompagniz 1 7.
Di D. Maria Florida Roberti. 243.
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();??? ai»? elite ViM fi pongono di più

L E N O T I Z. I E

- [Alt:-15211111. 12.37. 38. 39. 64. 92.95. 96.97.
99.104.107.114.115.123.131. 134.171.

174.200213214.242.251.253.

Di altri Papi. 43. 62. 64. 65. 73. 76. 82.93.1031.
102.104.108.109.110.113.117.118.125.

129.130.131.
Di altri Imperatori, e Imperatrìci. 8. 35. 3 6. 40.

42 77.95.1021 17.120. 1 26.127.138.262.

Dì altrike, e Regine. 38. 39. 85. 121. 126.127.
128.131.139.142.144.148.171.185.242.

243.247.249262.

DialtriCardinali, e Prelati. 27.41. 44.61. 76.80.
81. 90. 103.129.217.224.225.226. 240.243.
248.263.264.

Di altri Principi, e Principeſſe. 39.40. 125. 128.
143.167.172.232.235.239.247.270.

Di Gran Capitani. 85.111.115.126. 127.155.
170.238.273.

Di Gran Letterati. 798.102.119.135.160.169.
172.173.214. 224.239.290.

DiScilmi.38.70.77.80.88.96.104.112.113.114.124.

Di Ereſie. 36. 39.77.86.101.111. 124.125.128.
130.225.235.

Di Concilii Generali. 39. 76.77. 81. 86. 91. 96.
101. 109.110.112.123. 129.

Di Avvenimenti più memorabili. 7. 35. 38. 40.42.
75.86. 94. 96.98. 100. 108. 1 14. 119. 120.123.

126.



   126.128. 12.9.130.145.148.zz4.226.238.
244.263.

Oltre alle dette Vite , e Notizie ſipongom
di più le latine

ORAZIONI,

Opra Papa Gregorio Decimo Terzo: 1 50.
Sopra D. Orazio Albani. 265.

Sopra la venuta dello Spirito Santo . 2.92…
Sopra la Paffione del Signore . 295.

Nella J'eromla Parte di juefl’Opera , che dall’anno
1000. di Criffaflfienili-fino al 172. \. per maggior

utile (la” Lettori, fpc’ciizlmenlc fipane.

LA SERIE

I tutti i Re di Napoli.
Di tutti i Sommi Pontefici.

Di tutti gl’Impemcorì .
Di curti i Veſcovi di Sora .
Di Tutti iConti, e Duchidi Sora.   



 



     

  

  
   

Alſlllaflrìjfimffi m' Eccellentìffimo Signore

D. ANTONIO;
BONCOMPAGNI LUDOVISI

D U c. A D I s 0 R A.:

ſſ . [come gne/fi Stati
* ſommameme go-

cia/70 dwederſdominando Vo-
STRA. ECCELLENZA con amore da

b Pz-

 

  



  

 

Padre , coa eqaitcì da Giadice ,
eÎſſ cori beneficenza da Principe ,
cosìſjzero , che aaco VOSTRA EC-
CELLENZA goderci di rirairare
gae/ii 'meddimi ſaoi flmclflZÌffÌ-

mi, rivere/ttifflmi , e oéligatiffimi

Stati, e fra effl pia amora/[be-

cialmerrte la Città di Sora, la

Città di Aaairio, e la ili-rra di
Arpino ,per aaa/che altropit‘t[pe-
cia/e rigaardo . lmperoc/ae atte-
ſìe ceda/to aeasi ad altre Cma

del Mondo aeſ/ampiezza , e ma-
griiſicertqa , cedo/io aelaamero ,
e mai/ta de’ Cittadini ,- ma rte]

valore, e gloria de’Cittadir/icſſ
ſe certamente non ceda/ro , Arpi-
no per ilſao Mario, e per i/ſtto
Cicero/re, Agati/ro perilſao Gio-

‘UÉÌZA‘

 

  



   

  
vetro/e , eper ilſuo Sit/i Tomoſo ,
Soroper ilſuo Borea , eper ilſizo
Bittroriioîſſtitti tieſ/tt loroC[Qffe iri-
eomportzéi/i Prototipi fieſſgtriti (la
oſſgmmo , e dei iieffiirio agi/aglia-
ti . Eroi elit,-rotte del]Mondo titt-
la tanto \timati, renda/io (17160-
rtt gite/te loro Patrie molto stimaſſ
bili prefflo a tutti , eſiflgoldſſMElZ-
te prefflo o VOSTRA ECCELLEN—
ZA , che tre lottildomirtio. ſſQttiſi-
aſſi meritomerrte di CÌd/ſiCM/îci (ii eſ
ſe ſièſcritttt [’l/torio, di Arpino
dal Padre D. Ber/iardo C[true/li,
di Aqui/io dei ſivarj Scrittori, e di
Sora, c/oeſol rie mancava , ſi è
ſcritm di; me iii gite/io Volume,
che giu/tamente offro a VOSTRA,
ECCELLENZA , come tutto ſtio,

2 (2072

 



  

 

77077 ſolpeeciſie [M per LWgOWEHZ‘O
lafim 50m, maperche è fei/im
imm lie/fimſhio/o , qual'è ilC0]-
legio Sow/io , dal/afin? Biſafvola
D. COSTANZA anticamente fon-
dato, e dopo [mega foſpe/iſiO/ie
dei VOSTRA ECCELLENZA ii/ri-
mame/ite riſhabiliio . Dipiù , non
può fia/i effiſſe zeiiioſiio gite/io Vo-
iiime, memi/e è ſpmſiſo, come di
rami Aſhri , deg/’Em“ BONCOM-
PAGNI, e del loro Sole GREGO-
RIO XIII. Ma il primeiiio motivo
di fillſ/€ questa offerte; è gue/lo ,
c/Zſie io devo adempiſſejieiſi Miei/io ,
e VOSTRA ECCELLENZA gici [DET-
fezmmeme adempie 1967" elegia-
iie , cioè ilgiowmeeetoſpiiſiima/e
eie’ Piqfflimi. E appa/eio ſjzeio,

\ clie

 

  



    

  
cloegiovera gae/z?o {Volante nonflo-
lo agl'lnſſgegni colla varia eradi-
gione, ina ntoltopie‘t alle Anime
colle ſacre Narrazioni, giacche
contieneprincipalmente le Vite di
molti Santi , e di altri(gran Fer-
*vi eli Dio , tatti appartenenti
alla[aa Sora. ][ rigaara’o aa’an- _
gae a’i giovare, fl: lea inclottotne
a qaeſſt’Opera , molto piaglorio-
ſarnente incl.-ace VOSTRA ECCEL-
LENZA a darle la vita con nian-
clarla alla lace , ona'eproclaca in
chi la leggera, o aclirci, il clap-
pio giovamento Letterario per
la ſivitaprefiente, e Spirituale per
la fatara. E atti conprofinaf’ijſi-
nto inchino miconfermo anal/Ern-

b 3 pr:
  

 



 

    
  

  
   
   

pſſe per mmeſſoélz‘gagìom‘ mifon
profeffato .

DI VOSTRA ECCELLENZA.

Sora I. Aprile 1-72. ;.

'Umr'lzffimo Dmozffflma , c Obligatz'fflmo Strailers
Pranccſco Tuzii della Compagnia di Gesù ,

A qua—



 

  A qualunque Lettore.

Orteſc Lettore ,ſi ſe voi ſietcſi,
Sorano , leggete pure tutto
quello Volume, perche tutto
e‘ fatto per voi 5 Se non liete—_.
Sorano, non iſdegnate di leg—
gerlo , perche contiene molto

m : anche adattato a voi , come)
avrete oſſervato nel Catalogo a tal fine premeſſo
delle coſe più ìnſigni . Del resto certe particola—
rità , che ſì pongono maffimamente negl’ultimi
Libri di molto momento per i Sorani, ma di po-
co, 0 niun momento per gl’altri , potrete , (Q..-
così vi aggrada , tralaſciarle . Tralaſciando que-
fle , attendete pure a ſornir la vollra mente col-
le altre notizie delle Perſone , ed Impreſe più
memorabili , che ſi fiano vedute nel Mondo.
Ma molto più attendete ad arricchir l’Anima..-
vostra colle virtù , che troverete nelle vite di
molti Santi, e di altri Eroi maffimamente ſacri.
Che ciò appunto è di quest’Opera il primarioin-
tento , e di voi ſìeſſo è l’ultimo Fine in quella
vita , che Vi prego da Dio tutta felice .

  

  



   

 

   

   

   

   

MICHAEL ANGELUS

T A M B U R { N U 5

Pmpaſims Generali: Societ/tti: Jesuſi

UM Librum, cui titulus: Memorie Ifiorz'cbe,

maffimamente J'am’, della Città di fora: à

P. Franciſco Tutio Societatìs nostrz Sacerdote

conſcriptum , aliquoc ejuſdem Sociecacis Theo-

logì recognoverinc, & in lucem edi poſſe pro-

baverìnt‘, faculcatem facìmus, ut typis mande-

tuc; fi iis ad quos percinet ica videbicur; cujus

rei gratia, has Liceras manu nostra ſubſcriptas,

& ſigìllo noſ’cro munitas dedimus . Romae 2.6.

Novembris 1725.

Michael Ange/m Tamburinm.



   

   
IMPRIMA’I‘UR,

Si videbitur Rſho ?- Mag. Sacri Palatii Apostolici .

N. Zaccaria: Epz‘ſo. Bojan. Vicoſgcrem …

 

IO inſraſcritto per commiſſione del Reveren-
diſlìmo Padre Gregorio Selleri Maellro del Sa-

cro Palazzo Apoſ’colico , ho letto con diligenza.
il Libro qual s’intitola: Memorie lſhoriobo mzfflwz—
mento J'am’ della Cim‘l di Jom , composto dal
Molto Reverendo Padre Franceſco Tuzj Teolo-
go della Compagnia diGesù, non ho veduto co-
ſa alcuna, che diſcordi da’ ſanti dogmi Cattolici,
o da’Cristiani collumi: Anzi con molta mia edi-
ficazione v’ho trovare molte ſacre erudizioni op-
portuniſſime a promovere la pietà Cril’ciana, per-
ciò lo stimo degniſſimo della pubblica luce, (L,
così parerà &c.

D. Ignazio Abate Col/efi Lettore di fotoni
Teologia .



  

   
 

APPROBATIO.

Pus ſacrî , profanrîque eruditione aſſabrè excultum , cui
titulus [Memorie lstoric/ze , muffimameme Sagra- della Città di

Sorz,Aiiti101'c P.Fr3ncſſisco Tutio,celeberrimo Soc.]eſu Theo-
logo ? ncſſiîuon Maronitarum Collegii in Urbe Moderatore vi—
gilſimxiiìimo Rcvercndîffimi P. Gregorii SclleriOrdinis Pluto
dicatorum bacri Apoiìolici Palatii Magiſh'i mandatis morem
gcrens dîlelſſè , ac gratanter perlegi , atque evolvizquoniam
hac in Diſſertationenon minus ingenii excellentiam,quam fin;
gularcm Authoris ipſius pietatem film admiratus. Nihil enim
adinvcniri valet , quod aut bonis moribus , Aut Orthodoxſſ: Fi-
dei piaciiis diſſomun videaturz quinimmo &legentium inge-
niaiìzblimieruditionc excoluntur,‘ piorumque voluntates ſa-
cra ledione excitantur . @,amobrem ſummopere dignum du-
xi , ut incuncſſìanter ob commuuem , haud tamen vulgarcm ,
uniuſcujuſque utilitatem publicijuris fiat Sic.

Dar. in .ſiEdibus S.Petri ad Vincula dc Urbe ſexto Idus Se—
ptembris Anno charatzſſe Salutis CIQDCCXXVL

“D. 70. Albcrſas de Grandi Veneta; , Abbas Viſ/“tutor C4-
noizìcomm Regi/[ariani SS. Sal-valori; , S. Tbcolagìſie
Lefflr emerita: , atque i” ‘ZJ/liſſL-erſimſe Pam-vim ejzzſ-
dem Paci,/liari; Doîlar Collegium; , necizm & Caiffgre-
gſi-zrioni; Indicir (j'oiiſultur , ac S- Ramann? ‘Dfliwrſhlis
Inquiſitimi: Walìfimtar .

 

IMPRlMATUR.

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed.Sacri Palatii Apost.Mag.



 

  Authoris Protestatio .

Um J”J‘. D.M.Urbanu: Papa Vlll.a’ie : ;.
Martii 1625. in fao.C'ongregat. ſiſ . RU
UMÌ'Uffìſ/HÌÌJ‘ Inquìflrz'onìx Decretum ediderit,
idemque confirmaverz't alle 5. lunii 1634.,

quo inbz'bm't, imprimi Libro: Hominum , gui ſiſanèîitate,
ſeu Mare)/rii fama celebre; e ruim enigma-unt , gefia,
miraeula , reve/azione; , feu quaoumque Beneficia tan-
quam eorum interoeffionìbus a Deo aeoepta continente:
fine recognitione , atque approéaoz'one Ordinariz' , Ù”
qua- baz-imuſ fine ea imprcſſa fim: , nullo modo 'vult een-
ſeri appronata ', Idem autem fancſiîijfimux die 5. [Wii
1 63 \. ita explz'ſaverz't , ut nimìrum non admittaneur
Elogz'a fanÉZi , foe] Beati aèſo/ute, U' qua eaduntſh-
per per/onam, bene tamen ea , qua eadunt ſuper mo-
re:, (7 opinione; cum Profe/lariano in principio , quoa'
iis nulla an'/it authorieaſ ao Ecole/ìa Romana , edfi—
(le: tantum fit pene: Author:-m. Huiſ decreto, ejzffque
confirmatiom', (ZF declarationi obſhwantia , O' reve-
rentia, qua par efi, infiflendo profiteor , me baud alia
ſhnſu quz'a’quicl in loco Libro refero aooipere , aut aceipi
ab ullo vel/e, quam quo ea ſhlene, qua- bumana dum-
taxa; authoritate , non autem Divina Catbo/im- Ro-
mana Ecole/ice , aut J'anéZa- fedi: Apo/ioliea' nitun-
tue . Ii; tantummodo exec-prix , quoſ eadem J‘anèîa!e-
de; fanÉZorum , Beatorum , aut Martyrum Catbalogo
acffi'ripſit .

 

  



 

E RR ATA.

Pag. \ .dal fiume Liri

67. (na conſervazionc
73. non meno Benone
98. gravemente infermo
126. Cotrecco
129. Maffimo Pio
164. abſcſſmndſſmdflmficìî
113. decorſe lettere
2 19. l’Orazioni funebre
239. della. Compagnia
243. Reſmic
266. marie-tm-
266. proffimam
274. dagl’occhi
274. e perche
276. fol quelli
277. Ponelli , Pangelli
294. tradì!
267. Dominicus ?

Condor-nando al Torchio gl’orrori di minor conto ,
ſi correggono ſolamente i ſeguenti .   

CORRIGE.

dall’acqua fra.due magnifici
Ponti del fiume Liri

ſua conſecrazioné .
né meno Benone .
gravemente infermò .
Lorrecco .
Maſſimo Zio .
objècundafldum fuit .
decoroſe lettere .
l’Ora7.ione funebre .
dalla Compagnia .
Reſuic .
moritur .

proximam .
degl'occhi .
e par , che .
ſol quello .
Pongelli , Pongelli .
traditi}; .

Dominica;



   

  
LIBRO ].

Dn] principio di Som all’anno prima
di C RI s T o .

' ORA Città prima de’ Volſci, poi de’
\ Sanniti, indi del Lazio , al preſeutL»

della Campagna Felice,diſhiute da Ro—
ma ſeſſauta miglia Italiane , e poco
più di altrettante da. Napoli , irrigatſiLi
a Levante , e mezzo di dal fiume Liri
oggi detto Garigliano , ſpalleggiatL.
a ponente , e tramontana da un mode—-
rato braccio dell’Appennino , è {lataſi lungamente ſottopoſta a tante , e talivicende di fortuna , che forſe non riuſciranno ne inutili , nediſpmccvou a riſaperſi .. Certamente io non ſo , ſe altra Città

d’Italia tante volte rovmata, e llìCCllfîl'ltéL ſempre con tuttociò riſorgeſſe dalle ſue ruine , e ſì ravvivaſſe dalle ſue ceneri.
Il che non 'e piccolo argomento dell’animo de’ Cittadini uoiL,rnal Abbattuto , dell’opportunitſi‘i del tiro non mai cambiato ,e della fertilità del ſuolo non mai abbandonato . Ma put-L,
ſapendoſi di lei tantirilbrgimcnti & nuova vita, nouſ-ippizL—mo quando ella venne lil prima volta alla luce , rii-naneudo &noi affitto ignoto e il tempo della Fondazione , e il nome del.Fondatore: cZò che pero non deroga punto , zum più tolto

 

 

conf/cruce all’antichitàſſdella ſu_3. origine .
Fu dunque Soru tra le priueipali Città degl’autichiffimiVolſci , co’ quali pOi Roma eſercno quell’

A
ofcinata guerra; che

dic—

   



Snra tre
volte cſpu-
gnata .

   

  
:. PARTEPRLMA.

diede occaſione a quel 'Rornſimo preſſo Livio d’intitolarli:

Eterna: Hostet Urbi: - Dlpo} _fu occupata , e con più migliaia
d’Abitatori popolata da’ V1c1ni Sanniti , co’ quali parimente

Roma eſercitò un’altra guerra non men oſtinata , come dimo-
ftt—ano j ventiquattro Trionfi per altrettante infigni Vittorie ce-

lebr‘ati . In 51 crude guerre non ha dubbio alcuno , che Soi-L,

non faceſſe delle primarie parti col terrore delle ſue Armi ,

mentre Lucio Floro parlando di Roma ne’ ſuoi moderati prin-

cipjſottoiRe , quando però gia‘ la vedea ne’ ſuoi vasti pro-

greffi ſotto gl’lmperatori ebbe ad eſclamare , Sam , @- Algi-

dium , qui: credat? terrari fuera”: .
Ma finalmente l’anno dopo la Fondazione di Roma quat-

trocento otto , e avanti la uaſcita dcl nostro Salvatore trecen-

to quarantaquattro Sora paſsò al dominio de’ Romani parte

eſpugnata con forza , e parte ſorpreſa con arte . lmperoche

avendo il Dittatore Camillo debellati gl’Aurunci , preſero da

Lui l’Eſercito ] due Conſoli di quel tempo Marco Fabio Dor-

ſone , e Servio Sulpicio Camerino , e marchiarono verſo So-

ra con tanta celerità , e ſegretezza , che i Sorani prima di ri-

ſaper la loro moſsa videro il loro arrivo , e però ad un’aſsalto

tanto inaſpettato fatta una più ardita , che profittevole refi-

iten'La dovettero darſì per vinti . Durò un tale acquisto per lo

ſpazio di trent’anni , quando poi Sora coll’improviſa uccifio-

ne de’ Romani , che Vi dimoravano , ritornò alle parti de‘

Sanniti ſuoi confinanti . Accorſero da un canto quefii per di-

fenderla , e’l Romano Dittatore Quinto Fabio Rulliano per ri-

cuperarla . Ma ſul principio Egli contenne il ſuo Eſercito den-

tro gl'Alloggiamenti più tolto a guiſa d’Aſsediato , che di Aſ-

ſediante , fin che Caio Fabio ſuo Fratello Generale della Ca-

valleria venne ad unirſegli con nuove Truppe tanto ſegreta—

mente , che dai Sorani , e Sanniti dirimpetto accampati non

fu mai penetrata la ſna venuta. Allora il Dittatore ordinò,

che fi daſſe il ſegno della Battaglia , e fece ancora bruciare

tutti gl’Alloggiamenti de' ſuoi Soldati , affinche cosr com-

batteſsero con più ardore . Attaccata la zuffa , l’Eſercito del

Dittatore ſcompigliò i Nemici , che inoltre circondati all’im—

penſata dalle Truppe del Generale della Cavalleria rimaſero

quaſi tutti estinti iul Campo. Furono ancora prefi i loro Al-

loggiamenti , della cui preda riconduſse a Roma carichi i Sol-

dati il vittorioſo Dittatore, che quantunque inferocito per

tanta vittoria e avido ſopra modo di vendicarfi di Sora , pur

non volle tentarne per allora l’eſpugnaxione. Tornò bensì

l’anno ſeguente all’impreſa con poderoſo Eſercito . Ma doPO
aver-
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avervi per molto tempo inutilmente conſuma-ti. tutti gli sfor-
Zi , laſciò l’Eſercito :\ i Conſoli Cajo SulpiZio Longo , (_,
Marco Petilio Libone affinche proſeguiſſcro si difficultoſo Aſ—
ſedio - Nè farebbe forſe riuſcira loro l’eſhugnazione della Cit-
tà , ſe un Cittadino fuggitivo non l’avcſſe fatta cadere nelle
loro mani , come Tito Livio così lo nanza .

Ad Soram deinde redimm , novique Conſules M. Petilim.
C- Sulpitìm exercitum ab DiFZatore Fabia accipium, parte-acte—
mm militum dimiſsrî , nowìfizue cohorribm in ſupplemenmm addu-
ffls . Cxteràm cum propter difficile-m ‘Drbi: fimm nec oppugmwa'i
fiati; certa ratio iniremr , e’r aut tempore lor/ginqua , au: prxcepr
periculo w'fflm'a effe: , Somma tmmfuga clam ex oppiclo profe-fifa:
cz‘zm ad Vigile: Romano: pencmzffet , daci ſe extemplà ad Confu-
lex jubet , deduffuſque tradimmm Urbe-m promìttit. [\{/'u: inde ,
cum quammz modo id pmflamrus ejſſez percomantes docerct, hand
luana affèrre perpulit prop-e adjzmffa Maz-m'ha; Romana Cafim ur

fax mima ab oppìdu remo-veremur , fare ut minus intenta: in Gu-
flodiam Orbis dim-nx Stazione:, ac noffuma vigilia cffcm‘. ijè

inſequemì mafie fil]? Oppido Sil‘veflribfls locis Colaurtìbm ìnſidercſi
jufflìs , decem milite: deleEZo: ]ècum per ardua , ac prope inizia in
Arcam duci; , plurilzus , quàm pra numero m'romm miffilìbm teli:
eò collatìx . Ad Imc finm eram- Ò- temerè jacemia (uffi!) i” aſpe-
ris, cò- de induſìrìa etiam, quò lacus tutior effet, ab Oppidunì:
cenge/Ia. ‘Ubi cum conflimìſjè; Roma;/or, ſemimmque angy/Zam ,
ò-arduam erefîam ex oppido in Ara-em oflendiffct, Hoc quidem;
aſcenſu, inquit , wel tre; Armati quamlibet multimdiflem arme-
rim . Vox é- decem numero , (9- quod plus ejZ , Romani , Romam-
rumqaa forti/jimi Virì ellis , @- lacm pro vobis , e’)- rmx erit , qua:
omnia ex incerta majora terrìtis oflefzmt. Ego jam terrore omnia
imp/cha. Vos Arcem ìmemì tenere . *Da-carri: inde quanto maxi—
mè potemt cum [um/‘Al!” . Ad arma, é- prò ‘veflrawfidem Gives .' cla-
mìmm . Arx ab Hoflilzm capta efi, ddi-udite, ite. ch ince-
dem Principum faz-ibm- , [mc olmi}: , haec excurrmtilzzzs i” publi-
cum Pafuia'ì: increpar. Acceprum ab una pavorem plura; per 7Jr-
lzcm jècermzt . Trepidi Magi/Ham: mìffis ad Arcem exploratori-
17m , cum tela , (ò- Armato: tenere Arc-em multiplicato numero au-
dircmſi , awermm‘ animo: aſpe reczzperanda Arci: . Fuga cszZa.»
comple-”mr, pomeque àSemi/òmflìs , ac maxima parte inermilzus
refrìngunmr , quamm per unam Pmſidizlm Romanum clamore ex-
citamm irmmpìt , ("> coucurſhm‘eſ per w‘am pawida: cmd}; . 271an,-
Som capta era: càm Coq/izle: prìmrî luce advenere , (ſ')- quo; reliquor
famme; ex ”Offflî‘ſllî mdc, ac fuga? fem-a:, in deditz'onem acci-
pifmr . »
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In tal maniera i Romani s’i-.npadronirono nuovamente di
Sora ove diedero eſcmpicozne di Giustiſſ1ia, così anche di
Clemenza . lmperocche gia un canto mandarono :\ Romaſi
prigionieri dugento venticanſiie Cittadini filmati commune-<
mente più rei , che nel Romano toxo battuti prima con ver-
ghe furono decapitati,- e dall'altro canto laſciarono illeſa la
moltitudine deglſialtri Cittadini nel poilſſeſſo diquella loro Pa-
tria , con imporvi però militare Pi-efidio .

E pure ne il ſupplicio dato a i principali Autori della ri-
bellione , nè il Preîidio imposto alla ricuperata Città balìò a i
Romani per aiiicurarne lungamente il poſſciib . Imperocchè
ſcorſi appena otto anni, Sora eſpugnato , encciſo un’altra.,
volta il Prendio,‘ ſcoſſe nuovamente il giogo di Roma , (: ſi
rimir'e nella primiera libertà , che nè men ella gode poi lunga<
mente-. Merce che due anni dopo iConloli Romani avendo
in due battaglie campali fc_oniitti totalmente i Sanniti , e (po-
gliatili ancora degl‘rxllogiamenti, tornarono facilmente ad
impadromrſi della—Città di Sora . Mala Rocca perl alto , ed
aſpro lito firmata inelpugnabile fu eipugnata con piu difficol-
tà , valore , e gloria,, Talmente che con quella eſpugnazio-
ne , dopo qualche anno il Contòle Caio Giunio animòiſuoi
ſoldati ad all'altare i Sanniti postati pur in arduo ſtto , Comite-
remur una MHI/lo omne; invadere Hostem loco , non armi: fretum ,
Sed quem effe-jam wii-tuti Ramzm-z' incxpugrmbilem locum ? Hegel-
lamz Arx, Saramque , Cà“ ubicumque iniquo facce/fam erat loca
memorabamur . Preſa dunque per la tei-La volta la Città di So-
ra , iRomani , in vece di aſpro ritentimento , con più mite ,
ed avveduto configlio per non avere più Sora Nemica a Ro-
ma, determinarono di farla Colonia di Roma , e per afficu-
rarne il dominio gli accommunarono l’Imperio .

L‘Anno dunque dopo l‘edificazione di Roma quattrocen-
tocinquanta , e avanti la Redenzione del Mondo trecento due
furono mandati a Sora quattromila Cittadini Romani , Cl'lC_;
abitaſſerola Città, e poliedeiiſſero il Territorio , fra’ quali è
\imasta ſpecial memoria, che paſſaſſero molti della prima-
ria, e patrizia Famiglia de’ Valeri . E perchè pare , che Tito
Livio a(lſſegni questo fatto ancor all'anno ſeguente , ti può di-
re , che Sora in un’anno foſſe fatta Colonia , e neîl’altro ac-
creſciuta .

Ma ſenza dubbio dopo due ſecoli fu Ella maggiormente
accreſciuta , e con maggiori Privilegi ornata da Ceſare Au-
gusto, come narrano Frontino, e Svetonio . 11 primo così

ſcrive nel Trattato de Coloniis . Sora mura dffla Calo/lia Zid“-
Il
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Ha efi iſ!/fit Cxſizris Angy/lì . Im- populo dehetm' pedibm XV. Age-r
€st limiti/zm Augufiez‘x wtemm‘s cſì affignams. Il fecondo poiſcriſi
vc com nella Vita dello {lello Augusto al Capo 46. Ad kune ma-
dym ‘Urſſlſiſſe , D/bzszſque rebus adminìflmtix , Italiana dm;-de trìgz'ma
Calonìamm numero dedué'r'a‘r/zm alp/'e f‘requemawìſ , operìbujîzue , ac
weEZz'g/zſ'z'hux public-és p/Mrszîzriam instmm‘l : Etiam jure , ac digim-
tione ‘erhì quodun mado pro pane alìqzm adſſequafvìt , excogìmro ge-
nere zefſ'îrſizgz'umm , quae de Mzgi/ìmzìlvus ‘Drbici: Dccuriwes Calu-
cchi in [in qui/"que Coloniafer'ſem, @- ſhb diem comitìomm obj?-
gmm Ramammitrerem .

A Lucio Firmio Tribuno , che deduſſe quella ColonieL;
Somma , fu eretta una onorevole memoria. ſcolpita in mar-
mo , che {’ca eſpoſìo nella Piazza di Sora . Ma perchè dopo
molti ſecoli quella lſcri’lzione difficilmente fi leggeva , ed in-
tendeva , fu letta , ed interpretata dall’ex-udito Fabrizio Sac-
cha in una lettera , che ſcriſſe ad Evangelifia Canaria del te-
nore ſeguente .

Fubrìtius Saccha Paz-menſ}: magnifica Viro
Evangelìflx Carrarie S. ‘D— P-

Saxì , quod in Sorano Faro perwemflum DÌ‘M Restiwm Tem-
plo adjacet , nota: tibi mmc copioſiàs z'merp'retor Ewangelzstn , (ſé-
domus mx deca: amplzm , @— Patrìaz [mela non mediocri; non nm-
mm , m qua-modo jm”: litteris , ide/Ì imegrìs enunciari come/via: ,
_fi-d cum à Caflellìx mi; (è' Republica etiam :ibiſupererit , fio/Mu
“gem ””M“” Puff“ ’ (V' nostri ’ ‘IW tm efi Amicomm omnium
cura mewìnm‘s . Vale .

L. FIRMIO L. P. PRIM PIL._ TR. ,ma. un. VlR. !. D.
COLONIA DED‘ZICTA
PRIM. PONTIFICI

LEGlO 1111. SORANA
HONORIS E71 VIRTYJTIS

CAZ'SSA.
Haec expeditiìz: (foggiunge il Saccha) hxc apt-'Mficlegemſſar:

LUCIO FIRMIO. L‘UCI]. FILIO PRIMIPILO
TRIBYJNO MILITZ'M WATRYJMVZRO IYJRI DlCWNDOſſ

COLONIA ‘DED‘DC‘Y‘A
ìRlMYJM PONTIFICI

LEGIO MARTA SORANA-
NONO/els, ET VIRTZJTIS

CA‘USSA.
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Finalmente il medefimo Saccha dopo alcune erudite of:

ſervazioniſopra ſimili antiche memorie , aggiunge alla lettu—

ra della ſopradetta Iſcri'Lione , per chiarezza maggiore la (e-

guente ſpiegazione . Legia quartu Somma fecit , aut dicevi: Lu-

cio Firmia Filia Lucìi (a‘-c. ]lilicct bum lapidem , deduîì‘a Colonia .

ob deduffam Colouìam cuu @ honor-ine)“ virtutis jèilìcct ipfiu: Firmiì,

Fatta dunque Sora Colonia di Roma e ne participò i Pri-

vilegi , e ne corſe le fortune , ora godendo con Lei la pace ,

ed ora ſostenendo con Lei le guerre . E fingolarmente nella.)

feconda gran guerra Cartagineſe fra le bellicoſe Squadre , che

componevano l’Eſercito Romano , fi annovera da Silio Itali-

co la Gioventù di Sora , Somque îfufveutux ,- ſe bene dopodic-

ci anni di continuate perdite fi Vide questo Studio di.Sora ver-

ſo Roma non poco illanguidito . lmperocchè nel qumto Con-

ſolato di Fabio Verrucoſo , e quarto di Fulvio Flacco avendo

Roma per le tante ſconfitte ricevute dal fiero Annibale , ad-

dimandatì li ſoliti ſoccorfi alle fue trenta Colonie ſparſe per

l’ltalia , dodici di effe , fra le quali fu Sora , fi ſcuſarono con

dire , che non avevano Più n'e Soldati , nè danari per 31 lunga,

ed infausta Guerra . Ma le altre diciotto le mandarono queſta

memorabile riſpoſta, Che iSoldari erano in pronto , come

farebbe ogn’altra coſa , che comandaſſe il Popolo Romano ,

che aciò aveano potere a ſufficienza , ed animo ancor a ſo-

prabbondanra . ddìd ſiln' ueque ope: deeflè , auimum etiam ſu-

pereffe . Così riferiſce Tito Livio , il quale poi nomina quefic

diciotto Colonie col ſeguente Encomio . Ne ſileautur, frau-

deuſurque laude fim , Ségm'ui fuera , Nalam' , Narlmuì , Satri-

c-ulaui , Yruuduſìui, Fregellauì, Nuceria? , Veuuſſ'uz' , Adrìuui ,

Firmaui , Ariucìueujèt, Ò- ab altero mari Poutiauì, Peflauì,

Coffizuz' , (’è- Medìmrraueì Beueoeumui , Efferm‘ui , Spolemm',

Placeutiui , Cremoueujès - Hurum Colouiurum Subfiu‘z‘n Imperium

Populi Romani/leti; , iiſquegrarix (ſ>- iu Seu/aru , @- ad Populum

affie- L’altre dodici Colonie fon dal medeſimo Autore nomi-

nate e/Îrdeu , Nepefe , Surrium , Circeii , Alba , Crlzjſeoli , Sue/'-

fiz, Sora , Seria, Cale: , Naz-m'a , [ut-emmm. La loro nega-*
tiva fu per allora dal Senato , e Popolo Romano prudente-

mente diffimulata . Ma dopo {ci anni ceſſato già il timore di
Annibale , e afficurato da Scipione l’Imperio, giudicarono

di non laſciarla ſenza emenda . Onde furono tutte dodici que-
ſte Colonie obligate a contribuire annualmente il doppio de’
ſoldati , e de’ {’cipendj , che prima ſoleano ſomministrare , e
dipiù fu loro imposto il tributo di pagare ogn’anno il millefi-
mo danaro .

Ma  
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Ma traſcorfi due altri ſecolì , ne’ quali Roma ſoggiogata
l’Africa , l’Afia , e’l rimanente d’Europa , dallo fiato di Re-
publica paſsò al dominio de’ Ceſari , giunſe finalmente all’an-
no della fila Fondazione ſettecento cinquanta due feliciffimo a
Lei , e al Mondo tutto per il Parto diviniffimo della Vergine .
Da qui avanti noi ritrarremo dagl’Autori Criſtiani notizie di
Sora molto più copioſe , ed importanti di quelle che abbianL,
fin ora ritratte dagl’Autori Gentili , quali ſono fra gl'altri Ti-
to Livio, Tolomeo , Plauto , Strabone , Diodoro Siculo ,
Velleio Patoreolo, Seneca, Tacito, Plinio , Lucio Floro , Gio-
venale , Silio italico, Servio , e Cicerone , del quale ſpe-
cialmente aggiungo, che nell’OraZione pro Plancia riponcſiz
Sora già fatta Colonia nel numero più riguardevole de’ Muni-
cipj , e nel libro fecondo de legibus deſcrive la fila Villa preſſo
a Sora , in cui era nato egli con (Luinto ſuo fratello , e in al-
tri libri tratta di Piffide Augure Sorano, e di Quinto Vale-
rio Sorano aſſai erudito nelle lettere latine , e greche , come

anco tutto ciò apporta l’eruditiffimo Ludovico Jacobilli ſcri-
vendo nella vita di S- Domenico Abbate degl’Uomini illustri
di Sora. E Plinio ilSeniore non ſolfa men/ione del detto
Quinto Valerio Sorano , ma di più ne profeffa l’imitazione
nella ſua Epii’cola dedicatoria a Veſpafiano Imperatore col-
le parole ſeguenti . Win occupationìbyt mis publica bam; parce/1-
dum erat . quod fiuguli; camineamr libris huic Epi/Zola: ſuhjumci,
fumma cum , nè perlegendox eat haberes , aperam dedi . Tu per bac,
@- alii: pmflabis, nè perlegam, ſed ut qui/ime defiderawrir ali-
qm‘d, id ”mum quan-ar , é-ſcìar quo loco inv/eum; . Hoc anto
me fecit in litteris floflris Valeria: Saram: in libri: , quos emwa‘uſſl
iflſhrìpſi; .

WWMM
Neil-**?

Sora Mu-
nicipio .
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LIBRO II.

Dall’anno ]. di CMSTO al 200.

Barea Conſole di Roma , SS. Casto , e Caffio
Veſcovi, e Martiri, S. Giuliano Martire .

011 la naſcita del Salvatore Roma di Sede , che
ſol’era dell’imperio , divenne ancora Regia della
vera Religione , e’] Mondo involto nelle tenebre
del Gentileſmo fu illufirato dalla luce della—)
Crifiiana Fede . Or da sì fausta luce tra le prime

Città d’italia ne fu illuminata Sora dopo che il Prencipe degl’
Apofiolivenuto in Occidente per le Contrade di Napoli , di
Atino , di eſſa Sorafi trasferì a Roma - E quivi appunto lſ‘LJ
que’ tempiſiori quel grand’Eroe Barea Sorano Conſolo della
fieſſa Roma , a cui l’empio Nerone levò barbaramente la vi—
ta , forſe ancora per la cagione , per cui la tolſe a. Pietro capo
della Chieſa . Certo almen’è per testimonianza degl’Autori
di quell’età, che Barea fu Uomo fra tutti gl'altri virtuofifiimo.
E tanto baflò per concitargli l’odio di quel Ceſare Tiranno ,
che anche in lui , come ſcrive Tacito , bramò di efiinguere
la fleſl‘a virtu Virtua-m ipſhm excifldere èomupiwìr - Al ſupplicio
del Padre aggiunſe quello della Figliuola Servilia , di cui vi
ſono congetture ancora maggiori , che folle di profeffioue
Cristiana - Quanto qui ſcrivo parimente li legge fu] principio
della Vita del Cardinal Baronio con queste parole . Sora olim
Volſcumm , deh/de Campania: ‘Drbx amiquìffimu domi , militìxque
inc/iru Cwer [mbt/z”;- In bis Barezzi/1 Cunſhlarem w'mm , atque
uffi-e Procanſhlem . quicum mirtmem iſ,/um impim Nm exam-
fl'ere 'zzìſm fſ} , (ſiòſi- Servitium Mju; Paz-ex Filìam jpcffam pietati:
Virgiflem cum Parc/He optima [writer net,-alam, nec mm magica
artir (m creditſ”) qurìm Cſi’yrìflianx Fida-Ì dan/mmm .

Ma perche Nerone qualmoèìro di più mostri eſercitava
non meno della crudeltà la fraude , corrotti con danaro ſper-
giuri Accufatorr contro quefiiìnnocenti, per condannare,
Barca piglio ilkfalſo pretesto , che quando era Proconſole in
til-fia 31011 aveſle adempito il (uo dovere contro la congiura
liſ-311121113; e per dannare Serv1lia pigliòl’altro finto pretefio
di ellere ricorſa a’ Maghi con darloro il prezzo della Collana,

delle
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delle gemme , e degl’altri ſuoi ornamenti per ciò venduti .
Ma Odorico Rainaldi Compilatore del Cardinal Baronio ,
confutata questa impofiura , ed avvertendo , che iCrifliani
fi chiamavano Maghi da’ Gentili, conchiude così: Per 13.4
qual coſa farà. forſe più vero il dire , che la Giovane avendo
abbracciatala Santa Fede , vendeffe i prefati ornamenti incen-
tivi di peccati per dare il prezzo a’ Poveri , come fecero tante
altre: Non altro dunque , che frodi, e fierezze aſpcttar fi
poteano da quel Tribunale , in cui preſedeva il barbaro Nero-
ne , giudicavano gl’ingiusti Conſoli , votaval’Adulatore Se—
nato , aceuſava il falſario Ottorio Sabino , e teſtificava il tra-
ditore Publio Stoico già fiato Maestro , eamico di Barca :
mendaciffimo Greco , detestato ancor da Giovenale Sat. 3--

Et quoniam cxpìr Gracornm mcntio , tran/Z
Gymnafia , atque nndìfacìnm majoris (117011th
Sroìcns occidz'z ‘Baream dclator vim-imm
Dz'ſcipulnnzqne Senex ripa nmritnx in illa ,
Adqninn Gorgone? dela/{fiz efl penna caballi .

Avanti aquell’iniquiffimo Tribunale dice Tacito : fletemnt (li-‘
fuer/ì grandi; ccna Parent , contra Filia intra nice/imam mati: an-
nuſ-n; E poi ſoggiunge , che nulla valfe contra la fraude de’
Calunniatori, contro l’ingiustitia de' Giudici , e contro la.)
barbarie di Nerone la giultificata difefa , che Servilia fece più
che di ſe , del filo Padre , e che fece Barca piu che di ſe , del-
la tua Figlia . E così con empia condanna all’eîh—emo ſuppli—
cio furono ſagrificate quefie due Sorane Vittime di eroica vir-
tù , e forſe ancora di Criſtiana Fede .

Ma ſe non è certo , che Sora daſſe a S.Pietro due de’
ſuoi Eroi per ſeguaci , almeno è certo , che 5, Pie…) diede_,
a Sora due de’ ſuoi ſeguaci per Protettori. Qgeſtifuronoi
Santi Veſcovi , e Martiri Casto , e Caffio , de’ quali darò quì
almeno una ſuccinta contezza tratta dalla loro vita più diffuſa,
e data in luce colle {’cztmpe di Naz-oli da D. Giuſeppe Carbo—
nc . Citiìo nativo diCalvi, e Canfio di Sinveſſa furono con-
vertiti dal Prencipe degl’ApoſtoIi S. Pietro paflìlt’îdo‘per‘qiielſſ
le Città nell’andare a Roma l’anno della noſ’cra ſalute quaran-
teiſſnno'quarto , e fecondo dell’imperjo di Claudio. Furono
fatti Vercovi delle loro Patrie dal medefimo Apostolo , che)
poi. da Roma li. Viſitò non ſolo colle ſue lettere , ma ancora…:
colla ſua Perſona . [Nello fiato Pontificale furono inſigni le 10-
ro Virtù ,“e glorioſe le loro operazioni , fra le quali fu la libe'e
razione di uu’lnvaſato dal Demonio , e la converfione di mol-
ti alla Santa Fede . Per ciò ſdegnato Meſſalino Prefidſiente del—-

B
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la Campagna mandato da Nerone li fece prima rinchiudere in
orrido carcere , e poi li condannò ad ardente fornace , dalla

quale però , come già i Fanciulli di Babilonia uſcirono illeſi ,

e con nuovo miracolo a Mell'alino divenuto in pena repentina-

mente cieco, restituirono la villa . Ma quell’eml—io , edin-

grato Tiranno ſi moltrò ſcmpre più acciecato nella mente ,

ed indurito nel cuore per non veder la luce , e non cedere alla

forza come de’ paffati, cost anche de’ ſnll'egſiuenti prodigi -
Flagellati dunque crudelmente i Santi ſuoi Benefattori , li
traſſe al Tempio d’Apolline, perche l’adorall‘cro , dove al
contrario etîì con libera voce deteſtando , e confutando ifalfi

Dei, convertirono molti all'adorazione del vero Dio: lm-

prigionati di nuovo fi videro miracololìtmente liberati con un

repentino disfacimento della carcere . Condotti nuovamente

al Tempio di Apolline . colla ſola forza delle loro 0 razioni
10 diroccarono . Trasfer-iti finalmente a Sinveſſa, vi furono
lapidati , e con altri atroci tormenti cruciati, fin che (20le
una generoſa morte ottennero la palma di un glorioto marti—

rio . Le loro ſacre Reliquie fin ab amìquoſon venerate ſpecial—

mente nella Città di Calvi, di cui han ſempre avuta ſpeciale

ProteZZione .
Una fimile Proteuione hanno ſempre tenuta della Città

di Sora , come abbiamo ſol accennato di ſopra , e come qui

meglio eſporremo colle parole fiell‘e del citato Autore della,

loro vita D. Giuſeppe Carbone , che ſono le ſcguenti. Diffuſa
già perla Campagna la fama de’ Santi Veſcovi , che coll’effi<
cacia della loro Proteuione da per tutto fi rendevano venera-
‘bili, e degni d’oſſequio , giunſe fin da quei primi tempi anco
nella Città di Sora , e ſpinſe gl’-animi de’ Sorani al deſiderio di
partieipare le grazie , e celesti doni , che Cſſl ndivano di con—

tinuo conferirfi da’ glorioſt Santi Caffo , e Caffio a chiunque

loro fi raccomandava . Quindi vollero publicamente dichia-
rarfi con ſegni ſpeciali della loro divozione , che gia fi pone-
vano ſotto il manto della proteZZione deglilnvittiMartiri

con celebrare ſolennemente la Festa de’ SS. Protettori Casto ,

(: Caffio ogni anno a’ 22. di Maggio . E acciocchè poteſsero

con culto particolare dedicarſt al di loro oſsequio , edificaro-

no dentro il Cai’cello della Città una Chieſina ad onore de’

medeſimi , intitolandola coni nomi steffi de’ SS.Caito, e Caſ-

fio . Quivi fi portavano i Sorani a rendergli quell’omaggio di

divozione , che giudicavano eſser debito di chi vive biſogno-

ſo dell’altrui patrocinio . liperche la ff.-{tività , che nel gior-

no natalizio de’SS. Protettori celebravano , riuſciſse più (0-
en—
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lenne , convocavano il Clero tutto della Città , il quale uni-
tamente col Popolo proceffionalmente andava nella detta….
Chieſa de’ SS. nel Cafiello , ove nell’enrrare era ricevuto dal
CasteHano conſègnidiaueyrzza, egMbHo nonordſhaflo,
anche collo ſparo de' Cannoni , e altri iſtromenti da fuoco ,
e dopo aver celebrato l’ufficio , e la meſsa ad onore de’ San-
tilìimi Protettori con lo steſso ordine di Proceffione ſene ri-
tornava. CosiEgH. .

Conferma noiquanto ha detto con trè autorevolìTeflij
monianze , delle quali la prima e del peritiffimo Canonico di
Capua Michele Monaci nel ſuo Santuario Capuano fol. 507.
lit- A. del ſeguente tenore . SS- Crt/fm , È“ Cri/fillſ Epi/bop?
credmztur , @- calzmmr a Samui; . Som namque in Arce ſaper Al-
tare eorum fim; Imagine: cum JVlz‘rra , efi" ‘Bacula paflorali . Illr‘zc
die M.JMM'Z procedi]: Citrus , qui (è Pmſeéîa Arci: mm [petitſ-.
figm‘s acceptux ibìdemjòlemnem miffamfacit . La feconda Tefiim-o—
nianza è di Monſignor Tomaſo Guzzoni Veſcovo di Sora ,
che in una ſua lettera diretta a Monſignor Vincenzo de Silva-
Veſcovo di Calvi , ſcrive che nel libro maggiore delle noti-«
zie della Dioceſi di Sora fi replica piu volte una notizia mai-«
ginale estratta da diverfi Martirologj antichi , fizb muffe Jlſlaii
XI. Kal. Îîum'ì Sanſiomm Martyrum Castz‘ .e?)— Cafflì - Né mai ti
dugnmgeilſhcondodalPrhno, eficonnadfifinguonocold-
tolo , ed inſegna de' Veſcovi , e come Martiri ancora l'ano
dipinti in una Cappella del Caſtello della Città , ove antica-
mente facevafi in detto giorno Festa ſolenne con publica Pro-
cellione , Officio , e Meſsa de commum' Martyrum Pamìficmſi/LJ.
La terza Testimonianla è ancora del ſopradetto Canonico
DAicheleDAonaci,ilqualenclluogochatozflleparoleiviaUe-
gate aggiunge leièguenti, con cuirherfice, che Sora dao
SS. Catto , (: Callìo fn miracoloſîtmenteliberata dall’Eſercito
dC’ Nemici , che l’alkediava . Ctm} alìqmmdo Sara ab [l/z'micìs
ob/Meremr ”0525 wifiſhmtſhpra mmm-m Sa/zffi (Cl;/lmſciliceſ ’ Ò‘
Cri/fim) haben-ret in maſ/”face: , é‘ in quatunr lan-riba; monti: in-
gem numer… militum in Cmcì: formam di]}zſiilſiutm , qua w'ſimzo
Izzimicz' ]}BÌ'ÎEW‘ÌZÌ receflèruſi-ſſ, ò- Cales alm-iam Civitate-m invaden-
tesdepopuhuìfherunt- I)iquefio fingolarc(fi)ggiunge quiFj\u-
tore da me ſegnito D.Giuſenpe Carbone) e maraviglioſo Be-
neficio non fi dimoſ’trarono ingrati i Sorani , poiche di 12111…
poiogniannonelprnnodelnuflediLugHo,gknno, nelquflc
fu liberata da’ SS. Caſìo , e Caffio la loro Città di Sora dall’Af-
ſedio de’ Nemici , con ſolenne , e publica Proceffione fi por-
Ravano alla medcfima Chieſa de’ SS. Veſcovi dentro il Fa-

l} 2 ile.-  
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{tello a render loro le dovute grazie , ed indi continuarono a
venerargli come Protettori , e Difenſori della loro Citra .
'Ein quà. il detto Autore . Or benche in Sora fi fia ſcmpre man-
tenuta la privata divozione verſo questi glorioſi Protettori,con
tutto ciò dopo molto tempo fi erano aſl'ai diſmcſſe le publiche
dimoſh‘azionigquando ultimamente fi fono con molto fervore
ripigliate.. lmperocché nel giorno della loro Festai Fratelli
della Congregazione dell’Immacolata Concezzione Eretta…)
nel Collegio della Compagnia di Gesù fanno una ſollenneſi-
Proceffione alla Chieſa della Fortezza , ove la matina 'e gran
frequenza di Meſſe , e Communioni , e per tutto il giorno gran
concorſo di Popolo all’acquiſ’co dell’Indulgenza plenaria dal
Sommo Pontefice benignamente conceduta . .

Oltre ai SS. Caſ’ſo , e Caſfio il Principe dcgl’Apoſtolr
F‘;Pietro tutto benefico in prevedere la Campagnalelicc di
Sacri Pastori mandò S. Marco per Veſcovo di Atino difiante
da Sora dodici miglia con la di cui predicazione fidilatò in;
quelle parti la Fede Ciifliana, e dopo lui andò l’empre fa-
cendo maggiori progreili. Ciò moſſe gl’lmperatoril'egucnti
fieriffimi Perſecutori della medeſima Fede & ſpedir ordini
ſeveriffimi ai Prefidenti della Provincia di Campagna d’invi-
gilare con ogni attenzione allo ſcuoprimcnto , e di procedere
conognirigore al ſuppìicio de’ Cristiani. Per tali ordini re-
])licati ſpecialmente dall’Imperatore Antonino circa l’anno di
noſtra ſalure cento ſefianta , Daciano Prefidente non ſolo in-
vigilava da ſe fieſſo nella Città , ma inviava leſquadre de’ ſuoi
Soldati per tutta intorno la Provincia , dove da effi fu arresta—
to il Santo Giovane Giuliano, di cui giacchè non ſappiamo
la Vita precedente , riferiremo almeno il glorioſo Martirio .

Fu Giuliano nativo di Dalmazia nobile di lignaggio , e'd
avvenente di aſpetto . Venuto in ltalia , ed incontrata nelle
pianure d’Anagni una Tl‘uppa di Soldati di Daciano, li ſalutò
con quelle-parole ; La pace [in con MZ, 0 Fmi-elli. Pax ambi:
Fratres . Per quello ſaluto venne tofio in ſoſpetto , che foſse
Crifliano . E però fu ſubito interrogato chi foſse , e qual Re-
ligione profeſsaſse . Allora egli, ſipaleſato colla Patria il no-
me , animoſamente ſoggiunſe . Io ſono Ctistiano , e vado
cſortando tutti, che abbominato il culto de’Demonj ſotto
ſembianza degl’ldoli , adorino il vero Dio , e’l ſuo Figliuolo
Gesù Cristo , al cui onore altro non bramo , che di ſpendere
la vita , e ſpargere il ſangue . A questa riſpoſta i Soldati pri-
ma rimaſero maravigliati , ma poi voltata in furore la mara-
viglia , lo preſero , ed incatenarono per condurlo & Sarda , e

1-

 

  



 

   

   
LIBROIÎ. \;

dicendo , che frattanto voleano ſperimentare , ſe i fatti di
Giuliano Con—iſpondelècro alle parole , per tutta la {‘n'-ada lo
fiffippazzarono con ingiurie, e lo pcſtarono con percoſse, maſ-
fimamenre al paſso del Fibreno Fiume vicino a Sora oggidec<
to Carnello . 'ſra si aſpri trattamenti egli alzando gl’occhi al
Cielo , ſupplicava Dio , che gli ſomminifiraſse vigoroſc for-
ze da quel principio fino alla fine del ſuo combattimento . E
fu da Dio eſaudito con quefla voce dal Cielo . Non temere o
Giuliano: Io ti affisterò , e ti darò fortezza per combattere.
virilmente , e per vincere glorioſamente . Giunti a Sora i fieri‘
Soldati lo preſentarono qual gradita preda a Daciano , ilquale
ubitamente comandò che foſse rinchiuſo in un’orrido carcere
fituato in luogo non molto lungi dalla Città chiamato allora
le tre Torri . (Divi fu laſciato per fette giorni continuiſenza
verun cibo , o bevanda , affinche periſse barbaramente di fa-
me . Ma quivi ancora ſperimentò gl’effetti della divina pro-
meſsa vifitato dagl’Angeli, e con celefle cibo , e bevanda.
da’ medefimi confortato . Traſcorſo lo ſpazio di fette giorni ,
eritrovato con ammirazione di tutti non ſolo vivo , ma vege-
to, e forte,fu di nuovo preſentato a Daciano,il quale avea il ſuo
Palazzo, e Tribunale dove ora è il Duomo. Alla villa del forte
Prigioniero il Prefidente con un misto di rigore , e di piacevo-
lezza gli diſlſſe. Non ti vergogni tnxcbefieì naro nobilnzente come anco
tì [limo/ZM iljèmlzionte, non ti vergogni d’aderire od nn Reo Crocifljî

ſo , e perjègnz're loſna abbomìneoole/ètm incorrere lo oli/grazia de’
Ceſhrì, e infieme de’ Dei? Riſpoſe Giuliano: Per la Sontìffimo Roli-
gione, che trifalfiunente chiami abbominenole ſhtm , eccomi pronto a

dar la wim pin roflo, che venerano :” tnoifalst Dei, e fuori Demonj. Nè
zonzo d'incorrere lo zii/grazia de’ Cejàri per offerfedele a Dio , e olſno
Figlinolo Gesù Criflojol Crooifiſlò perſna immen/à carità , e per no-
flro communeſalnte - A tali voci il Prcſidente infiammato d’ira ,
e ſpumante di rabbia comandò , che foſſe prima percoſso nella
bocca con pugni, e poi fieſo nella già preparata catafia. In quel
tormento rinovò Giuliano le fue ferventi ſupplichcſſ a Dio trat-
te da’ Davidici Salmi , delle quali ne pongo qui alcune come
molto valevoli ad armare ciaſcuno all’ultimo conflitto . ln fc
Don/ine ſpcraw‘ . In “virtute ma libera me. Confnndonm-f omnes

qnz‘ adoront ſcnlptz'l/‘o. Tn es Den: mens, Refnginm menm, («’)-
Liberotor mens . In ſegno di avere lddio ammeſſe le ſue pre-
ghiere , gli fe (entire quella voce dal Cielo . Non temere, a
Giuliano : combatti nìrìlmente confidato nel liv/ino ojnto . Av-
valor—ato da talvoce .il Campione di Cristc tramutata in ca-
tedra la cataſta, e rivolto a Circofiauti, che in granſimumero

era-
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erano concorſi , diſse loro. Ravvedetevi, o Fratelli , deh rav—"
vedetevi , nè vogliate riporre le voſ’cre ſperanze in quegl’ldo-
li , che voi steffi avete colle manivostre fabricati , ma bensì
adorate quel Dio , che dal niente ha creato il Cielo , e la
Terra . Furono così efficaci quefie , ed altre ſue parole , che
più di trenta Circostanti molſi dalla divina Grazia fi reſero
Criſtiani con ſommo giubilo del generoſo Predicatore diCri-
fio , che per ciò fu da’ fol-lati ſubitamente tolto alla Vifia del
Popolo , e riportato alla Carcere . La mattina ſeguente fu ri—
condotto al Tribunale del Prefidente , il quale volle adopera-
re gl’ultimi sforzi per indurlo al (no intento . E giacchè non
avea profittato colla fiere/.La , tentò di nuovo la piacevolez-
za con dirgli . O quanta compaffione mi viene dite 0 Giulia-
no ! Ed è poffibìle , che tu {tello non vogli provedere‘alla tua.
ſalute con ubbidire agl’Augufiiſſimi Ceſ-ari e con ſacrificare a
ipotentiffimi Dei? Riſpoſe ſubito il Santo Giovane . In dar-
no o Daciano mi fai udire s'i empie ſuggestioni. il mio fermo,
e immutabile proponimento H e , che io ubbidiſco , e venero
unicamente , e tutti eſorto ad ubbidire , e venerare l’unico ,
e ſommo Dio Creatore del Cielo , e della Terra . A tale ri-
ſposta Daciano ripigliata la priſtina fierezza , comandò ," che
foſſe crudelmente tormentato coll’Equleo. Ma oh maraviglie
di Dione’ Santi ſuoir‘ Agl’Empi Carnefici s'inaridirono tal-
mente le mani , che non poterono mai valerſene per crucia-
re quel Santo corpo . Or mentre a queſ-to miracolo rimane at-
tonito Daciano , gli giunſe un Meſſo colla nuova , che all’
improviſo era precipitato a terra il Tempio di Serapide , ela
ſua flatua non (010 infranta, ma ridotta in polvere . A Tale
avviſo fi riempirono di stupore gl’Idolatri , di dolorei Carne-
fici , di vergogna il Preſidente , e tutti {tavano ſoſpefi , e mu-
ti a guiſa d’inſenſati . Ma dall’altro canto giubilanti i Cristia—
ni rendevano a Dio divotiffime grazie , che faceſſe con tanta
gloria trionfare la ſua Santa Fede - Quindi inaſpriti fieramen-
te iGentili , e conforme al loro costume attribuendo stolta-
mente ad arte magica gl’e ſſetti della virtù divina con l'edizio-
ſo tumulto cominciarono ad eſclamare , Pera il Mago , Pera
ll Mago . Allora Daci-ano gia infuriato per vederli vinto dal
prodigioſo Eroe di Criſto , affecondando le pazze grida della
Plebe Idolatra , pronunciò contro di lui questa ſentenza .
Giuliano Mago della Setta Cristiana, diſprezzatore degl'lddii,
e ribelle a Ceſares nelle fieſſe ruine del Tempio caduto fia inſi.
vendetta dſaſiaſiſittto . Condotto a quelle ruine , e tentato
nuovamente invano prima con luſinghc , e poi con minac-
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cì'c a venerare gl’ldoli, mentre il Manigolſiſi‘io apprelìaw la ſcu-
xe , e H accingeva all’ultimo colpo , il Santo Martire piegate
a terra le ginocchia fece a Dio queſìa memorabile Orazione ,
che qui er‘primerò nell’uno, e nell’altro nostro idioma . 0
Dio d’infinita clemenza io vi ringrazio , che concediate & me
immeritevole un eſito Sl nobile della vita. Io vi ſupplico , che
_con quello ſpargimenro del mio ſangue mi laviate , e mondia-
te , acciocche poſſa giungere alla Beatitudine del voſh‘o Re-
gno. Ricevete vi prego in pace lo ſpirito mio, e degnatevi
per vostra immenſa miſericordia di ricordarvi di tutti quelli ,
che ad onore del vofiro ſanto nome faranno memoria del mar-
tirio mio . Infinita: elementi.: 'Dem gratin; tibi ago , quod me im-
meremîem hoc nobili wim exìm digmztmſìr . Te precor , of [me
ſhzzgm'nìr mez“ profuſione me abluas , atque emlmder , a! aol Regni
tm” Beatirmllnem fooleam per-venire . Accipe , olg/ècro , ſpirimm
meam inpoce, atque omo—Zum , qui aolSzmffi nominir mi honorem
memoriam reco/cm marririì mei dignm'e pro memfil mijèrico'fdia.»
ma memo?” effe . Terminata l’OraZione Giuliano ſenti una voce
dal Cielo , che l’afficurava di eſſere fiato eſaudito , e che l’in—
vitava al poſſeſſo dell’eterna Gloria . ln quel punto gli fu dal
Carnefice troncatala Tefla , onde l’Anima libera ſe ne volò
felicemente alla promeſſa i’xeatitudine , e’l corpo indi ſottrat-
to di notte dai Crif-‘tiani, maffimamente da i convertiti da Lui,
fu con inni, o con divine lodi onorevolmente ſepolto in un.-
luogo quivi vicino , dove poi abbattuta dalla vera Fede l’ldo-
latria , gli fu dedicato un divoto Tempio . Succeſſe quello il-
Justre Martirio alli 27. di Gennaio circa l’anno della noiìra ſa-
]ute 161. fotto il comando dell’lmperatore Antonino .

E qui ora conviene avvertire , che quel Giuliano , il qua-
le in Atino ſì venera per Protettore , non è un’altro Giuliano ,
che fofl'e ivi coronato di martirio , ma è queſ’ro medefimo co-
ronato in Sora, come il Ferrari addotto dal Bollando ſcrive ,
e prova nel Catalogo de’ Santi d’Italia con queste parole . Ha-
bem é- affinate: juliana”) Martſiyrem Patromzm film); , quem
opudſe poffom dicmſſ . Veràm cum hoc eodem alle , e:?»- eodem [mpe-
mtore , eodem mortis gem-re col‘oì'fllîllm illum affermi; , modem ffa—
llanum , qui Som [ia/]a: efl , eſ]e putſſzmm , cum MorſyrolooiW/L»
Romanum hac die “Folla/mm Som , non Axim.- pojſum eſjè tcjlemr .
Neſ/lle quì Atlnſie collmr, a Sorano ditverfils effe pote/l, cum m-
pmdixz'mm , Affoſjm eadem - Ed in altro luogo del medefimo
Catalogo de’ Santi a quelle parole , Axim: in Lazio 5. julian;
Morryrìrſolz Anrom'oo , contrapone la ſeguente ſua nota . Mi-
lo; romeo za'em wdetor com Îîoliooo de quo hoc ipfiz die io Marmo-

[q.
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logia Romano Som paſ/a , quem non ſalnm Sereni , fed (”s“ Atina-‘

m ob fvìcìnimtem loci , in qua pajſns efi , neneranrnr . La formo-

la poi del Martirologio Romano , che ci conferma il tutto , è

quella: 27. (FAZHHHÌ’ÌÌ, Som S. Juliani Mzrcyrir, qui‘ in per/?:-

cnrione qunronini comprehenſm , cum Ido/omni Temp/nm , dum..-

ipſe torqnenemr corrnifler , trnncara capire mami/rii coronano acce-

it . E nelle Annota/ioni per maggior conferma fi aggiunge .

Restitnitnr ex Martyn/agio Buſilicx Vaticana“ . Viget in Sor/Ina.»

Civitate ejn; Marra/ris memoria ea locopofim . ubi mom/rino…

pri/[iis dicitnr. Hſzlaenſi‘nſir il/ic Ca'— ejnſolein Mim/fix Affi: M. S. fi-

milmente nel Tomo fecondo degl’Annlei del Baronio all’an-

no di Cristo 175— num. 7. li legge . Tune etiam Îfnlianm ille/Iris

.Marryr [uz/ln: est Som , Spolezi Concordia; Prmbiter , ("? l’amia-

nn: . Peru/ix Conjlantins ejns ‘erbis Epiſcopns , quorum omninnſip

.Afflzinſuis Ecclefiix, quibus colnnrnr , emani , aliaque eowtnzdem

certaminnm monumento . Ma dopo lo ſcritto da Sl grandi Auto-
ri (opra. Sl ſodi fondamenii circa il martirio di S. Giuliano im
Sora , ce ne ha tolto finalmente ogni dubio l’Inven/ſſione del
ſuo {aero Corpo nel ſopradetto l'uo Sepolcro , e Tempio Sora-
no ſuccedum nell’anno di noſ’cra Redenzione 16n. al primo di
Ottobre, e la ſolenne traslazione , che poi ſene fece alla…,
Chieſa del Collegio della Compagnia di Gesù , come noi a..;
{uo luogo difiinmmente riferiremo .
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Dall’anno 200. di Cmsſſro al 1000.

S. Restituta Vergine , e Martire , Arnaſio Ve-
ſCovo di Sora, S. Amaſio Veſcovo di Teano,
S. Simmaco Papa, Re Teodorico, Giſulfo
Duca di Benevento , S. Gregorio II. Papa ,
S. Leone IV. Papa , Guido ]. Duca di Spo—

' leti , cinque altri VeſCOvi di Sora . Altre,
Perſone , e coſe memorabili .ſſ

L terzo ſecolo della Chieſa offeriſce alla nostra narra-
zione l’ammirabile vita , e’] non meno ammirabile)
Martirio della Santa Vergine Restituta , primaria Pro—
tettrice della medefima Città di Sora. In quefiaſinar-
razione noi ci atterremo principalmente a ciò , cheraccolſe in lingua latina dagl’Atti antichi manoſcritti , Gre-

gorio Veſcovo di Terracina , come fi può vedere nel Bollaudo.
Nacque Restituta in Roma nella Regione di Traſ’cevere , e fu
molto riguardevole per la beltà , e per la stirpe , ma molto
più per la Fede Crifiiana , e per la copia delle virtù , e de’ Ce-leffi doni . Il ſuo Padre fi chiamò Ethel , e Dabia la Madre,amendue coſpicui per dignità , e ricchezze . Giunta che fu la.Santa Donzella all’età nubile , i Principali Giovani Romani
la dimandarono con ardente gara ciaſcuno per ſua Spoſa . Mainterrogata da’ ſuoì Genitori , quali fra tutti ella fi ſceglieſſe ,rìſpoſe prontamente: E come poflo io ammettere Spoſo ter—
reno , e mortale , ſe ſouo indiflolubilmente promeſlſſa a Spoſo
celefle , ed immortale ? Lungi , lungi da me nozze profane
fe mi aſpctta un Talamo Divino,]ungi vaniffimi abbigliamentidi terra, fe fi accinge a coronarmi colle fue gioie il Cielo .Una illibata Purità , una Viva Fede , una ferma Speranza , un'acceſa Carità fiano , ah fiano i gemmati ornamenti con cuiaſpetti alla morte la venuta dell’increato mio Spoſo , Figliuo-10 della Vergine , Autore della Verginità , ſantificatore , glo-rificatore di quefio Corpo , di quefio ſpirito . Con tale riſpo-fia ſodisfece Refiituta ai ſuoi Genitorè, c infieme troncò af-

fflt‘.

  

Vita , e
miracoli di
S.Rcflltutaſiſſ
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fattole mal concepute ſperanze a quella turba di odioſi Rivali.
Ma. perche creſceva ſempre più l’acer-ba perſecuzione

moffa contro la Fede Cristiana dal crudo Aureliano allora lm-

peradore , ed i ſuoi Maſnadieri a guiſa di arrabbiati Maffini

ſcorrevano da per tutto in traccia de’ Fedeli di Crifio , Retti-

tuta temendo dell’umana fragilità , per ſicurezza del ſuo can-

dore fi conteneva del continuo in Caſa , e quivi in ſanto riti-

ramento faceva ſpeſſo questa orazione. Onnipotente Iddio ,

che per l’Eterno Verbo tuo Figliuolo Unigenito formaſti dal

niente il tutto , e per il medeſimo nato dalla Vergine rifor-

masti l’uomo perduto , acciocchè di ſchiavo de’ Demon) per

le immondezze,diveniſſe per la purità emulatore degl’Angio—

li , e in questa abitazione terrena menaſſe una vita celeſte :

lo ti prego , Creatore de’ corpi, illufiratore delle menti , ſp‘e-

ranza , e vita delle Anime , che in me ma umiliffima Ancel-

la ti degni di creare un cuor mondo , e di rinovare uno ſpirito

retto , affinchè c'osi avvalorata rintuzzi le ardenti ſaette della

concupiſcenza , e diſprezzi .le armate furie dell’ldolatria , e

per ogni via più aſpra ſeguiti generoſamente il tuo Santiffimo

Figliuolo , Agnello immacolato. E perche miriconoſco pur

troppo debole per il ſeflo , e perl’età , dalle celesti ſchiere

mandatemi per guida , e preſidio il vostro Santo Angelo , co-

me ardentemente vi ſupplico per il vostro Coeterno Figliuolo,

col quale vivete, e regnare nella carità dello Spirito Santo
per tutti i ſecoli de’ ſecoli. Finita un giorno questa orazione ,

ſceſe vifibilmente dal Cielo l’Angelo del Signore , al cui aſ-

petto la Santa Vergine reflò ſul principio alquanto intimorita,

e turbata , ma tosto meritò di effere dal Celeſte Mefiaggiero

rincorata con queſìe voci . La tua orazione, o Restituta , e fia-

ta da Dio eſaudita . Ti affisterà ſempre , non dubitare , la….

Divina Grazia , colla quale felicemente vincerai le lufinghe
della carne , le vanità del ſecolo , le inſtdie de’ Demoni , le

fierezze de’ Tiranni . Sappi ancora , che io per divino coman-

do ſono destinato alla tua tutela . Si diſpone bensì l’Infernale

Nemico a concitar contro di te i Miniſ’cri della ſua perverfità .

Ma non temere (tara ſempre teco quello , che tanto ami ,

l’immortale , l'invincibile tuo Spoſo , che ti darà nella batta-

glia la vittoria , e per vittoria la Corona.
Dopo queste parole rendutoſi al Cielo l’Angelo di Dio ,

Restituta da si fauste promeffe rallegrata , e rinvigorita, fu ſor-
preſa da un placido ſonno. Ma che :* Allora le apparve il Ne-
mico dell’uman genere , che con orrido volto , e con tuono

minaccioſo le diſſe. Come tu, mal couſigliata Fanciulla, tanto
ſi , ſſ- foa—
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ſoavemente ripofix‘ Forſe ti fidi dell’Oracolo ſpecioſo dell’
Angelo? non fai , che io con tutte le mie (quadre ti muoverò
una guerra Sl terribile , che quando anche ti ſucceda il trionfo,
ſuccederà ſolamente a costo del tuo ſangue x’ lo sò , che tu
machini al mio dominio la rovina . Ma non mancheranno a
me e frodi , e forze per atterrare i tuoi tentativi . E ciò dicen-
do ſguainò una Spada fiammante nelle {ìeſſe tenebre , ed in-
tentandola contro di lei , ſeguì a minacciare . Con quella.;
Spada fi ferirà quel collo , caderà quella teſ’ca ribelle , tacerà
quell’arditalingua . A taliminaccie l’addormentata Vergine
ſi riſcoflſie non poco atterrita . Ma ſubito armandofi col ſegno
dell’invittiffima Croce , eſclamò col Salmiſ’ca . Exargat Dem.
("9- diffipemur inimici ejm- , ò-fugiam qui ade-rum eum afìzcie ejus.
A quel ſegno , a queſto detto ſpari di repentc lo ſpettro infer<
nale , nè aſpettò l’altro fulmine di queſ’ce pur Davidiche vo-
ci . Exurge , Domine , adm-zm Ancìllam mum , me quando dica;
inimìcu: mms , prx'valui ark/em): cam .

N‘e fia meraviglia , perche a queste istefl‘e voci accorſe.)
ſubitamente , conforme alla promeſſa , Cristo Gesù , e colla
ſua divina preſenza dileguando da lei ogni timore , le diſſe.
Perche, o Restituta, ti turbiìNon ti ſovviene quanto il nemico
infernale fia menſogniero ? Non fai , che abbattuto col tro-
feo della mia Croce ., e dannato ad eterne catene , non vince,le non chi voglia eſſer vinto ? Or ſappi , che per mia permiſ-fione ti ha egli fatte Si fiere intimazioni , acciochè chi ſperava
con terrori , e minaccie di ſnervar la tua costanza , ſilperato
da te tenera Donzella , con maggiore ignominia ſi rifugga nelſuo Inferno . Piglia dunque le armi della mia milizia , afſ-altageneroſal’aſialtatore . Per Campo di battaglia , e di trionfoti aſſegno la Città di Sora. Và a liberare dalla diabolica tiran-nia quel Popolo redento col mio ſangue . Ne ti ſgomenti la_;fragilità del ſeſſo, la tenerezza dell’età . lo farò teco con;
quella Onnipotenza , che gira i Cieli , equilibra la Terraſi ,comprime i Mari , ſoggetta gl’Abiffi . A quefli detti ripigliòla Santa Vergine . Signore io per zelo della mia Verginitàſſ non
tratto con alcuno , fuggo da tutti , ne pongo piede fuori diCaſa . E come potrò trasferirmi alla mentovata Città , non_.*ſapendo in qual Clima del Mondo ella ſia ſitnata ? Soggiunſeil Signore. Dimani allo ſpuntare del giorno vanne frettoloſaalla Porta Lateranenſe, che ivi troverai pronto il Condottieroche ti farà giungere ficuramente al luogo deſ’cinato . ’Per ubbidire al comando del Signore
te Il trasferì Refiituta ſui primi alÈòri alla

ſſ z

; la martina ſeguen-
Porta del Laterano,

ſ)—
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dove già l’aſpettava il Celeste condottiero , a cui ella con gl‘

occhi modeſ’camente dimeffi parlò in quella forma . lo credo

certamente , che già ſappiate la cagione della mia venuta .

Ora quello, che fidovrà fare in appreſſo , a voi toccherà il de-

terminarlo , e a me prontamente adempirlo . Riſpoſe l’An-

gelo. Tu dall’Oracolo della divina voce ſeistata comandata

di trasferirti a Sora distante di quà più di quaranta miglia. E

perche in tal Viaggio potrebbero mancarti le forze , ſarà bene

rifiorarle prima con qualche ripoſo . Segui la Santa Pellegrina

l’Angelico conſiglio , e quivi ſedutaſi, poco dopo ancora lì

addormentò , e così addormentata fu da virtù Angelica mi-

rabilmente traſportata dalle Porte di Roma a quella di Sora ,

dove ſcoffo il ſonno , prima rimaſe come attonita , e poi ri-

couoſciuto il fingolare prodigio, tutta fi voltò a rendere grazie

a quel Dio , il quale Omnia quxcumque wolm‘tſeciſ in Cwlo , è‘

1” terra -

Colla ſcorta dunque del Cielo entrò nella Città , e preſe

albergo in caſa di una Vedova , la quale da due anni , e otto

meſi avea un Figliuolo chiamato Cirillo tutto ricoperto da

ſchifoſa , e incurabile lebbra . A tal villa in vece di contril’carſì

la Santa Vergine , fi rallegrò , per vederfi aperta la strada al-

la propagazione della Fede . Onde rivolta alla dolente Madre,

cella, dillſſe, cella dalle lagrime, ponifine a’ lamenti . Ab-

biamo in Cielo un Medico Onnipotentc , che potrà , e vorrà

in un’attimo restituirti ſauo il Figliuolo , ſol che Vi riſolviate

di riconoſcerlo , e adorarlo per quel Dio , che egli è . A tali

voci ſperanzoſa la Madre , promette di credere , ſe fano ri-

cupera il Figlio . Allora Reſtituta piegate a terra le ginoc-

chia , e ſollevate al Cielo le mani, fece questa orazione .

Eterno Dio Creatore , e conſervatore di tutti, degnatevi di aſ-

!iſ’cere , come avete promefl'o alla vollra Ancella , e ciò che

vi dimando con viva fiducia, concedetelo con larga clemenza,

acciochè inondato prodigioſamente quello infermo dalla leb-

bra , l’Auime di questa Citta infette dall’Idolatria, fiano pur-

gate colvoſtro ſanto Batteſimo, e lodino per tutti i l'ecolintl
voſ’tro Santillimo Nome. Appena terminata l’orazione_, te-

gul prodigioſamente l’effetto- Quel pelìilente morbo in un

ſubito diſparve , e Cirillo alla preſenza di tutti comparve;

come allora rinato. A tanto prodigio eſultò, e H converti

con tutta la Famiglia la fortunata Madre ,- e non poten-

do in ſe contenere l’allegrezza , prorompendo ad alta vo-

ce nelle divinelodi , commoſſe tutto il vicinato . Accorſero

tutti dcſideroſi di vedere co’ propri occhi , e quello , che rau-
[Q  
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to miracoloſamente fi dicea riſanato , e quella , che li eſal-
tava come operatrice di un tanto miracolo. Allora il buon
Cirillo tutto fano di corpo , e più ancora di ſpitito diſſe loro :
Questa o miei Cittadini non è opera di Medico terreno, ma di
Gesù Cristo Figliuolo di Dio Onnipotente , il quale per mc7ſi-
zo di Restituta mandata da lui steſſo fin da Roma , mi ha ſn-
bitamente, facilmente , interamente riſanato . E chi non_,
Confeſſerà , che tutti noifiamo formati da luiſolo , che quan—
do vuole così ci rende la perduta forma .? All’udire un sì con-
vincente testimonio , al vedere un 5‘1 patente prodigio , qua-
ranta di quegl’Astanti abbracciarono ſubitamente la Religio-
ne Cristiana , la quale poi E andò ſenipre propaganda per
mezzo delmedeſimo Cirillo , che però per opera di Restituta.
fu promoſſo al Presbiterato coll’Ordine Sacerdotale .

A sì buoni principi , e felici progreffi della Santa Fede fit
oppoſe , come ſuole , ilnemicoinfernale per mezzo di alcuni

ostinati Gentili , che cominciarono a contradire all’evidenti
testimonianze , e a rigettare le profittevoli perſuafioni del
nuovo Sacerdote di Dio , il quale però rinfacciando loro la,
cecità della mente , e la durezza del cuore, non ceflſſava di
eſaltare la divinità di Gesù Cristo , la Santità della ſua Legge,
la neceſſità della ſua Fede . Perciò pieni di rabioſo livore l’ac—
cuſarono al Proconſole Agazio , il quale incontanente ſe lo
fece venire avanti legato , e in questa guiſa l’interrogò . E‘
vero , o Cirillo , che tu con inſana temerità , diſprezzando gl"
antichi nostri Dei ,_machini d’introdurre nel Romano Impe-
rio nuove , e stranicre Deità .P E’ verifiimo , riſpoſe Cirillo ,
che io eſecrando i falſl Dei , che non hanno mai potuto , nè
a voi , nè a me portar veruno ajuto , ho abbracciata la San-
tiffima Fede di Gesù Cristo , che per mezzo della Vergine
Restituta coll’invocazione del ſuo gran nome mi ha in unſubi-
to restituita la ſanità , e rinovata la vita .

Udita con meraviglia una tale riſposta , il Proconſoleſî
fece ſimilmente condurre avanti la Santa Donzella , che in-
terrogata dalui , palesò modestamente il ſuo nome, la ſua Pa-
tria , c’l ſuo lignaggio, mapoi animoſamente profeſsò di eſ-
ſere Cristiana inviata eſpreſſamente da Dio per la loro ſalutc .
Ripigliò allora il Proconſole . lo credo , o Restituta , che tu-
non ſappia ciò , che han decretato ſopra la ſetta Cristiana gl’
Augustiffimi Imperadori , e che perciò tu non dubiti di pro-
ſeſſarti cosi arditamente ſeguace di tal fetta . Perdono dunque
alla tua ignoranza , ficcome ſcuſo il tuo ſeffo , compatiſco la
tua età , e ſolo ti eſorto ad ubbidire ai decreti de' Ceſari colt-'

of—
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.offerire ineenſi , e vittime ai noflri venerabiliffimi Dei . E fe
l’eſeguirai (mira dove ti portata la tua ubbidienza) giungerai
alle mie ſplendidiffime nozze , e di nobile lì ma pove—
riffima Fanciulla diventerai ricchiffima Principeſſa . A cui
Refiituta .- Delle eoſe , che mi proponi , o Agazro , la prima
come affatto empia l’abbomino , e la deteflo , l‘altre , come
del tutto vane, le rinunzio , e le diſprezzo. Del resto quel ,
che tu chiami perdonare , non è altro , che un vero illCl'udC—
lire , mentre mi perſuadi , che in vece del Creatore , io adori
le creature , ein cambio di uno Spoſo divino , e immortale ,
io mi congiunga a ſpoſo mortale , e terreno , quale tu (ci .
Egli è il Re de’ Regi , il Dominatore de’ Dominanti . E tu
ſoggetto all’altrui Podei’cà , al ludibrio della fortuna , all'
efierminio della morte , al paſcolo de’ vermi . Non fia mai ,
che io preferiſea ad una ſomma felicità un’eſh'ema miſeria ,
che in luogo del vero Dio ìo'mi pieghi all’adorazione ſacrile-
ga di falfiffimi Dei ..

Alterato fortemente alla riſpoi’ca , e ripulſa di Restituta
il Proconſole , prima la rampognò con aſpre parole , poi paſ-
ſando ai tormenti la fece lacerare con aſpriflìmi ſcorpioni di
ferro . in quella carnificina delle tenere ſue membra , non (010
non proferi parola di lamento , ma ſciolſe la lingua nelle di-
vine lodi, cominciandole col cantico , .‘Beſrediflm Dominus Dea:
]ſrael , quia ‘vìſitM/Ìî dncillamfimm , e in fine couchiuſe : Ora
godo di vedermi fregiata di tante ferite , che ſono le gioie del
Divino mio Spoſo , colle quali fe fi affligge il corpo , ſi bea—-
tifica lo ſpirito . E perche Agazio fiupefatto infieme , ed ar-
rabbiato a tali ſentimenti , le rimproverò quel giubilo fra le
pene , e quel cantico in mezzo quafi all’agonie , ella gli riſpo—
ſe colla celebre ſentenza dell’Apoſ’colo , Non fim: candìgm
puffi-‘me: lmjm temporis ad furm-am gloriam , quſie ret/elabimrin
mhz": . ſſ

Quindi commofi'o più che maia rabbia , e agitato dalla…)
vergogna di eſſer vinto , prima di venire ad altri tormenti ,
comandò , che Reflituta foſſe ſola inchiuſa in tenebroſo caree-
re , firetta con peſanti catene , e laſciata per ſette interi gior—
ni ſenza cibo , e bevanda . Ma in vano . Perche ſceſo dal Cie-
lo l’Angelo aſſegnatole per Tutore , e già ſervitolc di condot-
tiero , illufirò quelle tenebre colla ſua luce , disfece come;
molle cera , quelle catene , e sbandl affatto da quel corpo ver-
ginale colle ferite ancor la fame . Con ciò ella conſolata , E‘_:
confortata , a Dio tutta ſi rivolſe con cordiali ringraziamenti ,
ne’ quali afi‘orta in ſublime contemplazione , fi vidde compa-

rtre  
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rire in perſona il ſuo diviniffimo ſpoſo Gesù, che per maggior-
mente confortarla ai futuri cimenti le apprestò un ristoro di ce—
]esti vivande , e datale la benedizzione con quella destra , che
ſoſ’centa la Terra , e’l Cielo , al Cielo fece ritorno . A tanti
prodigi del Carcere penetrato ſenza effere aperto , delle tene—
bre illustrate ſenza raggio di Sole , delle catene disfat-te ſenza
forza di fuoco , delle ferite ſanate ſenza terreno antidoto ,
della fame sbandita ſenza umano alimento , rimaſero i Custo-
di della Prigione attoniti , e costernati. Ma poi ritornati in
ſe , argomentando dagl’effetti più che umani la virtù divina , e
e dai divini favori la ſantità della Vergine Prigioniera , fi git--
tarono riverenti a’ ſuoi piedi , e la ſupplicarono a paleſar loro
quel Dio, per cui potenza vedevano riſplendere si stupendi
miracoli . Allora Restituta tutta lieta per quelle Primizie del
Trionfo , che riportava di Satanaſſo , e del Tiranno ſuo con-
federato , ſegretamente ne mandò la notizia , e ne eommifiſſe
la cura al Santo Sacerdote Cirillo , che premeſſe le dovute di-
ſpoſizioni , battezzò di propria mano trentanove di. quei con-
vertiti Idolatri . '. '

Ma perche alla virtù , e alla ſalute ſem’pre {ì attraverſa la
diabolica invidia, un perfido Delatore andò a ſcuoprire tutto
l’avvenuto al Proconſole Agazio, il quale fieramente turba-
to , ſubito mandò i ſuoi armati Littori a condurre Restituta
’con Cirillo , e con tuttiquei Neofiti al ſuo Tribunale . Perla
strada la Santa Vergine li ammaestrava ſopra le riſposte , che
dovevano rendere, eli animava al combattimento , clieſifi
vedeano ſoprastare , fin che giunti alla preſenza del Procon-
ſole cosi da lui furono interrogati: E’ vero ciò , che mi 'e stato
afl'everantemente riferito , che voi diſprezzato il culto de’
Dei immortali tanto venerati nel nostro imperio , e da’ nostri
Principi , adorate non sò qual Cristo dannato-dai Principi, e
rigettato dall’imperio ? Riſpoſero ad una voce tutti quei no-
velli Fedeli , noi eſecriamo i vani fimolaſicridÌ-Uomini , anzi
di Demoni tenuti stoltamente per Dei, e adoriamo il Creato-
re di tutti Gesù Cristo , vero , ed eterno Dio, percui Virtù ab—
biam veduto il carcere ſenza umana luce tutto riſplendente , (:
questa Beata Vergine libera dalle disfatte catene;. con cibo ce-
leste contro le tue furie Vigoroſamente confortata . Onde_,
tieni pure per indubitato , che noi conferme'remo‘ col nostro
ſangue , e figillaremo colla nostra morte la Santiliima Fede;
Cristiana , qualunque cofa centro di noi. tu fia per dire , o per
fare . Non potè‘ſopportare più oltre ìloro detti ii Proconſole.
Che però tutto. mſxerito ripigliò , Echi mai. ſono questii‘ceic-

, . ra—  
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rati , che con tanta sfacciataggine ci rinfacciano la vanità , la
falſità de’ nostri Dei ? E aqua] prò fi laſciano più lungamente
in vita .rſi Presto, fi conducano tutti all’aureo Tempio , e quivi
s’inducano a ſacrificare a i uofiri numi . Che ſe contumaci lo
ricuſeranno, fia troncata irremiffibilmente a ciaſcuno la teme-
raria Testa . Arrivati a quel Tempio ricuſando generoſamen-
te diſagrificare agl’ldoli , decapitati l’uno dopo l’altro , fe-
cero di ſe \teffi un’accettabile ſagrificio al loro Signore - Nel
qual luogo poi, eitinta coll’ldolatria la perſecuzione, diſtrutto
l’antico , e profano , fu eretto magnificamente un nuovo , e
Sacro Tempio in onore della Beatiſfima Madre di Dio , e del
Prencipe degl’Apostoli .

Portato ſubitamente al Proconſole l’avviſo dell’eſeguitaſi
ſentenza di morte contro li nuovi Criſtiani , Restituta riſerva—
ta con Cirillo a maggiori cimenti , cominciò con eſlo lui alla
preſenza del medeſimo Proconſole a lodare lddio , che fi foſſe
degnato di coronare quei Novelli Fedeli , fottificandoli nel
COnfflt-m , adempiendone il defiderio, ed accettandone l’o-
locaui’co . All’udir quelle inaſpettate voci l’infellonito Aga-
zio , rivolto ai ſnoi Miniſhſii eſclamò : Vedete voi , come que-
fia inumana Gente {lima guadagno la perdizione de’ Cittadi—
ni ? che faremo per reprimere , per esterminare una tanta…)
barbarie .P ſperimentino in ſe ciò , che non vogliono compa—
tire fuori di ſe . Eſultano crudelmente nel ſupplicio degl’Altri?
Germano miſeramente nel proprio . E ſubito comandò , che
foſiero amendue condotti nella publica Piazza , e quivi con
acceſe fiaccole brufiolati in tutto il corpo, Ma non poteano
{entire l’esterno ardore delfuoco quei, che nell’interno ar-
deano di Spirito Santo. Che però non ſrudi mai dalla loro
bocca verun gemito , anzi con liete voci benedicevano dolce—
mente il Signore perla ſua ſpeciale affifienza, con cui all’im-
_proviſo fi estinſero affatto le fiaccole ardenti , ed iCarnefici ,
chele maneggiavano , rimaſero totalmente acciecati . Allo-
ra effi argomentando quanto ſanti foffero quelli , che crucia-
vano come rei , con gemito compaffionevole fi poſero ad eſ-
clamare : Conoſciamo , ah pur troppo conoſciamo nella no-
flra cecità chi voi fiete , e quanto potente Dio adoriate . Deh
per pietà restituitea noi miſeri l’una , e l’altra luce , accioc—
ch‘e con gl’occhi torniamo a rivedere il Sole , e con la mente
cominciamo a conoſcere il vero Dio . Moffa Reſ’cituta da quel-
le flebili voci , ſupplicò per loro ardentemente il Signore , e
alle ſue ſuppliche gl’occhi di que’ meſchini ſ1 riaprirono alla
luce , e le mentifi riſchiararono colla Fede . Per lo che ſopra

mo-
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modo flupiti , fi diedero a gridare con alta voce : Non vi e al-
tro Dio , che Gesù Criſ‘co , che per mezzo di Reilituta ci ha_,
prima tolto per giustizia, e poi refiituito per miſericordiail
lume dcgl’occhi . Eu ſubito portata la nuova di questo avveni—
mento al Proconſole Agazio , il quale più che mai infuriato ,
ſìimandoli indegni della ſua preſeuza , comandò , che in….
quella medeſima piazza foſlero tutti ſenza dimora decollati .
Onde preſ’camente da Reflituta iſìruiti , e da Cirillo battezza-
ti , dalla milizia del Secolo ., meritarouo con illufcre martirio
d’eſſere aſcritti alle ſchiere de’ Beati .

Dono ciò il fierifiìmo Agazio fece venire la Santa. Vergi-
ne con Cirillo alla ſua preſenza , e rivolto ai ſuoi , dille loro:
Che fai emo di questa ſacrilega , intorno a cui abbiamo adope-
rate , e perdute tante diligenzer‘ Ella cogl’incanteſimi ha li-
quefatto il ferro delle catene , ha prodotta nelle tenebre la lu-
ce , lia estinte le facelle ardenti,“ e quel , che è peggio , mi ha
quaſr ſpogliato di Soldati dementati colle ſue magie , e man-dati in perdi/ione colle ſue frodi . Ha diſprezzato il nostro Tri-
bunale, diſubbidito a i noſ’cri Principi , bestemmiati inoflri
Dei . E non contenta de’ misfatti ſuoi, procura d’indurre ognu-
no & fimili ecceffi . Ecco , che oramai per opera di costei So—raé divenuta Cristiana . Sopportaremo noi di eli‘ere ſuperatida unaDonna .P Tumultuarono allora Tutti , ma ſenza dar di-fiinra riſpoſta . Ond’egli rivolto a Refiituta , così per ultimola tento. Veggo ben io , che tu di queſìe coſe ti pregi, etirallegri . Ma queſ-le non ſono tue glorie , ſono tue colpe , percur dovreſh non rallegrarti , ma dolerti , non pregiarti , maarroffirti . Orfiniſca una volta la tua ſuperflizione , ceffi la….lga paura . _Riiolviſaggia di ſagriſicare ai nostri Dei, e con_,Cio sfuggirai—gl’orrendi ſupplicj , che ti ſovraſ’cano ,- anzi in lo-ro vece palierai fortunata (che ancora 'e tempo) alle noſ’creſi-"°F-FC . Allora Refiituta . Veggo ancor’io , che tu da ſcaltroDiCitore hai variare le formole , magnificate le ſentcuze. Mapureſſalla fine hai vomitata fuori la velenoſa pefie , che covinel reno . Or ſii pur certo , che nè io ſarò mai per ſagrificarua _tuoſſi Demon}, ne tu farai per giungere giammai ad effei‘emio ppoſo. deiſunplici , che tanto tu minacci , faranno ame più cari di tutti gl’onori , teſori , e diletti del Mondo . Lamorte {’cefla altro per me non farà , che un felice paſſaggio adun’eterna vita . Fa dunque presto ciò , che minacci di volerfare: Altro 'non ſoſpiro, che il beato arrivo al Divino mioSpoio ,_al cui coſpetto apparirò tanto più ſpecioſa , quanto piùda’ tuOi l'upplicj deformata . '
…… D Con—
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?‘ Rfstiflſi' ſ’cupido . Ma poi riſcollo , e quaſl da Satanaſſo iuvaſato preci-
Q .
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Confuſo Agazio a tali detti,ril’cette per un poco a guiſa di

pitò a dar queſta finale ſentenza . In eſecuzione de’ Ceſarei

Editti , che tutti iCriſ’ciani ſi puniſcano con ſuneſ’ca morte.; ,

comandiamo,che Refiituta Cittadina Romana, Maeſ’tra d’Ar-

ti malefiche , ſeguace , e Promotrice della Setta Cristiana, fia

condotta ſegretamente co’ ſuoi compagni alla riva del Fibre-

no , e qurvi eſeguita contro di Tutti la pena capitale , ſ1 getti-

no le Teste nel medelimo fiume , accrocche fia divorata da’

peſci lalinguabelìemmiatrice de’ nostri Dei . Fu rapita ſubi-

to, e ſegretamente all’ultimo ſupplicio con Cirillo, e altri

due compagni la Vergine di Cristo ,- che nel viaggio incitando

tutti a fervoroſe orazioni , ſr uffi'cttava giubilante come una..-

Spoſa già prodi-nna al Talamo nuzziale . Giunta dunque alla

ſpouda defflnata del Fibreno , (limando , ed ottenne da’ Mi-

niltri breve ſpazio ditempo , e pro/{eia in ginocchi fece co i

Compagni a Dio queſ’ta orazione. Siate per ſempre benedetto,

o nostro amantiffimo Creatore, che ci abbiate condotti a queſt’

ora , in cui ricevendo per voſ’tro amore la morte temporale ,

fiamo fatti partecipi per vostra miſericordia dell’eterna Beati-

tudine . Ricevete benigniffimo Signore le anime noſtre , ac-

cettate il nofiro Sagrificio , adempite le noſìre ſperanze tutte

ripoſ’ce nella vostra immenſa carita . E ciò detto fu decapitata

l’invittiffima Vergine Restituta infieme con Cirillo , e gl’altri

due novelli Cril’ciani alli 27. di Maggio circal’anno di uoſ’cra

ſalute 272. ſotto l’lmperio di Aureliano . I capifurono gittati

nell’acque del Fibreno in pasto a i peſci, e i corpi furono la—

ſciati nella riva inſepolti in preda alle fiere . Ma gl’uni , (: gl’

altri per divina volontà , e da’ peſcì , e dalle fiere ſerbati illeſi.

Riſaputaſi in Sora la morte de’ glorioſr Martiri , ſi eccitò

una gran commozione in tutti gliCriſtiani gia creſciuti a 11101-

to numero , e tutti piangevano come Figli la loro Madre , co-

me diſcepoli la loro Maestra tolta loro ſcnza l'aperlo,con quel-

la riloluzione-ſhbitanea , e in quel luogo rimoto dalla Città .

Perciò molti di elli andarono ſubitamente alle rive del Fibre—

no per onorare almeno gl’el’cinti cadaveri , dove trovatili

ſenza Teste , fi rinovò in loro il dolore , e H accrebbe la mesti—

zia . Ricercata diligentemente ogniſpouda del Fiume , ſe ?.

caſo l’onda le aveſſe cola ſoſpinte , e non trovatele mai, alla

fine pigliarono riverentemente iſacri Corpi , e portatigli con

ſegretezta nella Città , li chiuſero in ficuro depoſito .
Paſi'ati però fette giorni dopo la loro beata morte , la.)

glorioſa Vergine , e Martire Reltituta accompagnaméla i tre
om-    
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Compagni nel martirio , e riſplendente in mezzo a un Coro
di Angeli apparve in ſogno ad Amaſto allora Yetcovo di Sora,
e gli diſſC : Sorgi , 0 Padre, e va ſenza indugio al luogo della
no’ìra Paſſlone , dove troveraile noſìre Tefle , che da Carne—
fici gettate nel Fiume , ora ſono {tate dall’onda portate alla
riva . Non ha permeſſo il Pio Signore , che fiano divorate—da
bruti animali , ma vuole , che fiano al filo Popolodi gloriola
tutela . E tu raccolte , che l'avrai , eongiungele ai 110er cor-
pi . Riſcoſſo dal ſonno Amaſio , non tardò punto EK} elegurre
il Celeſte comando, e trovati , raccolti, e portati a Sorai
venerabiliCapi , dopo averli ricongiunti a i loro Corpi , ll
ripoſe quanto permiſe la qualità de’ tempi , ll] onorevole Se-
poltura, dove poiceſſate coll’ldolatria le perſecuzroni degl’
Idolatri , fu ad onore della medeſima Santa edificata una ſon-
tuoſa Baſilica. E quivi ſi può dire , che gareggiaſl‘ero infieme
la divozione de’ Fedeli nel ricorrere a quei’ca gran Protettri—
ce , ela Protezione di Lei in diſpenſare a i Fedeli grazie mira—
coloſe , quali erano ſpecialmente la liberazione degl’Energu-
meni , e’l guarimento d’ogni ſorte d’lnfermi . Se bene nonſſ,
ſolo in quel Tempio, ſepolcro delle ſue ceneri, Ella comparti—
va copioſì miracoli , ma dovunque per quei contorni Ella—,
era invocata , maffimamente dove fi conſervava qualche ve-
fiigio della ſua Paffione, come appunto nella Chieſa pur a
Lei dedicata ſu le ſponde del Fibreno , nella quale ultima-
mente rifiorata, e ornata H è introdotta una ſolenne Pelia la
Domenica dentro l’Ottava della Santa Protettrice coll’lndul-
genza plenaria , e col concorſo da ogni parte di numeroſo Po-
polo .

Ma ficcome i Miracoli della Santa Vergine , e Martire,-
Restituta non fi refirinſero ſolamente alla Città di Sora , e ſuoi
contorni , ma di più fi ſparſero in larga copia nelle Città , e)
Popolazioni lontane , cosi parimente non ſi operarono ſolo ne'
tempi vicini al filo Martirio , ma fi difflrſero ancora con pe-
renne vena ne’ ſecoli ſuſſeguenti. Io però ne ſcelgo ſolo al-
cuni, che il medefimo’Scrittore della Vita dilei Gregorio
Veſcovo di Terracina publico con fede indubitata , perche,
ſucc‘eduti nella ſua età , e riferiti a Lui , o da quelle Perſone,
che fi erano trovate preſenti alla loro operazione , o da quel—
le Perſone , che li aveano in ſe {leſſe ſperimentati. '—

In tempo, che iCittadinidi Campoli comandati dal Con-
te Pandolſo il maggiore , eſercitavano graviffimc inimicizie
con iconfinantiCittadini di Sora , questi non ſolo fi diſeſero
dalle oltilità di quelli , ma di piùll)i riduſſero in efireme Engu-
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fiie coll’affedio della Terra, col devastamento delTerrìtoſſ-ì
rio , colla preda degl’Animali , e colla prigionia degl’Uomi-
ni . Una volta fra l’altre ne preſero , e conduſſero a Sora no-
ve , eli conſegnarono ad un primario Comandante figlio na-
turale di Pietro Gerardo , chiamato perciò Pietro adulterino .
Qpſieſti fieriffimo di natura , e nimiciffimo de’ Campoleſi,
contro de’quali uſciva giorno , e notte con una Truppa di pro-
pr)” Soldati , fece rinchiudere i nove Nemici carichi di catene
in un’orrenda prigione , che vicino alla Chicſa di Santa Resti-
tuta avea fabricata più toſ’to a forma di ſepoltnra , che di pri-
gione , equivi poi fieramente li macero con far loro lſſOlîlînl-
niſ’rrare ſol tre volte la ſettimana ſcarfiffima quantita di pane ,
e di acqua. Dopo due anni di queſ’co ſupplicio il Prepotto di
Santa Refiituta nominato Adone , appunto nel Venerdi Santo
ſupplicò il Comandante Pietro , che permettefle a quei miſe-
ri Prigioni l’andare alla Chieſa , e partecipare de’ divini mi-
fieri nella ptoffima Solennità della Paſqua . Ottenuta la gra-
zia , quegl’intelici, che ſembravano più toſ‘ro cadaveri, che
viventi , ſtettero tutta la marina avanti all’Altare , e Sepolcro
della Santa, implorando , enon în vano , il filo potente Patro—
cinio. Terminate le ſacre funzioni il Preposto fi avanzò a ſup—
plicar di nuovo il Comandante, che concedeſſe aqnei sfortu-
nati il reſpiro dell’aria fuor di carcere per tutto quel fauſ’ciffi—
mo giorno . Ma il crudo non ammiie la ſupplica , e comandò,
che i Prigionieri foſſero tosto riportati alla loro angusta , cie-
ca , e fetida foſſa. Aſſllorail Prepotto moſib , cred’io , da..-
ſpirito ſuperiore , dilie all’inumano Comandante . Tu nieghi
queſ’ca grazia a Gesù Criflo ,- ma egli ſapra ben liberarli dalle
tue mani. E cosr fu. Perche la notte ſeguente comparve a
quei miſeri , mentre dormivano , la Santa Vergine , e Mar-
tire Reflituta , con dir loro : ſorgete preſto , (: uſcite di quà ,
che già la cataratta di quefta foffa è aperta . A tal comando
quellſinon prestarono fede , come che altre volte erano {tati
tentati afuggire da alcune Donnrccruole mandate malizioſa-
mente dal crudele Comandante, per avere preteſto di mag-
giormente restringerli, e crucrarli . Pereto la Santa truova-
mente tornò, e riprendendo la loro incredulità , foggiunſe:
Che tardate o neghittoſi ad eſeguire i miei ordini ? Ma quelli
la interrogarono , e chi fre-te Voi, che ci fate ordini tanto
maraviglioſi? lo ſono , riſpoſe , Refiituta Serva di Cristo , a
cui vi fiere con tanta fiducia raccomandati . Uſcite di qua , e
non temete , che io vi aſſisterò , fin che fiate pervenuti a luo-

go ficuro . Così aſsicurau , per mano della Santa furono esttrat-
(' \
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ti da quel profondo , mentre il Custode giaceva oppreſſo da.)
grave ſonno . Chiedendo poi come poteſſero ſuperare gl’altri
ripari di un doppio muro , ella steffa moflrò loro il luogo , e’l
modo. Onde Vicino ad un gran ſaſſo pollo ne’ fondamenti ,
cavando con le mani con maraviglioſa facilità la terra , fecero
un’apertura , per cui ſenLa veruna difficolta uſcirono tutti .
Non ſapendo poi a qual parte , e per quale-\lrada fi doveſſero
incaminare , la Santa Vergine fattali loro condottiera, li guidò
per il traghetto del fiume , nè mai li abbandonò , finche non
furono giunti all‘antica Boville , oggi detta Bauco , dil’tante
(la Sora nove miglia . ( ttjvi dalla pietà diquei Cittadini furo—
no ſgravati delle loro catene , che ſubito mandate al Tempio
della loro liberatrice Santa Reſlituta , ſcrivc il Veſcovo Gre-
gorio , che [lavano pendenti da quelle ſacre pareti in teſtimo—
nio di un tanto miracolo .

Non molto dirììmile dal narrato è il ſeguente miracolo
ſucceduro pur in que’ tempi nella perſona di un Contadino per
nome Giovanni , che trovandofiparimente incatenato in un
Carcere ſotterraneo , e macerato sr colla fame , Sl con altre
preſſure , tece voto a Dio , e a Santa Refiituta, che ſe foſſe
liberato da. quel Carcere , averebbe mandate le fue catene al
Sacro Tempio di lei , ed avrebbe celebrato con ogni poffibi—
le ſolennita il ſuo giorno festivo . Non molto dopo , mentre
una notte dormiva, gli apparve la Santa , e colla destra ſcuo-
tendolo: Alzatevi , gli diſſe , e da questa Prigione fate ri—
torno alla voſ’cra Caſa - E riſpondendo quegli , che volentieri
lo farebbe , ſe poteſſe , la Santa ſoggiunſc. Tu certamente
puoi , ma oppreſlo dalla tua infingardaggine , non fai tiſolver—
ti ad abbracciare latua ſalute . Non però l’abbandono la beni-
gnifflma Protettrice , ma tornò altre volte a perſuadergli
l’uſcitas quando finalmente quegli con un cuneo trovato &.
cafo ſchiodando una tavola , e facendo ſorterra un foro- capa-
ce della ſua pei-(ona , uſci da quell’orrida foſl‘a . E perche non
porca (enza gran pericolo portarli all’uſcio ultimo diquella
abita7ione, per le Guardie da per tutto, diſpoſ’ce , coſa maravi—
glioſa? così legato ſali ſopra le travi ſuperiori della caſa , e
per colà pervenuto ſopra la porta, ſceſe , e fuggi . Ma ſcampa-
to quePco , fi vide in'un nuovo pericolo per una turba di cani ,
che latranſlo rabbioſameute ſe gli avventarono addoffo . ( ue-
{ìi però all’invocazione del nome di Refiituta , fun…) ammu-
tirono , e "H bolero in fuga . Giunto egli alla riva del Fiume ,
e non ſapendo a qual partito appigliarfi , ecco un Ucello più
bianco della neve, Che col volo , e col cauto ſembrava di

iigni—
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figniticare , che per cola (”enza dubbio fi doveva paſſare . Da
quell’augurio fatto animoſo , entrato nel Fiume , felicemen-
te lo paſsò , e poſto gia in ficuro , mandò al corpo (come il
Veſcovo Gregorio eſpreſſamente ſcrive) dalla Santa ſua Libe-

ratrice per iſcoglimento del voto le ſue catene , e celebrò
ſempre con divote dimostrazioni di oflſſequio , e di ringrazia-
mento il di Lei Natale .

Un Giovane di Arci trovandoſi in Arpino al ſervizio diun
uomo militare , fu invaſato da un fieriffimo Demonio , che)
privatolo della favella , e del ienno , lo riduſſe a far vita più
tosto da befiia , che da uomo . Fu condotto l‘infelice mente-
catto , e muto a diverſi Santuari del Paeſe, e ſpecialmente
al Tempio di Santa Restituta , ne mai li potè ottenere la ſua
liberazione . Anti lo ſpirito maligno lo rapiva del continuo
qua , e là come unafuria , quando alla fine ſceſa vifibilmente
dal Cielo la Santa Vergine Reffltuta , e fattafi incontro al mi—
ſero Giovane in un luogo allora chiamato Arcus For-uli , lo
liberò ſubitamente dall’infernale tirannia , e gli refiituì la fa-
vella e’l ſenno. Egli grato per un tanto beneficio , ſubito ſì
portò al ſepolcro della Santa, dove con tutto il Popolo di
Sora eommoſſo a 51 gran prodigio, reſe a Dio , e alla ſua Bene-
fattrice ſolenniffime grazie .

Maria Moglie di Giovanni Boni abitante in Sora vicino
alla Chieſa Catedrale , avendo già ſuperati i conſueti pericoli
diun Parto, dato finalmente alla luce, pochi giorni dopo , in-
corſe in una molto più pericoloſa , ed ostinata infermità pur
di utero , che travagliatala gravemente per lo ſpazio di due;
anni , la riduſſe all’estremo, ſenza ricevere verun ſollievo da'
terreni rimedi , che le furono continuamente applicati . Per-
ciò tutta fi rivolſe ai celeſti , e ricorrendo l’annuale ſolennità.
della Santa Vergine , e Martire Reflituta , nel giorno appun-
to della ſua Ottava , in udire le campane, che chiamavano
il Popolo ai Veſperi , fece a Dio questa orazione - Eterno Dio
Creatore del tutto , che per ſal-ute della nostra Citta di Sora
vi degnaſ’ce di mandarci la voflra Santa Vergine Reſtituta; la
quale per gloria del vostro Santiffimo Nome vi conſecrò con
generoſo Martirio la ſua vita,io vi ſupplico per i ſuoi beati me-
riti,che vi degni-ate di (occorrere ancora me vostra indegniſſi-
ma ſerva: Fatta questa orazione , e venutole poi alla notte
il ſonno , le parve di vedere una Perſona di grande autorità.
con gl’occhi luminofi , col volto roſl‘eggiante , colla fronte
coronata di oro , e di gemme , che fi appoggiava grazioſa-
mente ad una decoroſa bacchetta , e dopo averle breve-mem
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te parlato , le restituì la bramata ſanità . Riſvegliataſi la.)
Donna , e conoſcendoſi perfettamente riſanata , ſceſe ſubita-
mente di letto , e proſtrata non ſolo colle ginocchia , ma col-
la faccia in terra reſe alla Divina Maestà divotiffime grazie .
Tornata poi al ſuo ripoſo di nuovo le apparve la medefimaſi
autorevole Perſona , la quale l’interrogò , fe fi ſentiſlſſe com-
pitamente ſana , e riſpoſtole di si , allora finalmente ſi mani-
feſtò di eſſere l’Avvocata ſua , e di tutta la Città , la Vergine,
e Martire Restituta . Venuta la matina , e divulgatofi per
tutto il Popolo un tanto miracolo , fu commune il giubilo , il
rendimento di grazie a Dio , e alla commune Protettrice .

Una Nobile Matroua Sorana per nome Altruda conſorte
del Giudice Bonifacio era incorſa in un male non meno dolo-
roſo , che incurabile d’intelìini , giacchè coi medicamenti
per lungo tempo applicati non avea mai potuto nè ſuperarlo ,
nè allegerirlo . Perciò tutta fi voltò ad implorar l’aiuto della
ſua , e commune Protettrice Santa Restituta , al cuiTempio
avea vicina la ſua Abitazione . Quando una notte dormendo
tutte le perſone domeffiche , ma vegliando ella per l’acerbità
de’ ſuoi dolori , vide all’improviſo , che il fuoco già ricoper-
to di cenere , cominciò ad arder tutto , e intorno ad effo trè
Venerabili Perſone , delle quali una le diſſe , Altruda non mi
conoſci {‘ ed ella riſpoſe , vi conoſco ben’io mia cariſſtma Si-
gnora. Voi liete la Beatiffima Vergine , (: Martire Restituta.
Ma chi ſono le altre due Perſone ? Ripigliò ella , questa é la
mia Sorella , e Compagna la Beata Cecilia . Questo è il Ser-
vo di Criſto il Beato Costanzo - Allora Altruda : lo vi ſuppli-
co mia piiffima Signora , che videgniate di ſoccorrere a quella
voſ’cra miſerabile inſieme , e divotiffima Serva . Ripigliò la_ſſ
Santa , volentieri; a tal fine con questa Compagnia ſon quà
venuta . E quindi accoltaudoſi al letto , le poſe in bocca un
non sò che ſomigliante ad un fiore , e diſparve . Con ciò Al-
truda rimaſe in un ſubito talmente riſanata , che ne pure il te-
gno vi refiò del malore curato . E ſvegliata di repente tutta la
Famiglia con indicibile loro conſolazione , e rendimento di
grazie a Dio , palesò la mirabile viſrone goduta , e la non me-
no mirabile ſanità ricuperata .

Eſſendofi miſeramente acciecata in Arpino una Fanciulla
di poca età , i dolenti Genitori per defiderio di vederle retti-
tuito il lume deg-l’occhi , la portarono per tutti attorno i San-
tuarj più venerati . Ma non eſſendo mai Prati eſauditi , la ri-
portarono fianchi alla loro Patria , ſenza però fiancarſi mai di
ſupplicare la Divina Clemenza per la grazia. ſoſpirata .. Ple fu

en—
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ſenza frutto la loro perſeverante fiducia . Imperochè venuta.
l’annuale ſolennità della Santa Vergine , e Martire Refiituta,

la Madre della cieca Fanciulla vedendo il Popolo concorrere

alla Chieſa per aſiistere alla Meſſa ſolenne, fece al Signoru

qnesta orazione. Signor mio Gesù Criſ’co, ſovvenitore de’ mi-

ſeri , e conſolatore degl’afflitti , peri meriti della vol‘tra Bea-

tiffima Martire Refiituta vi ſupplico , che vi degniate d’illu-

minare la mia cieca Figliuola … Detto ciò , la Figliuola , che

giaceva in un lettlcciuolo di {trame , lu ſorpreifa (la placido

ſonno , e terminata nel Tempio la Meſſa , ſ: riliſſcglìò non 1’ iù

cieca, ma veg ente , e come tale cominciò a ſcorrere fredi-

tamente perla caſa - Stupefatta , e piena di allegiezza la Ma-

dre, divulgò a tutto Arpino , che tanto avea compatita la Fi—

gliuola, la ferie del miracolo , epoi condottala a Sora in ſe-

gno di gratitudine la preſentò al Tempio della ſua miracoloſa
Benefattrice .

Era gl’altri miracoli non li deve tacere il ſeguente pur a’
tempi noſtri (ſcrive il medefimo Autore Gregorio Veſcovo di

Terracina) ſucceduto. La Balilica di Santa Refiituta fabbri.

cata in Sora magniſcamente a volta , o per la poca diligen7a
degl’Arteficì , oper la terra molle de‘ fondamenti , o per le

frequenti ſcoſle de’ Tremuoti , cominciò in proceſlo di tempo
a minacciare rovina. Ma vicino alla Quarefima nel giorno
festivo della Catedra del Principe degl’Apostoli , concorſo il
Popolo a’ Divini Uffici, nel celebrarfi la Meſla ſolenne , co-
minciò effettivamente a mollare . ll calcinaccio , che cadea
dalle parti luperiori dell’Edifizio ,' parea , che denunziaſſe la_,

partenza . Le parti ſpaccate dall’alto al fondo ſoflenendofi ſ'o-
lo per Divina Virtù , parea , che aſpettaſſero l'uſcita del Po-
polo . Ma queito con raro el'empio di pietà , e di costanza ſol
terminato il Divino Sagrificio , e ricevuta dal Sacerdote la fa…

coltà di partire , con pallo frettoloſo bensì , ma ſempre invo—
cando il nome di Santa Restituta , te ne uſci dal Tempio , e…,
allora voltato in dietro lo [guardo , vedendo in un momento
diſciolta , e precipitata quella gran mole , reſe grazie a DlO ,
che foſſe da quelle rovine per i meriti della Santa Protettrice
così felicemente ſcampato .

Un Soldato Toſcano per nome Gallico Oriundo da Orbe-
tello , per voto fattone , intmpreſeil pellegrinaggio al San-
tuario di San Michele Arcangelo nel Monte Gargano , e fui
principi del filo Viaggio li accompagnò con alcuni Cittadini di
Todi , che aveano lo iteflo voto , ed erano prattici delle stra-
de . Dopo qualche giorno giumi a Sora , per la fama , che cor.-

teva
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reva de’ miracoli di Santa Rei‘tituta , entrarono nel ſuo Tem-
pio , e cominciarono a farvi orazione , mentre vi fi celebrava
il Divino Sagrificio . All’improviſo udendofi nella vicina...
Pia/:La un grande flrepito di Cavalli , Gallico più da libero
Soldato , che da divoro Pellegrino, laſciando imperfettaſi
l’ora/ione , uſcr di Chieſa per vedere il corſo di quei delirieri .
Poi ripigliato con gl’altri compagni il cammino , giunſero
tutti alla Città di S. Germano posta alle radici di Monte Cafi-
no , e quivi pernottarono . Or mentre Gallico dormiva , gli
apparve la Santa Vergine Restituta , ed acremente lo ripreſe,
perche preferendo al culto di Dio il corſo de’ Cavalli, avefiſſc
con si poca riverenza abbandonato il ſuo Tempio : E in fine
gli aggiunſe , che fra poco pur troppo avrebbe neceffirà del
ſuo opportuno ſoccorſo . Riſvegliatoſi Gallico dal ſonno ,
raccontò non ſenza timore la vilione ai Compagni, co’ quali
pervenuto al Gargano ,_ ed adempito il voto , ſe ne tornò (al-

vo alla Patria . Ma …di a poco radunando Soldati il Marcheſe
della medeſlma Terra , arrollò ancora Gallico , che poi nel—
la battagiia verſo Acqua Pendente generoſamente combat-
tendo , cadde in mano de’ Nemici , e da queſti poſ’co in ferri ,
fu per Carcere calato con fune in un Pozzo ſecco della Rocca
Tutona ſotto continue Guardie , le quali per piu ficura cuſto-
dia ogni notte chiudevano la bocca del Pozzo con una gran,
pietra molare . In quelle tenebre , in quelle pene, ricordevolc-
di lui , gli apparve tutta ſplendida , e benigna Santa Reſ’tituta,
e riconoſcendola bensì egli , ma non ricordandoſi del nome
5113 gli diflſſe : lo ſono Restituta Sorana , che apparendon' in:
S. Germano , ti predlffi , Che fra poco avresti avutaneceffita,
come ora ſuccede , del mio ſoccorſo . E appunto ſono venuta
per liberarti da quest’orrldo Carcere . E dimandando Galiico,
quando farebbe per ſuccedere la ſua liberazione , la Santa ri-
ſpoſe , che nella Riſurrezzione del Signore . A quella riſposta
Gallico non intendendo bene l’Oracolo , penſava mesto , che
la ſua liberazione ſi doveſſe differire alla Paſqua di Reſurrez.
zione molto ancoralontana . Mala notte della proffima Do—
menica tornata benignamente a vifitarlo la Santa , l’eſortò ad
uſcire da quel penoſo fondo . Quegli prontamente fi alì-”,è in
piedi. Ma oppreſſo dalla graveua de’ ferri, e delle catene
ricadde ſubito in terra . Allora la Santa colle fue mani lo ſol:
levò dal ſuolo , e rimoſib dalla bocca del Pozzo ]a gran pie-
tra molare , cosi incatenato l’estraſſe fuori , e fattolo poi mj…
rabilmente ſalire , eſcendere alte muraglie , l’accompagnò
per due miglia , e finalmente postolo in ficuro , ſcvcramente
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gli comandò , che andaſſe a rendere le dovute grazie al ſuo
Tempio di Sora , e a compire l’oratione , che avea incauta-
mente dimezzata. Ubbidiente a queſ’ci ordini (attesta il Ve-
ſcovo Gregorio) venne in diligenza Gallico al Sepolcro della

Santa con pie oblazioni, e a tuttinoi preſenti eſpoſe la ſerie
disi stupendo miracolo .

Nel medefimo tempo una nobile Matrona della ſopra—
detta Terra non avendo per quindeci anni del (no Maritaggio
riportato frutto di alcuna Prole , e vedendo la miracoloſa li-

berazione del filo Paeſ-ano Gallico , ancor ella fi moſſe a ri-

correre alla Santa Vergine , e Martire Reflitnta , per impe-
trare da Dio coll’interceffione di lei la liberazione da quella

ſua si lunga [terilita . Non li ſparſero in vano le ſue preghiere,

ne andò fallito il ſuo deſiderio , perche non ancora paſſato
l’anno felicemente diede alla luce un Bambino . Per un tanto

beneficio ella (’ceſſa fi trasferi al Tempio di Sora a render gra—
zie alla (ua Santa Benefattrice.

Volendo an Cittadino di Sora porli & cena colla ſua MO-
glie, e 1blſſliaadoqnelh in un carbone per accendere la Ln-
cerna, fa all’iinprovi'ſib invaſata dal Demonio , il quale tan.
to crudelmente la rormenrava , che quafi ogn’nno diſperava
della ſna ſalute . Ma nella notte , che precede la Natività
della Santiffima Vergine , congregato il Clero , e’l Popolo di
Sora nella Chieſa di Santa Refiituta per recitare il Maturino ,
appena fn preſentata all’Altare della Beata Protettrice Ia
miſera Energumena , che rimaſe incontanente da quel mali-
gno ſpirito liberata.

Un Soldato Cittadino Principale dell’Iſola di Sora nomi—
nato Taddeo fi ricuopri tutto di una lebbra tanto {tomacoſa ,
che già veniva in orrore alla Moglie , ai Figlinoli , al Paren-

tado , e a tutto il. Vicinato . Perciò fi era determinato dagli
fleffi ſnoi Genitori di ſequefirarlo da ogni umano commercio .
In sì miſera congiuntura vifitandolo un (no Parente per nome
Berardo, l’eſortò a ricorrere al Patrocinio della miracoloſa
Santa Reſ’citnta . Taddeo di animo , e di corpo estremamen-
te afflitto , ſubito , e di tutto cuore E voltò ad implorare il
ſoccorſo della Santa , e in qneste divote preghiere accompa«
gnr-ite da dirotte lagrime avendo pallat'a gran parte della not-
te , in fine preſe un poco di fanno, e allora gli comparve la
medeſima Santa , che col tocco delle verginali ſue mani lo
liberò ſahitamente dalla ſchifoſa lebbra, ficchè riſvegliato
vide tutto lieto il letto ſparſo di ſcaglie , e sé relìituito a per-
fetta filnità . Non tardò punto & trasferirli a Sora , dove con
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umile rendimento di grazie , in ſegno di gratitudine preferito

un prezioſo drappo di ſeta al Tempio della ſua prodigioſaſi
Liberatrice . _ _ _

Or qui è tempo , e luogo di riflettere , che ipredem mi-
racoli ſucceduti nel Secolo undecimo , e duodectmo , quando

viſſe il loro ſcrittore Gregorio Veſcovo di Terracma _, prova-

no l’eſistcnza del Corpo di Santa Refiituta nel Tempio di 5°,”

ra , e infieme riprovano l’opinione di chi ha ſcritto , che tot—Î

ſe gia fiato nel Secolo nono prima traſportato a Roma, 6 por

in Francia . Il Sacro Corpo donato da S. Leone Quarto Som-

mo Pontefice al Figliuolo di Lotario Imperadore Ludovico
Secondo , fu di un’altra Santa Reſ’cituta Martire , come nota ll.
Bollando , enon di quefla Sorana - 'Non fi ſa dunque con qual
fondamento fi dica , che i Cittadini di Sora, per timore dell‘
invafione de’ Saracini , falvaſſero in Roma colle coſe più pre-
Zioſe anche il Corpo della Santa loro Protettrice ; mentre fic-
come in Sora H e ſempre autenticamente conſervato il ſuo
braccio , cosi parimente fi potea conſervare il ſuo Corpo . E
poi [terminati da Ludovico in poco tempo i Saracini , avreb-
bero certamente i Sorani da Roma ripetuto infieme con gl’-al-
tri ancora quefio più prezioſo depoſito . Finalmente fe foſſe
ſeguita una perdita tanto notoria del teſoro diquel Santo Cor-
po , i Sorani non avrebbero proſeguito anche in tempi così
vicini a riconoſcerlo , e venerarlo nel ſuo Sepolcro , come)
dimoſ’crano i narrati miracoli , che ancora per queſto fine vo-
lentieri ho ſcelti fra tutti gl’operati per interceffione di queſìa
Glorioſa Santa dal tempo del ſuo Martirio fino a’ noiìri gior-
ni . Ma oltre a quefie ragioni , credo che parimente torra un
tal dubbio l’invenzione (time…). del di lei Sacro Corpo , e de’
Martiri ſuoi Compagni , ſucceduta ultimamente nel medeſi-
mo Sorano ſuo Tempio , come narra difteſamente il Bollan-
do , allora che Vi farà , come fi ſpera , l’approvazione di Ro-
ma , dove ti fono già traſmeffi gl’autentici Atti . E frattanto
per compimento de’ Miracoli riferitidi ſopra ſolo aggiungo ,
che di tanti , che ricorrevano aquel Sacro Sepolcro non ſol da
Sora , e ſuoi contorni , ma da Città , e Popolazioni lontane ,
e ne riportavano le grazie deſiderate, trovo eſpreſſa memoria,
e però eiſipreſſa debbo farne la menzione di ciechi, di stroppia-
ti , d’Idropici , d’lmpazziti , e di Energumeni ſubitamente
liberati .

E qui col paſſare , dopo S. Restituta, ad altri Santi noi
entriamo nel quarto ſecolo , quando la Religione Cristiana
dall’Imperadore Cofiantino il Mail:-io fu non ſolo liberataldal-
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Vita, e mi-
racoli di
S. Amaſio .
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le perſecuzioni, ma ſollevata al Trono. E una tanta felicità
durò ancora fin che viſſero i due ſuoi Figliuoli Costantino , e
Cofiante , che reſſero l’lmperio d’Occidente . Ma COstLLLMO
l’altro Pigliuolo , che regnò in Oriente , degenerando affatto
dalla paterna, e fraterna pietà , diventò einpio ſeguacc , e
Promotore dell’Arriana Erefia. Perla fieraperſeeuzionc da
lui moſſa contro iCattolici , S. Arnafio Sacerdote Greco ſc
ne venne in Italia a’ piedi di S. Giulio Primo , Sommo Ponte-
ſice , il quale conoſciuta la ſapienza , la facondia , e la ſan-
rità di Lui, gli comandò , Che ſcorreſiſſe intorno per le Città.
più principali colla predicazione della parola di Dio . Per
adempirel’Apofl-olico Miniſiero , ricevuta la Pontificia Be-
nedizione , Amaſio fi trasferi & Sora , per avere rilaputo , che
quivi non pochi maffimamente de’ Nobili erano infetti del pc-
fcifero Arianiſmo . Entrato in quella Città , fu alloggiato np
caſa di una Vedova per nome Creſcenzia , la quale avea u'L,
Pigliuolo unico chiamato Artemio infermo di paraliſia , (tata
ſempre incurabile ad ogni umano medicamento . Mail Sacer-
dote di Dio moli'o dalle istanze dell’afflitta Madre colle fue,
Orazioni ſubitarnente lo riſanò . Sparſaſi la fama di un tanto
miracolo , cominciò ſubito a quella Caſa un numeroſo concor-
ſo di Gente non ſolo della Città , ma de’ Paeli ancora lontani,
e colà fi portavano gl’lnfermi più inſanabili , che il Santo Sa.-
cerdote rimandava felicemente alle loro Patrie riſanati . Co—
sì reſe in gran numero a iCiechi la vit’ca , a i Sordi l’udito , &
iZoppi il camino , così mondò iLeproſi , liberò gl’lndemo-
niati . Ma con tutta queſta gloria di Santità , e di miracoli ,
perche ſemprc in privato, ed in publico declamava contro
l’Arriana Ereſia , e procurava di ridurre i Traviati alla Catto—
lica credenza , alcuni primari Sorani più of’cinati nell’Eretica
perfidia , gli denunziarono , che o abbracciaffe i dogmi di Ar-
rio,, 0 sfrattaſſe incontanente da Sora, ſe non volea foggia—
cere alla pena capitale ordinata dagl’Editti di Costanzo dive-
nuto già dopo la morte de’ fratelli unico Imperadore nel Mon-
do . A queſ-la intima riſpoſe l’Apostolico Sacerdote ad imita-
zione del Principe degl’Apostoli , che ſi dovea ubbidire più a
Dio , che agl’Uomini , c che non avrebbe mai CCſſéltO di difenſi-
dere la Cattolica verità contro la falfità Arriana . Allora quel-
li oltre modo infuriati lo maltrattarono prima con acerbe con-
tumelie, e poi con atroci percofl'e lo laſciarono ſemivivo in..»
terra . Non però venne meno , per favordivino , ma ſolleva-
toſi poco dopo dal ſuolo, parti dalla Città , e con languidi Paſſ'
giunſe ad Atiuo , dove rifiorate alquanto le forze , pafiì poi
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alla Città diTiano . Ebbe notizia della venuta di lui un Santo
Diacono chiamato Urbano , e andatogli incontro lo conduſſe
alla ſua Caſa , dove con ſomma carita lo curò , e rimiſe in_,
perfetto Vigore . Cos‘-. rinvigorîto volendo Amaſio proſeguire
il ſuo viaggio , fu dal ſuo Oſpite con iflanti preghiere perſuaſo
a fermarfi preſſo di lui , ed aſpettare la divina diſpoſizioneo ,
che appunto non molto tardò . lmperocchè venuto a morte,-
S. Paride primo Veſcovo di quella Città , il Clero , e’l Pope-.
lo eleſlſſero per Succeſlore il Santo Diacono Urbano . Ma que-
fli con eroica umiltà ricuſando quel ſublime grado, operò ,
che {i faceſſe nuova elezione nella perſona del Santo Sacerdo-
te Amafio , il quale poi approvato , e conſecrato nella Bafi-
lica Vaticana da S. Giulio Papa , governò per alcuni anni la
Chieſa Teanenſe non meno con ſantita di vita , che con gloria.
di miracoli, finche avuta rivelazione del tempo della ſua mor-
te , fabbricatoſi prima il Sepolcro , a queſìo conſegnò il cor-
po , lo ſpirito al Cielo , e laDignita Epiſcopale a S. Urbano,
fatto poi ſuo ſucceſſore . Seguita la morte di lui alli 23. di Gen-
naro dopo l’anno 355. quei medefimi Nobili Sorani , che tan-
to l’avevano maltraſiſitſſato , riconoſciuto l’errore , e ritornati
alla Cattolica Religione , gli dedicarono una ſplendida Chie-
ſa , che dotarono ancora con eguale ſplendidezza di Eccleſia-
ſ’cici Beneficj . Tutto ciò eſprellameute riferiſcono gl’Atti steſ-
ſì di Teano apportati dal Bollando . ll Regio però, citato pur
da lui , ſcrive , che quel Tempio con tal dote fu fatto da i Cit—-
tadini di Teano nella loro Patria . Ma forſe vi concorſero an-
cora i Sorani già convertlti , come nuovi Paoli,- mentre il me-
deſimo Regio ſcrive , che S. Amaſſfio , qual’altro Stefano , fe—
ce per effi orazione nel tempo fleſlo , che lo maltrattavano .

Ora da quefio Amafio Veſcovo di Teano mi conviene far
ritorno al ſopranominato Amafio Veſcovo di Sora , e da lui
ripigliare il filo delle noſh'e narrazioni , e ſpecialmente de‘
Veſcovi Sorani . Non ſolamente non ci è rimasta veruna mc-
moria , ſe prima di Lui vi folſero in Sora , come è probabile,
altri Veſcovi ſuoi Anteceſiori , ma né meno dopo di lui ci è
rimasta quella memoria eſatta , che ſì dovrebbe de’ Veſcovi
ſuoi ſucceſlbri . E ciò ancor avverte nella ſua ltaliaSacra Per--
dinando Ughelli , attribuendo queſ‘ta ſciagura alle frequenti
deſ’cru’lſſlioni , ed incendi della medefima Città di Sora , per
cui distrutti , ed inceneriti gl’Archivj , malamente H e potu-
to rintracciar la ferie così delle Perſone , come degl-’avveni—-
menti . Dunque dopo- Amafio , che viffe nel terzo Secolo ,—
nontroviamo memoria di alcun Veſcovo di Sora ,, ſalvo che
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verſo la fine del quinto ſecolo , quando ne’ falli Eccleſiaſtici

li trova registrato il Veſcovo Giovanni colla l‘eguente oceano-

nc . Megetia nobile , e facoltoſa Mati-ona avendo ſeppelliti

in una ſua Villa iCaclaveri de’ ſuoi Parenti, vi fabbricòun'

Oratorio , e ſupplicò S. Gelaſio Papa per la facoltà di poter-

vifar celebrare iDiviniOffici . il Pontefice concedette la gra-

zia per gl’Offi'Iſij privati de’ Defonti , con un reſcritto indiriz-

zato a Giovanni Veſcovo di Sora , come ſi legge in cap. Cer-

tum de coſ/jècſi/at— diff. 1.
Nel medeſimo tempo ſuccedetre la decadenza dell’Impe-

rio di Occidente , che noi accenneremo in poche righe , per-

che ci ſomministra pur qualche contezza ſpettante al nostro

argomento . Odoacre Re degl’Eruli , ucciſo in battaglia Ore—

ste lmperadore col ſuo fratello Paolo , e rilegato il ſuo figliuo-

lo Momilo Augui‘colo , fu il primo , che occupò il Regno d’

Italia l’anno di noi’cra Salute 476. Ma dopo dieciſſette anni fu

ancor egli prima vinto in tre battaglie , e poi tolto di vita col

veleno da Teodorico Re de’ Goti , che ſul principio fi diportò
da ottimo Principe , ma in fine degenerò in peffimo Tiranno .
Fra le illuſlri azioni di questo nuovo Re d’Italia fu la protezio-
ne , che quantunque Arriano preſe della Chieſa Romana , e
la difeſa di S. Simmaco Papa contro lo ſciſma dell’Antipapa
Lorenzo , per cui da Ravenna {i trasferì a Roma , ed affine con
raro eſempio di religione al Concilio detto Palmare , che fu il
quarto delli ſei dal Pontefice Simmaco celebrati . Sebafiiano

allora Veſcovo di Sora accorſe ancor egli alla difeſa del com-

mun Padre , e alla conſervalione della Cattolica unità , tro-
vandofi annoverato fra gl’aſſeſſori , e confermatori del quarto,
e quinto Concilio . Fra le azioni poi tiranniche del medeſimo
Teodorico, dcpravato con gl’anni ancor ne’ coſ’cumi, fu l’ingiu-
Pciffima uccifione di due grandi Eroi , e Conſoli Simmaco , e
Boezio . Or quanto Boezio nella ſua oppreffione fi animaſſcſi.
coll’eſempio del Conſolo Barea Sorano,:tncoregli oppreſſo dal
barbaro Nerone , lo manifeſta nel Libro , che ci ha laſciato de
Con/bl. Phil. Proſ ;. Il che ridonda in grande onore, come di
Barea , cosl anche di Sora ſua Patria .

Nel feguente ſeflo ſecolo l’ltalia dal dominio de’ Goti ,
paſsò a quello de’ Greci , benche dopo ſoli quindeci anni , cioè
nel 368. fu occupata da Alboino primo Re de’ Longobardi , i
quali con più lungo poſiſſeſſo fino all’anno 774. la dominarono .
In qu’elto tratto di tempo per quello , che appartiene a] noſ’cro
intento , io trovo primieramente , che Valeriano Veſcovo di
Sora fu uno de’ cento venticinque Padri , che compoſero il

con-
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conſeſſo del Sinodo convocato in Roma l’anno 680. dal Santo
Pontefice Agatone , dove fi flabilirono tre Legati Sinodali ,
che con gl’altri cinque Pontifici andarono a Cofiantinopoli , ed
intervennero al ſeſ’co Concilio Ecumenico, che con autorità
del medeſimo Agatone , e colla preſenza dell’Imperadore Co-
{tantino Pogonato fu ivi celebrato in condannazione dell’Ere-
fia de’ Monoteliti . Di più trovo , che l’anno 701. conforme al
Biondi , o pure 702. conforme al Tarcagnota Giſulfo Duca di
Benevento invadendo con numeroiſie Truppe la Provincia di
Campagna eſpugnò Arci , Arpino , e Sora , che anche furio—
ſamente ſaccheggiò . Ma pure in fine il ritirò ne’ ſuoi domini
per l’efficaci ammonizioni del Sommo Pontefice S. Gregorio
Secondo . Finalmente trovo , che l’anno 716. effendo venuto
in Italia l’empio Editto di Leone lſaurico Imperatore di Orien-
te , Che vietava il culto delle Sacre Immagini , il medefimo
Pontefice S. Gregorio Secondo ſubitamente lo condannò .
E allora Roma con tutto il Ducato Romano ſcuotendo il gio—
go , e ſottraendofi al dominio dell’Eretieo Iconoclaſta , accla-
mò per ſuo Principe lo ficſio S. Gregorio, e iſuoi Succeſi‘o—
ri . E’l ducato Romano , che allora ſì {tendeva ampiamente
per la Toſcana , per l’Umbria , e per il Lazio , come nota il
Ciacconio, comprendeva parimente Sora con altri luoghi del-
la. Campagna elice .

A tal nuova Leone infuriato , e tutto avido di vendetta
fece lega contra il Santo Pontefice con Luitprando Re du’
Longobardi , il quale unitamente con Eutichio Eſarco da Pa-
via , e Ravenna , marchiò a Roma , ed accampò l’Eſercito
ne’ Prati Neroniani poco distanti dalla Bafilica Vaticana.
Preſero ſubitamente le armi per rintuzzarlo i Fedeli Romani .
Ma Iddio volle , che la Vittoria foſiſſe del ſolo Gregorio , che
dopo fervoroſa orazrone veſ’citofi degl’Abiti Pontificali nſci a.
ritrovare il Longobardo , e sì colla Maestà dell’aſpetto , sì
colla forza ſovrumana delle parole , talmente lo commoſſe ,
che intimorito , e dolente ſe lo vide cader a’ piedi condiman-
dare umilmente perdono , e con giurar ſolennemente di non
voler più offendere alcuno . E in ſegno del vero ravvedimento
depoſte l’armi , appeſe all’Altar di S. Pietro il Real Manto,
le Maniglie , il Cſſîingolo , la Spada dorata , e la Corona (po…
con una Croce diArgento . Indi fatta orazione al Sepolcro
dell’Apoi‘colo , impetrò da Gregorio non ſolamente il perdo-
no all’Eſarco già ſuo Infidiatore , ma di più il ſoccorſo di
Milizie Romane, con cui quegli deliellò il Tiranno Tiberio
Pataſi'ìo. Cosi queito Santo Pontefice ristoratore del già ſuo

Mo-
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al Papa .
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Monaflero di Monte Càfino , Preſervatore poi delia ſua Ro-
ma, e ampliatore della ſua Chieſa, terminò iſedici anni di
Regno , con gloria ſomma anche perqueſto ſolo , che ne ſap—
piamo , che del retto per la ſua Santità , e Dottrina ci com-
parirebbe un’altro Gregorio Magno , ſe non fullſſero periti i ſuoi
ſcritti , e mancati Scrittori ai ſuoi fatti .

Ma colla venuta del nono ſecolo terminato il Regno de'
Longobardi , e reſtituito l’lmperio di Occidente da Carlo Ma-
gno , anche Sora provò nuove vicende , e paſsò a nuovi (10-

mini. Imperocche l’anno 846. avvenne in Italia la ſpavento-
ſa invaſione de’ Saracini , che sbarcati con flotta numeroſiſ—
fima ſul Porto Romano , prima inſultarono la Beffa Koma , _e
poi s’impadronirono di tutta la Campagna diquà da…l Gari-

Som iu- gli-ano infine a Sora . Ma volendo da Sora paſſare avauti per
vaſa. depredare il celebre Monastero di Monte Caiino , furono ri-

ſoſpinti in dietro da una improviſa , e inſuperabile inonda-
zione del Fibreno , o vogliamo dire Cai—nello , come riferilſſcc
i-l Cardinal Leone Ostienſe, e da lui il Cardinal Baronio .
Questo giogo però degl’lnfedeli per Sora , e per la Campagna
non durò lungo tempo , perche aſſaliti , e vinti dalle Truppe
Pontificie di Leone Quarto , e dalle Regie di Ludovico Se—
condo mandato da Lotario ]mperatore ſuo Padre ,- furono co-
flrettiiBarbari alaſciare precipitoſamente l’ltalia , opiù to-
stp a laſciare in ltalia colle prede accumulate ipiùdieſſi la
vita . Non ancora palii-tto da queſta catastrofe un Decenajo ,
ClOÈ‘ l’anno 8:6- avendo il Conte Landolfodiſ‘cacciato dalla
Contea di Capua Landone ſuo Fratello , preſe di quefio laſi;
Protezzione Guido primo Duca di Spoleti , e con potente
Armata ſpogliato Landolfo della medefima Contea , la retti-

SOW eſPU- tui a Landonc . Ma egli e\bugnara per ſe Sora , Arpino ,
gnata.

   
Atino , ed altri luoghi li aggregò al Ducato di Spoleti .

. Ma per tornare a Leone , Egli {terminò non ſolo i Saraci-
1u per terra , e per Mare , ma un fiero Dragone che coll’a-
lito pestilente infettava l’aria , e facea firage de’ Romani,
egli non ſolo col ſegno della Croce liberò da funeſ’to incen-
(ho la Bafilìca Vaticana , non ſolo la ristorò dalle paſſate rui-
ne de’_Barbari , mala reſe più bella , e ricca di prima , e per
maggior custodia , e ſicureua vi fabbricò intorno una nuova
Citta da lui detta Leonina . Egli colla fama della ſua Santità
trade a Roma Eteulfo R‘c degl’Ingleſi , che Coronato da lui
ſoggettò il Tuo Regno a S. Pietro coll’annuale tributo da ogni
ſuo ſuddito di un giulio per Caſa . Dopo ciò queflo Santo Pun-
tence paſsò a participiar la Gloria del ſuo Auteceſſore iru

- Cie-
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Cielo , come ne partecipa la venerazione in Terra.
Nel ſeguente decimo ſecolo Sora dopo altri ſuoi Veſcovi,‘

de’ quali non è rimasta veruna contezza, ebbe per Veſcovo
Leone , di cui non troviamo altra memoria, ſe non che in-
terveſſnne alla conſecrazione di S. Stefano Veſcovo Caiacenſe,
l’anno di nol’cra Redenzione 978. Suo Succeſſore nel Veſcova-
to di Sora l’anno 996“. fu Giovanni Zio Materne del Cardinal
Leone Ostienſe , che di lui ſcrive nel libro fecondo delle
Croniche Cafinenſi al cap. 16. nè ridonda in piccola gloria del
Veſcovo Giovanni l’avere ſortito un tanto Cardinale diſcen‘,
dente dal ſuo ſangue , e Scrittore della ſua vita . ‘

 



 

  
  

PARTE SECONDA.
L 1 E R 0 I.

Dall’anno 1000. di CRISTO al 103 1.

 

Proposta di materie da trattarſi. Undici Som-
mi Pontefici, quattro Imperatori, dodici
Duchi, Conti, e Rè Normanni . S. Do—
menico Abbate, ſei Conti di Sora. Altre
Perſone , e Coſe memorabili .

N questo principio del fecondo millefi-
mo della Chieſa ci fi preſenta lo [tabi-
limento in Germania dell’Imperio , e

‘ degl’ Imperatori ſpettanri almeno al-
' cuni a Sora," lflstituzione in Napoli del

!» Regno, e delRè più anche apparte-
nenti a Sorajla vita, e morte di S. Do-

, menico Abbate nel Monastero di So-
’ ra . Di queste tre materie cominciare-

- - - mo qui .1 trattare, per fondamento an-
cora di quanto poi li tratterà nel refiante della preſenteſi
Opera .

In quanto alla prima materia , verſo l’annomilleſimo di
noflra Redenzione regnarono Ottone Terzo Imperatore , e’l
Sommo Pontefice Gregorio Quinto ſuo Congiunto , che pro-
mulgò la Bolla circala ſcde dell’Imperio , dell’imperatore ,

- e degl
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e degl’Elettori in Germania . Dopo questi regnarono tre lm-

peratori S. Enrico Primo , Corrado Secondo , ed Enrico Sie-_

condo ſuo figlio , e regnarono altresì dieci Sommi Ponteficr

Silvelìro Secondo , Giovanni Decimo ottavo , Giovanni De:

cimo nono , Sergio Quarto, Benedetto Ottavo , Giovanni

Vigeſrmo,Benedetto Nono,che poi divenne Antipapa con due

altri , e Gregorio Seflo , che avendo efiinto quel moftruoſo

Sciſma , durò nel ſuo Pontificato finche il ſuddetto Enrico

Secondo Imperatore lo privò della Sede , collocandovi Sin-
digero Veſcovo di Bamberga ſuo dipendente , e per ſuo ri—
guardo accettato dal Clero col nome di Clemente Secondo ,
che indi ſcambievolmente coronò Enrico, ed Agneſe ſuaſi
Conſorte col Diadema Imperiale . Potea Gregorio colla giu-
ſlizia della ſua eauſa , e col favor de’ Romani mantenerli nel
poflo,‘ ma come uomo umile , e pacifico , ſagrificando il pro-
prio intereſſe alla quiete della Chieſa , pienamente rinunciò
l’Apoſ’colico Trono a Clemente , dopo il quale regnò , ma
per ſoli ventitre giorni Damaſo Secondo . E questa è'la Se-
rie principiata dal mille , che poi ſucceffivameute proſegui—
remo di tutti i Sommi Pontefici , e di tutti gl’lmperatori con
inſerirvi ancora i più memorabili avvenimenti .

ln quanto alla feconda materia , pur circal’anno milleſi-
mo di nostra ſalute , di ſei Figliuoli di Tancredi Normanno
Conte di Altavilla , cinque di effi fignoreggiorono l’un dopo
l’altro la Puglia , e la Calabria , cacciatinei Greci, e furo-
no Guglielmo detto Ferabac , Dragone , Unfredo , Gotti-
fredo , e Roberto detto Viſcardo , il quale tolta di più la Si-
cilia aiSaracini la cedette a Ruggiero Boffo ſuo Fratello, e
ſesto di quella celebre figliuolanLa . Al‘ Viſcardo ſuccedette
negli fiati di Puglia , e di Calabria Ruggiero ſuo ſecondogeni—
to , e questo ebbe per ſuoSucceflbre Guglielmo ſuo Primo-
genito , il quale morì ſenza ſucceffione . E per ciò Ruggiero
figlio del ſopranominato Ruggiero Boffo potè unire più facil—
mente alla Sicilia da ſe poſſeduta la Puglia , e la Calabria de—
cadutegli , per le quali , e per la conquiſ’ca poi fatta di Capua,
e di Napoli affunſe il titolo di RE: di ambedue le Sicilie , an-
zi ancora d’Italia . Dopo questo primo Rè Ruggiero tenne il
Regno delle due Sicilie Guglielmo ſuo primogenito ſoprano-
minato il Malo , e dopo queſìo regnò il di lui Secondogenito
Guglielmo cognominato il Buono , e finalmente dopoſſquefl’
ultimo , che non laſciò Figliuoli , regnòTancredi ſuo Zio fi-
glio naturale del Re Ruggiero . Così fu fondato , e ne’ primi
tempi polleduto il Reame Napoletano da’ Normanni. A que-

E : stì
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Pci dopo ſuccedettero gliSvevi , gli Angioini , gli Aragone-
fi , e gli Austriaci, ſula qualſerie noi per l’avvenire citer-
remo per maggiore chiarezza , e ficurezza de’ nostri racconti .
E con queſta medeſima ſerie uniremo quella de’ Vcſcovi , de’
Conti , e Duchi di Sora .

In quanto alla terza materia , S. Domenico Abbate do-
po avere ſcorſe , e ſantificate piu Regioni , trasferitofi a Sora
nel 101 ]. vi perſeverò fino alla ſua beata morte ſucceduta nel
1031. Di luiſcriſie prima di tutti la vita il Cardinale Alberico
quaſi ſuo Conteporanco ;. poi l’ha ſcritta Gaſparo Spitilli della
Compagnia di Gesù. Finalmente Ludovico jacobilli ne ha
\ſcritte due , l’una più breve inſerita fra quelle degl’altri San-
ti, e Beati di Fuligno , l’altra più lunga flampata a parte;
con fingolare accuratezza , mentre vi premette un Catalogo
di Venticinque Autori , da’ qualil’ha egli diligentemente rac-
colta . Queſìa noiſeguiremo ; anzi a maggior facilità disteſa-
mente traſcriveremo , facendo ſolo a’ ſuoi luoghi qualche va-
rietà, () aggiunta: maffimamente fecondo le note del Bol-
lando , e troncando in fine tutto ciò , che non concerne all’
intento di queſta nofira Opera .

1. N Acque S. Domenico in Foligno Città celebre della
Provincia dell’Umbria , nell’anno di nostra ſalute

951. al tempo di Papa Agabito Secondo , e di Ottone Primo
Imperatore. Li Parenti di Lui furono nobili , e divoti: il Padre
era Dottor di leggi , e chiamavaſi Giovanni , e la Madre Apa ,
overo Ampa . Fu da loro allevato con molta cura , e diligen-
za : ed egli , benche fanciullo , dimoſlrava eſſer di alto intel-
letto , inimico de’ giuocbi , e de’ ſpaffi puerili , e inclinatiſſl-
mo agli {ludi , all’orazione , e alle penitenze .

Entrato nell’adoleſcenza fu da’ Genitori ſuoi conſegnato
al Monasterio di S- Silveſtro Curaſero dell’Ordine di S. Bene-
detto, che in quei tempi era fuori, ed appreſſo le mura di
Foligno , ed al preſente è dentro eſla Città , e chiamaſi S. Spi-
rito . Quivi li Parenti lo. mandarono , acciò apprendcſſe le
Scienze , e buoni costumi: ove per l’acutezza del ſuo ingegno
in breve avanzò nelle virtu tutti li ſuoi Compagni . In quello
luogo (1 eſercitava del continuo nell’orazione , nel Salmeggia-
re , nello l’cudio delle ſacre lette-re , e nelli digiuni: portava
ſempre il cilicio. , e per ſiſuo mezzo il Signor Iddio. cominciò ad
operare alcuni miracoli, edin fine quivi entrò ncgl’Ordini
Sacri .

E perche aſpirava avita piùperfetta a guiſa di Abramo
iì
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li allontanò dalla Patria , e da’ Parenti , e moſſo dalla fama di

un oii'ervante Monastero , che era {tato edificato ad onore

della Beatiffima Vergine, fotto l’obedienza, e costituzioni

dell’Abbate , e Monaci di Monte Cafino dell’ordine di S. Be-ſſ

nedetto , volle ivi trasferirli con animo di ricever l’abito mo-

nastico . Quel Monastero era fimato in un luogo della Sabina.
denominato la Pietra del Demonio , da una antica fiatua del

falſo Dio Ammone : dove giunto , e fatta eſperienza da quel-

li buoniMonaci della ſua vocazione , gli fu dato l’abito ſacro

per mano di Dioniſio ,detto ancora Donnoſo, Abbate di fanta.

vita , e ciò ſegu‘i l’anno 974. di noflro Signore , eſſendo egli
di ventitrè anni .

Veſ’cito di quel ſanto abito procurò vestirſi di più ſodc
virtù , dandoſi tutto all’amor di Dio , al diſprezzo di ſe i’ceſ-
ſo , e del Mondo , vivendo in affldue vigilie , orazioni , peni-
tenze , nella lezzionc de' libri ſacri , ed utili , e nella puntua-
le oſlîervanza della ſua regola: ed avanzandoſi di giorno in_,
giorno , ivi fu promoſſo all’ordine Sacerdotale, @ fu aLui
cauſa di maggior perfezzione .

Poco tempo dopo , e circa l’anno 980. di Noſ’cro Signore
fu da’ ſuoi Superiori mandato ad abitare nel celeberrimo Mo-
nastero di Monte Caſino , nel quale ſottol’obedienza di Ali-

gerno Abbate viſſe con ammirabile eſempio , e divozione al-
cuni pochi anni : ma acceſo dell’amor di Dio , per aver più
occaſione di contemplarlo , e di far più aſpra penitenza , fi
diſpoſe a far vita ſolitaria ſula cima di un Monte della Sabina
appreſſo la Terra di Scandriglia , ed affai diflante da quel Mo-
nastero ove dimorava : onde preſa licenza , e benedizzione

dal ſuo Abbate andò a far ivi vita eremitica , anzi più Ange-
lica , che umana , impiegando il tempo in aiìidua orazione ,
meditazione , e pCilitenLa, e ſipenſava giorno , e notte nella
legge di Dio .

Divulgataſi la fama della ſua ſantità , molti concorſero
a Lui , e portandogli cibo corporale per mantenergli la Vita ,
erano da Lui alimentati per mezzo delle ſue ſante parole , e
divini conſigli , di cibo ſpirituale per ſoſtentar le loro Anime ,
e liberarle dalla morte eterna: e per tal cauſa molti laſciaro-
noli peccati, ne’ quali erano involti , e ſi diſpoſero ad abban-
donare il Mondo , e farli Religioſi fotto la ſua diſciplina .

Il. Ottenne quello Santo facolta da Papa Giovanni XV. ,
e da’ Superiori dell'ordine di S. Benedetto di poter edificarin
Italia Chieſe , e Monaſìterj: però apreghiere del Marcheſe
Uberto Signore .di molti luoghi della Provincia di Sabina…»

ereſſe
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ereſſe l’anno 986. di Nostro Signore un Monaiiero in Scan-
driglia Terra dell’ifieſſa Provincia ſoggetta ad elio Marc bele,
e lo intitolò di S. Salvatore , e fu dotato dal medelimo Uber-
to di molti beni ſufficienti al mantenimento di non pochi Re-
]igioſi . Qyivi ve’ìi una moltitudine di Uomini del ſanto abito
monastico , ed in eſib gli poſe ad abitare ,— ed avendogli bene
ammaestrati , laſciò loro per Padre , e Superiore Coſìanzo
Religioſo di non ordinaria bontà , e prudenza ," ed indi ing,
compagnia di un Monaco di molta Santità denominato Gio-
vanni andò afar vita ſolitaria nel Monte cognominato Pizi,
overo la Caſa , ove edificò una Chieſa alla Santiffima Trinità ,
e due Tugurj , o piccioli Ercmitorj , in uno de’quali abitava
cſſo Santo , e nell’altro il detto Giovanni ſuo compagno , e ſe
bene tra di loro erano di abitazione diſgiunti , erano però con
l’animo , e la carità uniti , e viciniffimi , impiegando il gior-
no , e buona parte della notte nella celeste meditazione .

Scorſi pochi giorni , ſ1 ſparſc l’odore della ſua gran ſan-
ma in quella Regione ,- per il che li Principalideile Terre del-
la Provincia della Sabina , particolarmente della Terra di
Credendcrio , e di Ratterio del Monte Pizi andarono a ve—
ucrarlo , e lo ſupplicarono ad ergergli due Monaſlcrj , come
eg—lifece , uno nella ſommità del detto Monte Pizi ad onore
della Santiffima Trinita , el’altro a piedi di cſſo Monte nella
Pianura apprelio al fiume Aventino , conſecrandolo alla Bea-
tiffima Vergine , e questi due Monastet‘j furono dotati con…,
larghe elemofine da quelli devoti Uomini , ed in effi ſì con-
gregarono due religioſe famiglie ſotto l’oſi‘ervanza della mo-
nafiica diſciplina di S. Benedetto . A quelle laſciò Priore Um-
berto monaco di ſcienza , e di virtù ſegnalato : ed il Santo ſì
ſeparò da loro , andando in più lontane Partì , cercando luo-
go più ritirato , e più conforme alla ſolitudine , che egli tan-
to bramava , e per—fuggire ogni onore , ed applauſoſimondano.

Giunſe finalmente nel Contado di Valve di Moliſia ſotto
la Diocefi di Sulmona nella Provincia di Abruzzo, e dopo
molto cercare trovò un ſito in luogo ſolitario , il quale dagl’
Abitatori ora chiamato Prato Cardoſo , ove fi fermò , ſìiman-
do potervi vivere con più quiete , e lontano da ogni mondana
inquietitudrne. Ma pochi giorni gode il ſuo ripoſo; poiche
la _(ſiittà fondata ſu l'alto Monte non potè naſconderſi dagl’oc-
Chl de’ Viventi; Fu però ritrovato da alcuni , e conoſciuta lafila ſantità fu viſitato da Teodino Berardo , & Odorifio Con-
tl de’ Marfi , e di Valve , e dello (tato di Valeria , li quali (a-
pendo, che lidomini , e le Città più fi mantengono con la

Re-
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Religione, che con la prudema umana , lo pregqrono ad
eleggere in quel Paeſe luoghi a ſuo modo convenienti per abl-
tazione de’ Monaci , e di chi voleffe renunciar il Mondo:
per il che S. Domenico ereſſe un’altro Monafiero nel loro do-
minio in un commodo ſito chiamato Cocoglia , e vi ereſleo
ancora una Chieſa nominandola S. Pietro del Lago , ed in eſ-
ſa veffl dell’abito monacale molti Uomini di quel Contado , e
da quei Signori furono conceffe a quel Monastero molte poſ:
ſeffioni , cinque piccioli Laghi , ed alcune Chieſe, (: bent
nelli Contadi de’ Marfi , di Valve , e di Chieti per abitazione
delli Monaci di eſſo .

Avendo S. Domenico laſciato per ſuo Vicario in quel
Monaſ’cero un Monaco lilo Cugino di gran bontà , e governo
chiamato Liuto, fi trasferì alla falda del Monte Argoneta
in un luogo vestito di foltiffima ſelva di Platani , che per ciò
fu detto Plataneto . Quivi da ſe steſſo fi fece una picciola Cel-
la , ed in eſſa un Altare ad onore della Santiffima Trinità ,
dove {tava ſenza mai uſcirne , eccetto , che in alcuni tempi ,
ne’ quali gli era neceſl'ario viſitar quel nuovo Monalìero , acciò
fi manteneſſc nell’oflervanza . (Divi il Santo ebbe viſioni fin-
golari , che poi rivelò a gloria di Dio ſotto ſigillo di ſecr etez-
la in tutto il tempo della ſua vita al detto Giovanni ſuo com-
pagno , e per quaranta giorni viſſe con un poco pane , del qua-
le fi nutriva per avanti ſcarſamente in una ſola ſettimana : ed
in oltre guarì da febre ardentiffima un putto per nome Leone
da Castello Terra appreſſo Plataneto , con aver ſolamente be-
vuta l’acqua caduta dalle mani del Santo , mentre fi lavava .

Fra le molte celelti Viſioni , ch’ebbe questo Santo con-
templativo , li trova memoria delle ſeguenti . Meditando una
notte con gl'occhi fiffi in Cielo , vidde una Colonna di colore
fimile all’Arco Baleno , che con la cima pareva toccall‘e le.)
Stelle , e con la baſe poſaſl’e nel luogo , ove egli orava : per
fimbolo forfi della ſua vita,la quale da baffi principi fino alla ci-
ma della perfeuione ſollevò ,- acciochè in eſſa , come in forte
Colonna,s.’appoggiaſſe la vita,e buoni propofiti di molti altri .

in un’altra notte contemplando le coſe Celeiſiti , Viddì}
all’improviſo lampeggiar in Cielo una bella luce , ed in eſſa
tre Colonne fimili, ed uguali, una dopo l’altra per ordine
diſpolìe riſplendere a meraviglia: ſopra la cima delle quali
gli parve eſſer in un tratto rapito. E tanto durò la viſioue ,
che ritornato in ſe dall’eſ’cafi, vidde con gl’occhi corporali
per qualche ſpatio di tempo nel luogo ove orava , quella me-
defima luce , che con la mente contemplò.

Do-
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Dopo aver per lo ſpazio di ſei anni tenuto il governo del

detto Monal—ìero di S. Pietro del Lago ]] detto Liuto ſuo Cu.

gino , lo rimandò al Convento di Scandriglia , d’onde l’aveva

levato , e vi eleſſe per Abbate un’altro Monaco . Avendo Ciò

eſeguito, a’ prieghi di Burello maggiore Conte di Valve , e

figlio del detto Odorifio Conte de’ Marfi , edificò ll Santo

un’altro Monaſìeſo appreſſo Sangia , e lo denominò S. Pietro

dell’Avellana : e fu largamente dotato di molte poliefiioni ,

e beni dal medefimo Burello , e da un’altro detto Benedetti-

netto , ed il, Conte Burello minore , o Juniore ſuo figlio gli

accrebbe di dono cinque mila modioli di terra , e molte (line-

{e , e beni , e Gualtiero ſuo Nipote gli donò dodici Caſali nel

Rivo Francolo . Fu il detto Monastero di S. Pietro dell’Ave]—

lana creſciuto col tempo in Castello murato, e l'ottopoſto

nello ſpirituale , e temporale al Monafiero di Monte Caſino.

lll. Aſſegnato , che ebbe S. Domenico il governo del

Monastero di S.Pietro dell’Avellana a Pietr0,Monaco di ſanta
vita, per Divina rivelazione ſe ne paſsò nella Provincia del
Lazio , 0 Campagna di Roma, e fermatoſi in un luogo ap—,
preſſo il Castello di Triſulto , iì riduſie alla radice del Monte
cognominato della Porca , ove ivi vicino naſce un’abbondan—
te rivo di acqua , ed in eſio luogo dimorò tre anni rinchiuſoin
una caverna ſenza effere stato mai couoſciuto da alcuno , ed
in quello tempo l’Angelo di Dio gliſomministrò il vitto ne—
ceſſario . Ritrovato da Alcuni , furono cauſa , che corſero gran
quantità de’ convicini a vifitarloa raccomadarſi alle ſue ora-
zioni, a ricevere ſalutari conſegli , & ad eſſere ſanari di molte
inferm‘ità . Con le ſue Prediche , ed eſortazionimoltidegl’
abitanti vicini fi liberarono da gravi ſcelcraggini , ed in parti-
colare da illeciti Matrimoni. Quivi il Santo illuminò molti
Ciechi , reſe l’udito a non pochi Sordi , ii caminare alli Zop-
pi, e la (anita a’ più Infermi.

Mentre S. Domenico abitava in quella Grotta, gli ap—
parve l’Angelo di Dio in una notte , e gli diſſe . Partiti di qui,
ed alla radice di queflo Monte edifica quanto prima una Chie-
ſa , ed un Monat’cero ad onore di Dio , e di S. Bartolomeo
Apostolo : come egli eſeguì con l’aiuto divino, e delle pie
perſone , e fu l’anno 999. di Nostro Signore . Andando un.)
giorno il Santo a veder la fabbrica del Monaſìero ," e tenendo
molti Operaj per—cuocere una fornace di calce , l’inimico del-
le buone opere gittò a baflo di quel Monte un gran ſaſſo , che
nel cadere fece rumore grandiflìmo con precipitar molti
Alberi . Il che vedendo gli Operari, tremavano di paura ,

te-  
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tenendoli morti . Giunto il faffo a_ppreſiſſo la Chieſ-'a , ed'agl'
Operai—i , S. Domenico 10 benediſie con il ſalutifero legno
della Croce , ed il fallo, come aveſſe intelletto, ſublto ſiiì
fermò, e H concentrò tanto ſottoterra , che parea nato in
eſſo luogo , come fino al preſente li vede ,- ne fece danno alla
fabbrica, ne ad alcuno con gran meravxgliſia di tutti . in que-
(’ca Chieſa ereſiſſe tre Altari , il primo dedico 3.5. Bartolomeo,
ed Agl’altri Apofloli , il fecondo alla Madre di Dio , ed a tut-
te le Sante , e Santi , ed il terzo a S. Gio: Battista , a S. Mi-
chele Arcangelo , e a tutti gl’altri Angeli. Dentro al Mona-
stero ereſſe una Cappella alla Santiſſima Trinita . ſſ .

Compito ilMonastero , fu arricchito dimolte poſieffiom,
e beni da quelli di Vico Cafiello tre miglia dillante da _eflo Mo:
lìaſ’cî‘ſo , nel quale S. Domenico veſ’c‘i moltiMonaCis ed iVi
laſciò ad abitare , creandovi per Abbate Alberto Monaco
dotto , e divoto . Dopo per conſiglio dell’Angelo _ſuq Cufiq-
de ſali alla cima del Monte, e di li apoco a’ piedi _dieflo
Monte appreſſo un Rivo di Acqua edilicò un’Qratorio , il
quale raccomandò ad alcune perſone pie della Citta di Alatri,
e di Collepardo Castello un miglio distante da elio , ed egli
andò ad un altro luogo denominato Fraterno , ove erefle una
Chieſa ad onore della Beatiffima Vergine . ſi _

Fu in quefio mentre violentato cia’ MonaCi di detto Mo-
nastero di S. Bartolomeo di Triſulto ad eſſere loro Abbate;
per il che ritornò in eſſo, e lo governò dodici anni . Dimo-
rando quivi, il Signor iddio , per autenticare la Santità delſuo fedeliffimo ſervo , operò per ſuo mezzo molti miracoli,
e prediſie molte coſe future a quelli , che lo viſitavano , c.-ſcuoprendo gl’occulti penſieri , che nell’animo tenevano a(co-
fi ) gli pcrſuaſe alla penitenza , e alla mutazione della lor Vita.
Reſe laloquela , e la ſanità de’ piedi ad un Putto muto, _c
zoppo della Città di Veroli , dopo aver fatta orazione per lui.
Un’altro Putto di Casti‘o Terra in Campagna di Roma, edun’altro Sacerdote liberò dalla febbre con aver effi ſolamentebevuta l’acqua , con la quale egli fi era lavato le mani . Conla fimile acqua fi liberò una Donna nobile da fluſſo di ſangue ,che molto tempo aveva patito ſenza poter trovar rimedio fuf-ficiente. Con l’orazioniguariuno dalla paraliſia, due ſpiri-cate, un Sacerdote , il quale aveva perduta la loquela, unzoppo , molti da vai'j dolori , e infermità, illuminò due ciechi,reſe la loquela ad un muro , con l’ora/ioni liberò una Donnadi Collepardo molto veHata da’ ſpiriti maligni , con il ſolo_cenno piegò da un’altra parte unÌAllſiei-o di Faggio, che gli
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cadeva addoſſo, e fece altre fante, e mirabili operazioni.
Giovanni Abbate di Monte Cafino moſſo dalla fama del—

la ſantità di Domenico mandò due ſuoi Monaci a nreſentar-
glimolti belli Peſei, ed a_ltridoni : ma li Monaci ne naſcoſe—
ro quattro delli Piu grandi in una Caverna , con intenzione di
mangiarſeliinfieme nel ritorno. Giunti al Santo , furono da
lui ricevuti nel Monfrflero di S Bartolomeo con molta beni-
gnità , ed. avendo 111 preſentato le robbe portate , dopo due
giorni ſi licenliarono da .I.-Domenico, il quale illuminato
dallo Spirito Santo diff-c Fratelli non vi apnreli‘ate aquella
Caverna , dove avete naſcoſto li Pcſci , pei-che ſ1 forno con-

vertiti in ſerpenti . Vedendofi ſcoperti dal Sinto, ancorclie
non aveſſero ad alcuno manifcstaſo il fatto , contuttociò pre—
fei-0 animo , fi partirono , ed andarono alla Caverna. Il San-
to Abbate Domenico i'eceli accompagnare da due ſuoi Mona-
ci , daudoli il ſuo baiìone . Li due Monaci Caffinenfi entran-
do dentro la Caverna per rinigliare li Peſci tolti , li "Wai-ono

diventatiſerpenti , ma li .Vlonaci di S. Domenico toccandoli
col ſuo bastone , ritornarono in PeſCi. Struveſzttti dal miracolo

li Caiſinenfi ritornarono a S. Domenico con li Peſci , doman.
dandogli perdono. il Santo imnoſe loro un digiuno di tre)
giorni di penitenza , e li eſorto a non traſgredir punto gli or—
dini di Dio , nè de’ ſuoi Superiori , e ſ1 partirono compunti ,
& edificati.

“ Giſeltruda moglie di Randifio Conte di Valve mandò al

Santo per due ſuoi ſervitori alcune 'coſe da mangiare : ma eHi
per ſ’crada ne mangiarono una parte di naſcosto , e nel portare

le restanti a S. Domenico , furono da lur ſcoperti , ed ammo-

nitia non far più tale errore .

Falcone Vice Conte , Tedone Gaza, e Giovanni Gozone,
Uomini principali della terra di Arpino mandarono a donar al

Santo molti vaſl pieni di coſe cordiali . Ll ſervitori , che le

portarono , parendogli il dono grande , ne toliero due vaſi ,

e li naſcoſero in luogo ſeereto , e portarono Il rimanente al

Santo , il quale diſſe loro , che—non piglialiero quelli vafi na.

ſcofii , ſe non volevano uſcrrdr Vita. Guardorono il luogo
naſcoſto, e vi trovarono due gran ſerpenti. Lr ter-vitorisbi—

gottiti, e comnunri con le ginocchia ll] terra domandarono

perdono al Santo Abbate , ed ottenutolo fi partirono .

Papa Giovanni XVlll. l’anno 1005. di Nostro Signore,
con conſenſo de’ ſuoi Cardinali a requiſièione di queſìo Santo

Abbate , che andò a Roma da ſus. Santità a tale effetto , pre-

ſe forte la protezzione della Sede Apoſ’colica la detta Clàieſa
1  
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di S. Bartolomeo di Triſulto con il ſno Monafiero , e_Monaci,
e loro beni , e pertinenze, e depntò ella (_Ih'ie'ſa prmcrpale,
e matrice di tutte le altre delli Castelli convrcrnl .

Ritornando S. Domenico da Roma verſo il ſuo Monal’ce-
ro , paſsò per il Cafiello di Gnarceno in Campagna , ove pre-
dicò al Popolo , (: terribilmente ripreſe alcuni concubinar).
La matina partendoſi verſo Vico una meretrice (ll Guarceno
lo ſegui dietro inginriandolo, tirandogli ſaſſl , eſſbattendolo
con le verghe: ma quella mano, che lo percofle , divenne.
ſubito ſecca. Giunto a Vico vi celebrò la Mella, Predico al
Popolo , e H reficiò , e di lì fi trasferì a Collepardo , dove fig
dagli Abitatori ricevuto con grandiffimo onore, andandogll
incontro con ramidi Olive , e fiori in mano , rallegrandoſî.
di eſlè're {lati degni di aver un sì celebre ſervo di Dio nella lo_-
ro Patria, ; ed avendo fatto al Popolo un’utile ſermone ſopra il
Regno del Cielo , e la gloria , che godono quelli , che l’ac-
qniiìano con l’opere fante , e diſprezzano le coſe terrene , ri-
tornò al ſno Monafiero di S. Bartolomeo ', ove eſercitò le fue
ſolite fante operazioni, e fece altri miracoli . ſſ

GliAbitatori di Vico , e diCollepardo , eli Signori di
effi Cafielli per nome Marone , e Ildino Figli di Locaro , ed
Adone figlio di Diodato , Pietro figlinolo di Amarone , ed.
altri compagni , ſapendo tante virtù , e miracoli di S. Do-
menico , andarono ai trovarlo in eſlſſo Monafiero di S. Barto-
lomeo , e trovatolo , genufleffi lo pregarono & ricevere mol-
te poſſeffioni , Selve , Monti , ed altri beni , che gli donava-
'no per amor di Dio , e per ſostentazione de’ ſuoi Monaci , ed
avendo il Santo lodata la loro carità , ne fece‘ro quei Signori
aLni ſolenne flipulazionea di 20. di Agosto l’anno 1024. , o
più tofio 1004. e poi ſe ne partirono con la benedizzione del
Santo .

lV. Iddio Signor Nofiro per mezzo delle ferventi , ed
infocate predicazioni di S. Domenico ſno fedeliffimo ſervo , e
]ffirPammſſflffleeſhmffloddm.ſhaſhnmvstaorfflòampw
frutto nell’Anime, poiche non ſolamente moltiffimi fecola-
ri abandonarono quanto aveano nel Mondo , e preſero per le
ſne mani il ſacro Abito Benedettino , e divennero ſnoio'be-
dientiffimi diſcepoli , ma ancora molte Vergini di quel Con—

ſi torno diſpreuando gli ſpaffi terreni, e la carne , che presto
avea ad eſſer palio de’ vermi , cercarono uno Spoſo Celeste ,
ed immortale con dedicargli la loro verginità , e per meglio
offervarla , pregarono S. 'Domenico 41 fondar loro un Mona-
fiero appreflo ll ſuo , acero poteflero eſlere ammaeſh-ate , e
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rette nel governo ſpirituale da Lui, e ſuoi ſucceſlbri nella…)
Badia di S. Bartolomeo . Il benigno Abbate le conſolò defi—
derando eſeguire quello , che ſignifica l'etimologia del ſuo
nome: interpretandoſi la parola Dominic-m , quaſ/' Cuſ}… Da-
mìm' volant-m': , (Fr prxcepmwm , nel Castus Domini «Liam,
]ìoè Gregis , overo à Damina Cujloditus; Onde eſſendo egli ben

CUÌOdÎTO di‘-l Signore ’ procurò cufiodire , ed eſeguire la vo-
lontà divina , e che da altri foſſe ancora eſeguita , ed obedita ,
non guardando afatiche , a travagli , ne a perſecuzione alcu<
ua: come non poche ne riceve , e ſopportò in vari tempi .
Con l’elemoſine , che diedero le dette Vergini , ed altri Si-
gnori della Provincia di Campagna , fece tabricare circa un
miglio diſ’cante al Caſìello di Triſulto , ed un miglio e mezzo
‘al ſuo Monafiero di S. Bartolomeo un divoto Monastero di
Monache ſotto la regola , ed ordine di S. Benedetto , cho
egli prOfeſſava, e medefimo abito nero , che eſſo , eſuoi
Monaci portavano, e lo dedicò con la Chieſa , ad onore di
'S. Nicolò Veſcovo di Mira , che fu in vita Protettore di Ver-
gini , e ne liberò molte dall'occafioni di traſgredire la divina
Volontà .

Fra il detto Monafiero di Monache , e’l Monaflero di
S. Bartolomeo de’ Monaci (: fino al preſente un Ponte , ſot—
to di cui paſſa un Fiume , che viene da’ Monti vicini . A que-
sto Ponte in alcuni determinati giorni dell’anno con molta.-
modestia , e divozione venivano le dette Monache , e S. Do-
menico, : ſuoi Monaci, e Succeflbri loro, alli qualiſem-
pre ſpettò la cura , e amminifirazione di eſlſſe Monache; e'
neſuno paſſava il Ponte , nè fiume , che divideva gl’uni dall'
altre . Quivi facevano alcuni ſantiragionamenti‘, predican-
do 5. Domenico , e poi gli Abbati ſuoi Succe-lſori alle Mona-
che di detto Monaiìero, che venivano indetto luogo , e li
dava molti ſamiconſegli, edocumenti: e poituttiritorna—
vano alli loro Monaſìerj con molta compunzione , e frutto-
ſiſpirituale . E perle ſopra nominate cauſe il detto Ponte e co-
gnominato ancora fino ad oggi il Ponte de’ Santi …

Amato Conte della Città di Segni in Campagna di Roma
moſſo dalla fama della Santità di Domenico, , andò a pregar-
lo nel ſuo Monafiero di Triſulto , che-voleſſe ſondar un Mo-
nastero nel ſuo flatoll Santo come pieno di carità , e deſidero-
ſo del frutto dell’Anime lo conſolò: lo edificò fu la pendice di
un Monte del Territorio di Segni intitolandolo di S. Angelo, e
vi colìitui per Abbate Goffl'edo,monaco di gran bontà ,e dot-
trina: ed il Conte donò al Mouafiſiero molti-mobili , e fi:1Fbil-i .

lo
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Finita la fabrica , ritornò S. Domenico al ('no Monafce-

ro di Triſulto: gli ii fecero incontro due ciechi , liqualicon
il ſegno della Santa Croce illuminò. Martino Sacerdote di
Arpino avendo perduta la loquela , ed un’altro , che era zop-
po raccomandatofi al Santo Abbate , con l’orazione reſe la_;
loquela al Sacerdote , e l’andare al zoppo .

Si trasferì una matina alla Chieſa S. Maria di Cavaninna-
no , ove celebrò Meſſa , e predicò amolto Popolo , che vi
era concorſo per vederlo , ed udirlo , ed a quelli ai‘tanti , &
ad altri Convieini , che trovò per strada raccommandò quel
ſuo Monaſ’cero di S. Bartolomeo , fignificandogli , che avea
ottenuto da Dio per meriti di S. Bartolomeo Apostolo , che
tutti di quella Regione ſarianoliberati dalla Peste , che in_-
quell’anno era molto grande (e fu del 101 1. di nofiro Signore)
Terminata la Predica fu condotta avanti a Lui in preſenza del
Popolo una Donna indemoniata , la quale ſi divorava le pro-
prie carni . Pofioſi in orazione il Santo , vi dimorò tre ore ,
e poi levatoſi , andò da quella miſerabile , e da eſſa il Demo-
nio ſi parti . Tutti ne rimaſero attoniti , e rendevano grazie,,
elaudiaDio; e S. Domenico preſa in mano una Croce , li
benedifiſie , e poi li parti .

Vl. Pietro figlio di Raniero Conte di Sora, edi Arpino
confiderando che li domini fi mantengono più con la pietà ,
e Religione , che con le Armi , e aſprezza di governo , defi-
derando avere nel ſuo {tato , almeno diſcepoli, e ſucceſſori
di sì gran Santo , andò a trovare eſl‘o S. Domenico , pregan-
dolo ad edificare un Monastero nelſuo Contado , e nel luogo
ove più gli piaceſse . Il Santo per conſolare il Conte, vidde
più luoghi , ed in fine riſolvè edificar il Monaflero in unéL:
poſſeffione di eſſo Conte più di un miglio distante da Sora in
un luogo piano , ove il fiume Fibreno (oggi detto Cai—nello)
entra nel Liri , nel cui fito ſu già la Villa di Cicerone , ove
Cgli , e Quinto ſuo fratello nacquero , ed erano di Arpino già
Città celebre , al preſente Terra murata distante circa tre mi-
glia ſopra a quefio Monastcro , il quale dedicò all’immacola-
ta Vergine Maria : e ciò l'egui l'anno 101 l. di Noſh‘o Signore ,
facendolo fabricare conforme al precetto del Patriarca S. Be-
nedetto con l’orto , forno , molino , ed altre officine per gl’uſi
quotidiani, ad effetto, che liMonaci non aveſſero neceffità
di uſeir fuori per le coſe del vitto , e diftraerfi dall’oflervanza
Religioſa .

Finita la fabrica del Monafiero, ſi ritirò S. Domenico
quafi mezzo miglio lontano da eſso in cima di un Monte di-

rim-
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rimpetto a eſso Monaſ’cero chiamato la Pietra dell’Imperatoa

re, al preſente cognominato Monte Montano ; ove ereſse

un Tempio alla Santillitna Trinità, e fu dotato da Umberto

Malore , e da Giovanni Attone perſone principali di quel

Paeſe . E perche a piedi di eſso Monte stava un’altra Chieſa

denominata S. Angelo dell’Iſola , gli fu donata anche quefla

con tutti li ſuoi beni , acciocche alla ſua Cltieſa della Trinità

come ſuo membro la congiungeſſe . Al preſente la Chieſa;

della Trinità , è diruta , e quella di S. Angelo dell‘lſolaè

Beneficio , ojuſpatronale del Duca di Sora .
Nel ſopranominato Monastero fuori di Sora il medeſimo

Conte Pietro a perſuafione di Doda ſua moglie , che era fi-

glia di Odorifio Conte di Marfi , e di gran parte della Regio-

ne di Valeria , v’introduſle alcune Donne Religioſe , le quali

vivendo con molta libertà, S. Domenico andò a trovar il

Conte Pietro , dolendoſi ſeco di quefia ſua infiabilità : per il

che il Conte rimoſſe quelle Monache , e le traſmeſſe dentro

Sora in un’altro luogo , e nel ſopradetto Monastero introduſ—

fc Monaci , e diſcepoli di eſſo S. Domenico , ed aforza di

preghiere dell’iſìeſſo Conte gli convenne prender il carico di

Abbate di eſſo Monafiero : a cui il Conte Pietro nel meſe di

Settembre dell’anno 1030. donò molte poſſeſiioni , Molini ,

e Ville . Landone figlio di Landone Seniore Conte di Sora…)
donò l’anno 1075. a quefio Monafiero ilCafiello di Schiavo

nella Diocefi di Sora . Fu poi il Monaſìero molto privilegiato
da’ Sommi Pontefici, e da altri Signori, non eſſendo ſog-

getto , ſe non al Pontefice Romano , ed era uno de’ più cele-

bri, e ricchi della Provincia di Campagna, e gl’Abbati,

che ſuccederono & S. Domenico , lo ampliarono , ed abbel-

lirono con Torre , ed altri muri forti come un Castello: ed

alcuni Scrittori chiamano quefio Monaſ’tero la Villa di questo
S. Domenico .

Governò S. Domenico quel Monastero con fingolar pru-
denza , e perfezzione , econ fama , non più d’uomo di ordi—
naria ſantità , ma di perſona veramente Apostolica , e in tut-
to immitatrice diquelli , che con ſegni ammirabili fondaro-
no nel Mondo le Religioni, e tanto più celebre divenne per li
molti , e fingolari miracoli , che il Signor Iddio operò per
ſuo mezzo .

La prima volta , che S.Domenico entrò nella Chiſa del
Mpnastero (ll Sora , dopo elierne divenuto Abbate , trovò in
elia Chieſa un Cieco,e con l’oralione ſubito l’illuminò. Si tra-
sferi in un giorno nella ſopranominata Terra di Arpino a pre—

di-
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dicare : ripreſe aſpramente alcuni Concubinari , e le loro
Concubine , proibendo , che neffuno di loro ardiſſe accoſìarſi
ad udir la Meſſa ſua , che ivi celebrò . Avendo ciò inteſo due
di eſſe Concubine , andarono nella Piazza maggiore della
Terra con pietre in mano , e nel paſſare, che fece S. Dorne—-
nico , piene d’ira , glie le tirarono addoſſo , dicendo , ficco—
me questa pietra non tornar-à piu in dietro , così né meno tu
poffi tornar più in Arpino . Appena ebbero dette quelle paro-
le , e gittate le pietre , che ad una per nome Maria ſi attraſſe
la manodeſ’cra , che non la poté maneggiare , e all’altra de-
nominata Silvia fi acciecarono ambedue gli occhi , e perma-
nerono in quello castigo molti anni : ma dopo la morte del
Santo riconoſcendo gli loro errori , andarono & vifitare il ſuo
Sepolcro, e Sacro Corpo, che operava molti miracoli, e
umiliate gli domandarono perdono ,ed il {uo aiuto , e ne ot-
tennero da S. Domenico la liberazione ritornando a caſa ſane.

Fra gl’altri miracoli, che queſ’to Santo Abbate operò
nel Territorio di Sora , e di Arpino , per li quali più celebre
divenne , il Cardinale Alberico Monaco Caffinenſe , e ſuo
contemporaneo , fa menzione delli ſeguenti . Con l’orazio-
ne ottenne gratia da Dio di un figlio mafchio ad [mela moglie
di Odone Barone Romano, che per l’innanzi mai lo potè
avere . Con il ſegno della Santa Croce , e con l’invocazione
della Santiffima Trinità liberò ſubito dalle ſcrofole una fi-
gliuola di un a Signora . Riſanò un zoppo , un fanciullo mor-
to , e {troppiato , un Prete gravemente veſſato dalla febbre ,
ed una Donna, che partiva il fluſſo di Sangue . Illuminò un
Cieco, diede l’udito ad un ſordo , liberò molte perſone da
varie infermità . Gli diſubbidienti , e contrari alle ſue ammo-
nizioni , e quelli , che lo perſeguitarono , furono da Dio con
mano potente , efevera caſìigati : come in particolare eſpe—
rimentarono gli Abitatori di Arſoli , e di Subiaco Terre del—
la Provincia di Campagna di Roma, ove egliſpeſſo andava.
& ſermoneggiare .

Vll. Fu questo glorioſo Santo talmente distaccato dall’
affetto de’ Parenti , e della Patria , che da ſeſl'ant’anni , che
fe ne parti, non fi fa che pure una volta vi ritornaſſe , né
meno fi faceva conofccre di che parentado , e Patria e—ſigli fuf-

_ ſe , tenendo per fuoi Parenti , e figli li ſuoi Monaci , eque-l-
li, che facevano la volontà di Dio nel modo che diſle Criſio
agl’Ebrei . pz,/zicmſhqzze feccrit lemtatem Parri; mei , quì iru(,}fo efi : ili/f mem frarer , j'ai-ar, Omate)” efi . E la ſua Patria
riputava ſolamente quella del Cielo .

Ri.
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_ Mvſi'rc di Ritrovandoſi nell’età ſua di ottant’anni , avendo impie<

‘ſſ'ff'fflWc' gati quaranta quattr’anni , e mezzo in edificare li ſopranomi-

…co’ nati nove Monafierj diMonaci, ed un’altro di Monacheeſi

cinque Eremitorj con Chieſe , e due altri lenza Chieſe ,' rt-

ſeduto Abbate dodici anni nel Monafiero di S. Bartolomeo

diTriſulto, e venti nel Monaſtero fuori di Sora, fu forta-

preſo da un’infermità maligna , e mortale , ed avendo ricevu<

to gl’ultimi Sflllllſilnli Sacramenti della Chieſa venne un’An—

gelo a conſolarlo , e ad invitarlo alla beata , ed eterna Vita :

epoi fe ne paſfò al Signore nel medeſimo ſuo Monaflero ap-

preſſo Sora a di 22. di Gennaro nell’anno di noſh'a ſalute 103 \.

al tempo di Papa Giovanni XIX. detto XX. diEnrico lll. lm-

peratore . in luogo ſuo fu dagl’altri Monaci di quel Monaſie-

ro creato Abbate Benedetto da Foligno ſuo parente , e drice«
polo Monaco di grande ollervatiza .

ll Santo Corpo di Domenico fu con molta divozione , e
lagrime da’ ſuoi Monaci , e dagli uomini della Città di Sora,
e della Terra di Arpino lerolto . Era in quefio tempo Veſco-
vo di Sora Giovanni Zio materno di Leone Cardinale, e_l
Veſcovo di Oſtia Monaco Caffinenſe. E però egli ne fa ono-
rifica menzione nelle fue Croniche di Monte Cafino , come
anche fa menzione di questo ſuo Zio nell’isteſſo libro fecondo .
Sapendo dunque quel-‘to Veſcovo di Sora la Santità grande di
Domenico , fece locare ilſuo ſacro Corpo in un onorifico de-
poſito marmoreo ſotto l’Altar Maggiore della Chieſa fotter-
ranea di quel Monastero , ed era da’ Popolivicini , e lontani
molto viſitato , e frequentato , ricevendo del continuo mol-
te grazie , e miracoli per le ſue interceffioni; e Leone Ve-
ſcovo di Caieta nel vifitar che fece il ſuo ſacro Corpo circa..,-
l’anno 1060. vividde entrare , ed uſcire una colomba fiam-
meggiante , e tutta riſplendente come di fuoco. Segno gran—
de della ſua purità , ed infiammato amor di Dio , che ebbe ,
mentre, fu in quello Mondo , che tuttavia più fi accreſce nell’
Anime beate in Cielo .

Mîſi‘ſ—COWÎ Fra li molti miracoli, che Noflro Signore operò dopo la
SLOW”; morte di quelio Santo, fi trova memoria delli ſeguenti : Odo-
‘ * riſio Conte di Marſi ,e (il Valeria avendo alcune parti del ſuo

Corpo aperte , e {tando perciò in gran pena , raccomman-
dandofi al Santo Abbate , ne ottenne la ſanità. Un Parente ,
di eſſo Conte patendo l’iſ’ceſlſſa infermità, fece voto di venetar
in vita il giorno della morte del Santo, e ſubito ne ottenne
l’isteſſa grana. Eraſmo Prete , il quale poco dopo , cioè
l’anno 1058.fu creato Veſcovo di Segni , avendo rotta una.)

gam—
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gamba , fi raccomandò al Santo , e la notte gli apparve , e
lo ſanò .

Per esterſi molti raccomandati a S. Domenico , ed
aver Vifitato il filo ſacro Corpo s’illuminarono due uomini,
e due donne cieche , riceverono la loquela due muti , furono
liberati tre indemoniati , figuarirono due stroppiati , un Gob—
bo , uno dalla ſmania , o rabbia , tre dal fluflo di ſangue , un
Monaco dalla Paralifia, uno dal dolore degl’intestini, uno
da infermità incurabile,un fanciullo affiderato da una mano ,
un’altro che gli ſi era inarridita tutta la parte del corpo destra .
Sanò Gerardo figlio del ſopranominato Pietro Conte di Sora
eſſendogli entrata in testa fino all’occhio una frena , Alberto
da Oretino ſoldato , che per quattr’anui portò con estremo
ſuo dolore un pezzo didardo fotto l’occhio conficcato, Gi-
roldo Pranceſe ſoldato di Gregorio Conte di Segni da una fe-
rita di lancia , che avea incastrata nella coſcia un pene di
eſſa- Uno dellaTerra di Arſoli per nome Caro , cffendogli
talmente debilitato lo stomaco , che non poteva ritenere il
cibo, ne gli giovava rimedio umano, ricorle dopo molto
tempo al Divino per mezzo di S. Domenico , e Vifitato il ſuo
ſacro corpo , divenne libero , e ſano . Fulcone Franceſe aven-
do si contrafatta gobba, che non fi distiugueva il petto dal
ventre, e caminava col capo chino fino alle ginocchia , col
favore di detto Giraldo Signore di Sora condotto al Sepolcro
del Santo , ſene parti dritto , e libero come non aveflſſe avuto
quel male . Uberto de’ principali della Terra di Canestro po-
co lontana da Sora per ordine di Balduino Conte diMarfi , e
di Sora , Nipote del ſopranominato Conte Berardo , fece rub-
bar cinque cavalli del Monastero di S. Domenico . Avendo ClÒ
udito Benedetto Abbate Parente , e Succeſſore nell’Abba—
zia , e bontà di S. Domenico , lo pregò arestituire gli anima-
li al Monastero: ma non volendo restituirgli , gliſopraven—
nero dolori estremi , che gli pareva morire , e ſubito restitui-
ti gli cellarono. Nel ritornar l’Abbate al Monastero ſopra
uno di quei Cavalli , fu incontrato da un figlio di Uberto , il
Quale tutto irato per la perdita fatta , ſe gli avventò addol'so ,
ma il cavallo del Succeſsor di S. Domenico afferrò il collo di
quello del giovane , che non fu mai poilibile distaccarlo: on-
de egli avvedutofi , che pervenderta di Dio contro di lui quell’
animale andava , ſmontò in terra , e dimandato perdono
della ſua preſunzione , ed ottenuto, fi parti laſciando liberi
all’Abbate li ſuoi Cavalli. Un Ladro eſsendo entrato nel
Monastero di Sora dopo la morte dìHS. Domenico , appena

ro-
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poſe il piede nella Chieſa , ove ripoſava il Corpo del Santo;
che fu opprest'o da un ſubito ſvanimento , che tuttavia più
augumentandoſi , il terzo giorno ſene morì .

Molti altri miracoli ha operato Nostro Signore per mez—
zo di questo Santo Abbate , che per non averne certa infor-
mazione fi tralaſciano : ma terminaretno la narrazione di effi
con le parole di Alberico Cardinale , e Monaco Caffinenſe ,
il quale ſcriſſe per il primo la vita diquesto Santo , e fu ſuo
Coetaneo,‘ e avanti di narrare li ſuoimiracoli fiprotesta in
tal maniera . Li miracoli fatti da Domenico ſono stati tanti ,
e sì stupendi , che avendone a ſcrivere pochiffimi fra molti ,
avertiſco il Lettore , che {enza du’bio alcuno dia creditoaſi
questi miei ſcritti , perche l’aiiieuro , che non ‘narro , (C non
coſa nororia , e testimoniata da perſone degnnlìme di fede :
n'e fono tanto cieco d’intelletto , che non ſappia elier molto
meglio non ſcrivere coſa alcuna di questo Santo uomo , che
celebrarlo con bugia .

A questo glorioſo Abbate ſogliono ricorrere liPOpolì
ſuoi divoti in occaſione di grandine , e di tempeste , e neri-
portano da Dio grazie notabili: e la Campana della (ua…-
Cstieſa fuori di Sora ſi ſuole perciò fruttuoſamente ſuonare in
fimile occafione . Per tal grazia la ſua Patria di Foligno C0-
stuma-ſſa ne’ ſecoli paſſati, e perſeverò fino a' tempi de’ no-
stri Atavi di mandar ogn’anno per elemoſina al detto Mona-
flero di Sora cinque fiorini , una pezza di panno di lana per il
vestiario de’ Monaci , e le funi perle Campane della Chieſa
di eſlb: ed appare memoria autentica ne’ libri della Cancel-
laria del Commune di Foligno , che mentre ſi continuò questa
pia obiazione per ordine del C()l]_ſiglÌ0, e del Magistrato di
ella Città , che il Territorio di Foligno non fu mai danneggia-
to dalla grandine , ne da altre fimrli tempeste . Si pretermj-
l'e poi questa elemoſina , _forſi perche da detto Monastero di
Sora ſi partirono li Monact , e ando ll] Commenda , abitan<
dovi al preſente un ſolo Monaco .

La Chieſa Parocchiale di S. Silvestro dentro la Città di
Sora , il dicuiParoco ſi nomina dall’Abbate di Caſa Mario ,
e di S. Domenico fuori di Sora , conſerva con venerazione un
Anello , ed una Croce Pontificale d’Abbate , che adoperava
in vita estb S. Domenico . \Iella Cliieſa del Monastero di
S. Bartolomeo di Triſulti fi conſerva con molta venerazione
la ſua mitra Abbatialc .

Impartiſce in oltre questo Santo le fue grazie a chi l’invo-
ca, mentre è vcst‘ato dalla febre , o ha ricevuto morficalture

< 8.
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da Cani rabioſr , o da Serpenti , parti-colarmente nel luogo di
Cocoglia , ove nella fila Chieſa è un dente di eflſſo Santo , che
guaril'ce li vefiati da Serpenti , ed in quel Territorio non ſono
animali,-velenofi . .

E tanto baſ-ti di avere traſcritto dalJacobilli della Vita;
e Miracoli di quello glorioſo Santo , perche poi Egli paſſa a.,
riferire le varie Chieſe , e Cappelle al medeſimo Santo dedi-
cate , i Riti Ecclefiafiici molto ſpeciali verſo di Lui praticati,
la Fondazione dopo di Lui ſeguita del Monafiero di Caſama<
r-a accreſciuto di rendite da iSorani Baroni, la Conceffione
fatta da Innocenzo Terzo a i Monaci Certofini del Monastero
di Triſulto, l’altra Conceffione fatta daEugenio Terzo , e
Onorio Terzo a i Monaci Ciſtercienfi , de’ Monaflerj di Sora,
e Caſamara (divenuti poi Commende , e concedntiultima-
mente da Clemente Undecimo a i Monaci Trappenſi) la Mol-
tiplicità degl’Ordini , o Congregazioni Benedettine fino al
numero di quaranta , la Certezza , che la Cafinenſe folle la
propria di S. Domenico , e finalmente la ſomigl‘ianza , e cor-
rìſpondenza ſpeciale fra le Città di Fuligno , e di Sora , giac-
che quel’to Santo Si chiaro per Miracoli , come l’intitola il
Martirologio Romano , in Fuligno nacque alla Terra , in 507
ra rinacque al Cielo .

Sora , e.)
Fuligno .



Vita di
S.Gregotio
Settimo.

   

  

 

LIB R—O -Il.
Dall’anno 103 1. di CRISTO al 1 ioo.

S. Gregorio VIl. Papa , S. Leone [X. Papa,;
altri ſei Papi, tre VeſCOvi di Sora , Enri-
co III. Imperatore, Agneſe Imperatrice ,
Duca Roberto Viſcardo , Conteſſa Matilde,
altre Perſone , e eoſe memorabili.

()po la beata morte di S. Domenico , accaduta
l’anno 1o;1.- a GiovanniZio materno del Car-
dinale Ostienſe , o forſe ad un’altro, come nota.
l’Ughelli , pur chiamato Giovanni , ſuccedet-
te nel Veſcovato di Sora Pietro , di cui non ab-

biamo altra memoria , ſe non che nel 1071. intervenne alla
conſecrazione della Chieſa di Monte Caſino, e non molto
dopo paſsò all’altra vita, mentre ſappiamo -, che Giovanni
Monaco Caffinenſe ſuo ſucceſſore nel medeſimo Veſcovato
l'anno 1073. alli ;. di Gennaio dedicò la Chieſa di S. Bartolo-
meo pur in Monte Caſmo. Questo Giovanni poi anche più
preflo terminò colla vita la dignità Epiſcopale , giacche tro-
viamo , che nel medefimo anno 1072. fu Veſcovo di Sora Rof—
fredo , che intervenne alla conſecrazione degl’Altari della.)
Chieſa diS. Martino parimente in Monte Cafino .

Ma fra queſìe molto ſcarſe memorie de’ Veſcovi di Sora
ci fi preſenta una materia molto copioſa , ed infigne del Pon-
tificato di S. Gregorio Settimo, detto prinffa lldebrando,
che appunto 2111129. di Giugno di questo medefimo anno 1073.
ſollevato al Trono Vaticano, vi regnò ſantamente fino alli 24.
di Maggio del 1085. Fu egli degniffimo Diſcepolo del nostro
S-ſitnto Abbate Domenico , e filo Religiofitìimo Allievo nel‘
Monafiero di Sora . D’onde ognuno può comprendere , quan-
to decoro ne riſulti a quella Città , e quanto motivo io
abbia d’inſerire quì almeno un breve Compendio della vi-
ta di lui in parte tratto , e in parte verbalmente traſeritto
dall‘Opere del P. Antonio Foresti , come farò talora per
l’avvenire ſcrivendo di altri Perſonaggi , inaffimamentu
Pontefici .

, Nac-
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Nacque Ildebrando in Soana Città per lui molto celebre
della Toſcana. Suo Padre fn povero Legnajnolo , il che alle
volte gittatogli ſnl volto dagl’Empj , non ſe ne vergogno,perche nè anche il Figlio di Dio , di cui egli era Vicario , el)-be vergogna di un fimil Padre. Dicefi, che ſcherzando ungiorno lldebrando ancor fanciullo , e ſenza lettere nella bot—rega del Padre , con diſporre per terra que’ pezzetti di legnoavanzati al lavoro , formò caſualmente quelle parole del Sal—«mo 72. Daminabìmr à Jl/[ari uſqae ad Mare- Scherzo ſenZ’altrodella Divina Providenza , che moſſe la mano del fanciullo a'pronoſ’cicare l’autorità , e dominazione ampliſſlma , che do-veva egli avere nel Mondo - Perche avea ſortita nel naſcereuna gran capacità di mente , fu applicato agli fiudi di lettereumane , e divine , in cui ebbe per Maestro Lorenzo di fan-tiffima vita , che fu Arciveſcovo di Amalfi , e Graziano nonmen Santo Religioſo , e Sacerdote Romano , il quale poi aſ-ſunto al Sommo Pontificato col nome di Gregorio Seflo , nefece quell’eroica ceffione , che di ſopra fi ": riferita .

Molto ſimile a questo ſuo Maeſh'o , e Padre poffiam dir ,
che fu il noſìro Ildebrando nel generoſo ripudio , che diede
al Mondo con abbracciare la Profeffione Monastica del Pa-triarca S. Benedetto , e col paſſare a vivere ſantamente nelMonastero di Sora Diſcepolo dilettiffi’mo del ſuo AbbateS. Domenico. ln prova diciò il Cardinale Alberico volen-do dare alla luce con ogni accuratezza la vita del medefimoS. Domenico , ſcrive , che di perſona fi trasferì al Monasterodi Sora , e quivi ne preſe diligentiffime informazioni da que—gl’intimi conoſcenti del loro Santo Abbate , fra quali ne no-
mina trè come più riguardevoli di tutti , cioè Benedetto allo-
ra Abbate del medeſnno Monai’cero , e Parente del Santo ,
Giovanni Venerabile Vecchio , e’l nostro Ildebrando con
questo Elogio . Multa didìci relatore Hildebrando Monaco , @
ham-fix Wim- , C")- fulgore ſèiemix amnìmoda venerazione dig-riff;-
mo . Su le quali parole così anche nota il Bollando . Hilde-brandt: imm: omfliflò crm efi} exìstìmamus , quì deinde? GregoriusSéprìmm Pontifexſuît in album Sanfflomm rel-lms .

Non potè però {tar lungamente naſcoſla'nel Chioſ’trouna tanta ſapienza , e virtù d’lldebrando , ma ben prestoficominciò a diffondere in prefidio della Santa Chieſa , e in;tjuto de’ Sommi Pontefici . lmperocchè dopo la morte delſopradctto Damaſo Secondo , per gli ſconce rti fino allora oc-corfi nel Pontificato , ſpecialmente cagionati dal detto Anti-papa. Benedetto Nono, quattro volte diſcacciato , e quattro
volte
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volte dai ContiTuſculani di nuovo intruſo nella Pontificia;

Sede , iRomani tanto Secolari , quanto Eccleſiaſ‘tici , e prin-

cipalmente i Cardinali preſero Conſiglio d’invîiare lmbaſcia-

tori al ſ’opradetto Eurico Secondo Imperatore , con ſuppli-

carlo a mandare un Soggetto , che fiimaſſe il più degno per

ſuccellore di S. Pietro , e poi :\ mantenerlo colle ſue Armi

nel Trono contro la violenta de’ ſacrileghi Uſurpatori . En-

rico ſcelſe fra tutti Brunone Veſcovo Tullenſe, Prelato di efi-

mia prudenza, e ſantita , ed ornatolo delle Inſegne Papali ,

l’inviò a Roma per efiiere da’ Cardinali nella Sede Apot‘colica

intronizzato . Or mentre Brunone in quel portamento viag-

giava verſo Roma , Ildebrando acceſo di Ecclefiafiico zelo,

prima gli dille , che non ancora eletto dal Clero di Roma , ei

non potea trattarfi da Sommo Pontefice , e poi gli aggiunſe ,

che farebbe ſua cura di fare in maniera , che ne avelle occa-

fione di ſdegnarfi l’Imperatore , n‘e patiſſe vet-un detrimento

la libertà Eccleſiastica . A tali ammonizioni, Brunone depoſe

prontamente la Porpora Pontificia , e in privato portamento

ſeguitando il viaggio pigliò per filo condottiero il ſuo Ammo-

nitore Ildebrando , per cui opera fu poſcia in Roma eletto

canonicamente in Sommo Pontefice , e regnò ſantamente

ſotto il nome di Leone Nono . Ma per dimoflrare l’alta Prima.
conceputa d’lldebrando , non ſolo lo creò ſubitamenteſi

Diacono Cardinale , ma parve , che divideſſe con lui la cura

delle Chiavi , ritenendo per ſela Chieſa di S. Pietro, ed alle—

guando a lui quella di S. Paolo .
Dopo la morte di Leone per l’eroiche virtù, e iufigni

miracoli riposto nel Catalogo de’ Santi , flette la fede quali
un’anno (enza Pastore, per colpa de’ Conti Tuſculani , che in

all'enza di Ceſare prevalevano in Roma , e tentavano d’intro-

nil.7.ar nuovamente il loro tante volte ſcacciato Benedetto .

Perciò iRomaniſpedirono Legato in Germania il Cardinale

Ildebrando , affinche egli {teſſo col beneplacito dell’Impe-

ratore elegeſſe anome del Clero , edel Popolo Romano un
Perſonaggio idoneo aquella eccelſa dignità . Coutentatoſi Ce-
ſare , il Legato eleffe Gebardo Svevo allora Veſcovo Estetten-
fe , uomo non ſolo di fingolar prudenza dotato , ma in oltre il
più facoltoſo , e potente di tutto. il Regno . Venuto & Roma
con lldebrando il novello Pontefice , che chiamoffi Vit-
tore Secocudo , parve , che ancor egli con lui divideſlſſe il peſo
del Pontificato , porche ritenuta per ſe la cui—a di riordinare
le coſe d Italia , lo mandò ſuo Legato in Francia per abbatte-
re 1 due Mostri dell’Erefia , e della Simouia , che vi domina-

va-
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vano . Andò prontamente Ildebrando , e nel Concilio di
Troes coſìrinſe l’Ereſiarca Berengario primo impugnatore delſi
la diviniffima Eucariltia ad abiurare il ſuo errorc,e a ſottoſcri—
vere diproprio pugno la ritrattazione. Voltatofi poi col Si-
nodo contro de’ Simoniaci fu affistito da Dio in quell‘impreſa
con un ſegnalato miracolo . Ciò fu , che avendo alcuni accu-
ſato reo di ſimil vizio un Veſcovo Franceſe , eſſo il di prece-
dente alla ſentenza con ricchi doni guadagnò gl’animi degl’
Accuſatoti. Poi la matina preſentatofi al Sinodo con gran
franchezza , ed ardimento: Ove ſono, diſle, coloro, che
mi accuſarono . Traggaſi avanti chi pretende , che io fia con—
dennato . Allora tacendo tutti , Ildebrando moſl‘o da Dio
così parlò . Credi tu, o Veſcovo, nello Spirito Santo? e riſpou-
dendo egli credo , ſoggiunſe il Legato : Di dunque meco Gla-
w‘a Parri , Ò‘ Filia. eje- Spiw‘rm' SamſiZu; e il Veſcovo ſpedita-
mente diſſe . Gloria Pan-i , (9- Filìo , ma non poté giammai
dire Spiritui Smffla . Di che vedendoſi il Reo confuſo pel di—
vino giudizio, fi gittò a’ piedi del Legato , e confeſsò di eſlſſere
Simoniaco . E dopo che fu depoſìo dal grado Epiſcopale , e
Sacerdotale, cantò ſenza impedimento : Gloria Apirimi .SszZo.
Non avendo potuto ciò fare mentre durò nel peccato della Si—
monia , la quale direttamente ſi oppone allo Spirito Santo ,
come quella, che a prezzo di oro compra , e vende idoni
dello Spirito Santo . Quello avvenimento empi di tanto ſpa—
vento tutti li Simonìaci, che Oltre li Prelati di Ventirette.)
Chieſe , altri quarantacinque conſcll'arono di eſſere Sintonia-
ci, e ſenza eſlere accuſati da verun altro , che dalla propria
coſcienza , rinunciarono le comprate dignità . Cosr la Lega-
zione di Francia riuſci al Cardinale Ildebrando egualmente
glorioſa , e fortunata . Ma quella di Germania commetîsagli
dal medefimo Vittore , fu da Lui eſercitata con più gloria ,
che fortuna . Quivi Egli gia costituito Arbitro come de’ Ca—
mauri Pontifici , cosi de’ Diademi Ceſatei , poco prima , che
moriſse l’imperatore Enrico Secondo creò Ceſare il ſuo Figlio
ancor fanciullo Enrico Terzo , che ſotto la tutela di Agncſe
Augusta creſciuto poi , e giunto al commando , fu ingratiffi-
mo 51 a Lei ſua Genitrice, 51 al Cardinale Ildebrando {uo
Creatore .

”_ Alla morte di Enrico Secondo ſeguì quella del Pontefice
\ ittore , a cui dopo quattro giorni concordemente fu ſLlI‘ì'O-'gato il Cardinal Federico di Lorena figlio di Gottelone il
Grande Duca di Lorena , e Fratello di Goffredo allora Duca
!..: Toſcana per le nozze contratte con Beatrice Marcheſa di

To-  
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Toſcana , e Vedova rimasta di Bonifacio. Questo Pontefice;
che preſe il nome di Stefano Decimo, avendo inteſo , che il
tenero Imperatore Enrico Terzo a ſuggeſìione de’ perverſi.
Minifiri avea cominciato a conferire i Benefici Eccleſiafiici a
chioſſeriva maggior prezzo, ſpedl Legato in Alemagna il
Cardinale Ildebrando ad Agneſe Angnsta , pregandola ad
uſar del ſno zelo , ed autorità contro imalvaggi Cor-tigiani ,
che a tanto danno di Santa Chieſa guaflavano con pravi confi-
glila indole innocente del Regnante ſuo Figlio. Spcſe quat-
tro rneſi Ildebrando in quella Legazione non ſenza qualche
';zrò . Dopo la quale per ordine di ſua Santità paſsò a Milano ,
dove quegli Arciveſcovi già per due ſecoli ſpinti dal fasto , e
dall’ambizione di dominare , fieranoiottratti dall’ubbidien-
za del Vicario di Grillo . Ildebrando con la ſua eloquenzae
defirezza fe sì, che ravvedutifi dell’errore, riconobbero il
Padre univerſale de’ Fedeli , nè mai più ſcoſſero il ſoave gio-
go di Crifio . Molti altri avanzamenti porca ſperare la Chieſa
ſotto quello Pontefice , ma nellottavo meſe del ſuo Regno
vennea morte con lode immortale di aver ornato il Sacro Col-
legio col Cardinale S. Pier Damiano , grande , perche affunto
dal ſuo Eremo al Conciſtoro, e più grande, perche tornato"
dal Concifioro al ſuo Eremo .

Plima di ſpirar l’Anima il Pontefice Stefano , racco-
mandò a i Cardinali di non procedere all’elezzione del Suc-
ceſſore, ſe non dopo il ritorno del Cardinale Ildebrando,
la cuipreſenza riputava rnolto giovevole a sì grande affare.
Ma Gregorio Conte Tuſculano con altri del filo partito , mi-
rando il Papato come ſua eredità,]ier avere oramai avuti ſette
Papi del ſuo Caſato, colle Armi alla mano fe chiamar Pontefi-
ce Giovanni Veſcovo di Velletri , dandogli il nome di Bene-
detto Decimo . Sioppoſero a tal elezzione i Cardinali più ze-
lanti : ma prevalendo la forza , tutti abbandonarono Roma.)
per non eſlere cofiretti ad approval“ quell’lntrnſo , che più di
nove mefi fi mantenne nel posto. Frattanto arrivò d’Alema—
gna Ildebrando ben informato di quei torbidi, e portatofi &
Siena , giacche Roma era tutta in faz-lioni , colà invitò con
lettere iCardinali, ed iNobili Romani zelanti del publico
bene , @ ſcongiuratili per Dio a voler (occorrere la Chieſa con
l’elezzione diun idoneo Pontefice , concordemente concorſe-
ro nella Perſona di Gherardo allora Veſcovo di Firenze , che
preſe il nome di Nicolò Secondo. Quelli con Ildebrando , e
eogl’altri del Collegio _Apoſ‘tolico s’inviò a Roma ſcortato dip
Gollſſredo Duca di Toſcana con forte nervo di Armati . In un

Con-
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Concilio , che tenne a Sutri ſcomunicò l’Antipapa Benedetto
Decimo , e privatolo di Veſcovato , edrfiacerdozro , I‘llC-ſi
gollo a Velletri , dove fini la vita . Qſiurndrpaſlato alla Santa
Citta , e posto in Sede , dopo aver fatto il Cardinale. Ilde-
brando anche Archidiacono della Chieſa Romana , Vide fi-
nalmente & ſuoi piedi l'altro Antipapa Benedetto Nono , che
in abito di penitenza chiei’co , ed ottenuto il perdono , fu aſ—
{WMWaSMMMMngmdweſhbmwmfflbeſhk-
polto . Dai Conti Tuſculani Papa Nicolò fi volſe a 1 Norman-
ni non meno allora dannofi alla Chieſa , e per ciò dal tuo Pre-.
deceflore ſcomunicati. Vedendo però non riuſcnſie con quel
Prodi la forza , pensò di guadagnargli colla dolcezza , e con—-
ferita loro , alla riſerva di Benevento , l’ſilnvestitura delle due
Sicilie , già da effi tolte ad ingiusti Poſſeflori , ed Obligéltlll acl
un annuo tributo , di Nemici , e Perſecutori , gli fece Amrcr ,
(: Difenſori della medefima Chieſa . Nè tardò molto il loro ge-
neroſo Duca Roberto Viſeardo a comprovar la fila fedeltà , e
valore ,- mentre aſſaliti , ed abbattuti coll’arme iTiranni , ri-
cuperò alla Chieſa idomini uſurpati , e ſpecialmente ſman-
tellate le Rocche de’ Conti Tuſculani tolſe loro il potere con-
tro i Romani Pontefici , ſe non l’ardimento : giacchè poi ciò ,
che non valevano colla propria, tentarono di fare colla po—
tenza altrui .

Imperocch‘e morto Nicolò , e ſoſìituitogli Anſelmo Ve-
ſcovo diLucca, che preſe il nome di Aleſſandro Secondo,
Quelli con un’Ambaſceria al Giovinetto imperatore colſa-
vor di Giberto gran Cancelliero , e con un conciliabolo di
PrelatiSimoniaci contrapoſero al vero Pontefice l’Antipapa
Cadalo Veſcovo di Parma col nome di Onorio Secondo . ue-
iti con numeroſo Eſercito , e copioſo danaro, andato in Roma
dal valoroſo Duca di Toſcana Goffredo totalmente ſCOHſiſtO
fu ſolo , e ſpogliato riſoſpinto fugiaſco alla ſua Lombardia .
Quivi però perche fomentato da’ ſuoi Prelati Simoniaci , e,
Sciſmatici , come ancora da’ mal contenti Romani non cella-
va di lavorar nuove machine per ſalire al Trono , gl'Aleman-
ni defideroſl di ſpegnere lo ſciſma , inviarono Annone Arci-
'WÌOWHHCMOMaMPmndkeAſhffimdm,pmgmfflffloavſh
lere con un Concilio Generale por fine atanti mali. Andò—
.Annone, edavendoiſſopofioad1\kflandro, chelaradkedi
tanti ſconccrti era la ſua clezzione ſeguita in Roma ſenza il be-neplacito, e ſaputa di Ceſare, il Cardinale Ildebrando a…)
nome del Pontefice riſpoſe , e moſtrò con evidenti autorità de’Padri , de’ Concili , e de’ Papi , Chel“ conſenſo del Principe

Se-
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Secolare era una condizione violenta , nè mai accettata dal

Clero , ſe non per forza , e afuggire mali maggiori. L’elez-

zione canonica doverſi fare da’ Cardinali , e dal Clero , non

da’ Principi Secolari . Vedeſſe però Annone , che eſſendo egli

venuto dalla Germania per eſſer mezzano della Giustizia , e

della verità , non gli era lecito di abbandonarla per favorire

la podefià ſecolare . Nelle Perſone pulitiche poterli ciò tole-

rare , ma in un Ministro della Chieſa ſuo pari eſſere coſa del

tutto indegna , e dannabile . Restò Annone cosi perſuaſo del

giusto , che arrcndutofi alle ragioni del Cardinale lldebran-

do convenne col Papa , che per la Pace della Chieſa fi cele-

braſſe un Concilio Generale , per la cui celebrazione ſu eletta

Mantova Città di Lombardia,in que’ giorni tenuta da Goffre—

do Duca diToſcana , e marito di Beatrice madre della Con-

teſſa Matilde . ln Mantova dunque il Pontefice Alefiſiandro ri-

conoſciuto anche da’ Veſcovi prima contrari di Lombardia.),

col conſentimento di tutto il Concilio fulminò la ſcommunica

contro l’Antipapa Onorio più volte citato , enon mai compar-

ſo , che dopo più anni, e funel’ti accidenti (communicate ſe

ne mori . Tanta dunque , e pertanto tempo fu l’autorità , la

fortezza , e la felicità del Cardinale lldebrando non meno

in abbattere gl’Indegni , e falfi Pontefici , che in eſaltare ide-

gni, e ſostenere i veri- Ma venne finalmente il tempo, in

cui ancor Egli dopo tanti meriticollaChieſu fu con ragione

ſollevato al Supremo governo della medefima Chieſa .

Pontificato Nel giorno \teſſo in cui nel Tempio di S. Pietro ad Vincu-

dj S-GWSO' la ſi celebrarono l’eſequie al defonto Aleſſandro , fu in ſuo luo-

“° Vſi‘ go quivi eletto da’ Cardinali , e dal Clero , e infieme accla-

mato dal Popolo in Sommo Pontefice il Cardinale lldebran—

do , tanto però contro ſua voglia , che corſe al pulpito per ri-

volgere da quel propofiro la moltitudine . Ma Ugone Candido

Cardinale vi fu più preflo di Lui , eſentendo gridare Papa

lldebrando , confermò il Popolo in così fanta riſoluzioneſi ,

recitando ad alta voce i meriti fingolari , che quel grand’Uo-

mo avea colla Chieſa tante volte da elli) liberata da graviffimi

pericoli , e le ſue rare abilità. , cd iſperienza raccolta ſotto

dieci Pontefici . Vedendo adunque lldebrando di non poterli

per quella via ſottrarre da quel gran peſo , il di appreſſo alla

ſua elezzione meglio confiderando il pericolo , in che DORO
l’aveano , mandò ſenza indugio i ſuoi Legati all’ Imperator

ENTÌCO Ì" Alemagna , délndogli parte della ſua promozione ,

ed in oltre instantem ente pregandolo a …… volerlo approvare,"

altrimente credcſſe di certo , che poſ-‘to nel Trono ApostolîFo
ei
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ei non tollererebbe gli ecceffi da lui commeffiatè gli laſciareb-

be impuniti. Con tutto ciò Ceſare per volere di DlO, cd a_ppro-

vò l’elezione , e mandò aRoma Gregorio Vcſcovo dthr-

celli a confirmarla , ed affiſìere alla ſua conſervalione , che

ſegui nella feſìa de’ Santi Aſipostoii Pietro, e Paolo , nella

quale preſe il nome di Gregorio Settimo. . _

Cominciò Egli ſubito ad eſercitar 11 ſuo Mnnflero , ap-

plicandofi al governo della Chieſa di Dio a ſe commefla , e :\

ſradicare i tanti abufi in quella introdotti . A questo fine cele-

brò più Concilj, e con lettere Apoſ’roliche ammont, e mi—

nacciò molti Principi, e Rè, perche laſc1aflero djtrìgerrrſì

nelle coſe Ecclefiafliche, ſiccome in quelſecolo aſlar libera.

mente facevafi : Ma il (no maggior contrasto fu col medeſrmo

Imperador Enrico Terzo . Quefio Principe mal configlrato ,

anzi guasto da’ ſuoiConfiglieri , etiranneggiato dall’avarrrſira,

ſi era dato a far vituperoſo mercato de’ Benefici Eccleſraſhct ,

vendendoſi apertamente nella ſua Corte Veſcovad-i , e Badia

a chi maggior prezzo eſrbiva, per lo più ad Uomini ſcn7.a me-

rito , ſcelerati, e ſcandaloſi . Papa Gregorio non potendo

tolerare nella Chieſa di Dio una così paleſe fimonia , ſpecial—
mente nel capo de’ Principi Criſtiani da cui trasfondevaſi negl’
altri l’eſempio, piùvolte con lettere , e per mezzo de’ ſuoi Le-
gati , e di Agneſe Auguffa ſua Madre ammonillo a defiſtere ,
e_minacciollo di ſcommunica . Ma Enrico non ſolamente non
ubbidi a i fanti avvertimenti del Pontefice , ma in oltre privò
affatto del governo l’imperatrice Agneſe , ſol perche l’avea
eſortato alla dov nta ubbidienza . Perciò Ella ſr trasferì a Ro-
ma , dove ritirataſr in un Palazzo vicino alla Bafilica di S. Pie-
tro, poi vi terminò quindecianni di eſemplariffima vita con
una pjffima morte . Vedendo dunque il Santo Padre l’ſiincorri-
gibile oflinazione di Enrico , fulminò alla fine contro dilui
la ſolenne ſcommunica , con dichiararlo ancora decaduto dalla.
ſua dignità , e con affolvffl'e iſudditi dal giuramento , ſein
certo tempo non emendava le coſe malamente intrapreſe.
Bindi raunato in Roma un Concilio , comandò , che tuttii
Veſcovi, i quali avevano ricevuta l'Inveflitura da’ Principi ſe-
colari , e tutti gli Prelatiammogliati ioſſei'o privati delle loro
dignità . Degradò fimilmente come Sintoniaci , e Concubi-
narj li Vcſcovi di Brema , di Salsburgo , di Bamberga , di Spi…
ra, di Strasburgo, ed altri molti. in oltre per meno de'
ſuoi Legati intimò ad Enrico, che metteffe in libertà tnttili
Veſcovr , che teneva prigioni , ed all’incontro ſpoſiſſefiallc
tutti quelli , che dalla Santità Sua erano (tati condennati , c
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depoſìi . Ordinogli per ultimo , che veniſſe a Roma a dir la fui
ragione , e nurgarſi dalle graviffime accuſe di Sintonia contro
di Lui , portate da’ Salioni alla Sede Apostolica . A tuono così
firepitoſo quanto li commoveſſe lo ſ_nirito di quel Principe non“
men delicato , che altiero , è facile ad ogni uno l’imaginar-
ſelo. Avca Egli in Roma molti ſeguaci fazzioſi , ecapo di
tuttiGiberlo da Parma già da Aleſſandro Secondo creato Ar-
civeſcovo di Ravcnnaper distaccarlo da Ccſare , e di preſente
fatto domestico di Papa Gregorio , che con atto di tal confi-
denza iberava di guadagnarlo, e tirarlo avia di ſalute. Vi
era fimilmcnte Cincio nobiliffimo Prefetto di Roma , ma ne-
mico , e perſecutore implacabile della Chieſa , le cui Terre
avea di freſco predate , e in pena di ciò era fiato ſcommunica-
to dal Papa . A coſìoro dunque fece ſaper Enrico il ſuo torto
preſunto , e la fila ſomma indignazione contro il Pontefice.

Non vi biſognò di vantaggio . Cincio ſìimolato dal proprio
{furore , ed attizzato fotto mano dal perfido Giberto , deliberò
di prendere di Papa Gregorio una detestabile vendetta , e co-
me dimentico del Sacro Batteſimo fi accinge a farla da Cali-
fa , e da Sultano . Raccoglie dunque di naſcosto nel ſuo Pa-
lazzo una maſnada di Sgherri,e di Aſſaffini: poi nella notte del
Santo Natale mentre Gregorio in abito Pontificale {tacele-
brando il Divin Sacrificio nella Baſilica di S. Maria Maggiore ,
entra co’ ſuoi Armati , fiſpingc con furore all’Altare : Cd ilf-
ferrato pericapelli il venerando Sacerdote così apparato co-
me era , lo trahe a forza di Chieſa , e quafi foſſe un giumcnto
firaſcinandolo per le {trade al ſuo Palazzo , quivi firettamen—
te legato l’imprigiona . A così atroce ſpettacolo ſollevataſi-
tutta Roma fin le Donne , ed i Fanciulli , con ferro , fuoco ,
Cſaffi corrono al Palazzo di Cincio , e ad alte voci richieg-
gono l’imprigionato Pontefice con tal terrore sì di Cincio ,
sì de’ ſuoi , che per campare la vita lo rilaſciò ſubito, e;
ſubito con voci di giubilo fu ricondotto dal Clero allaſi
Chieſa , mentre il Popolo infuriato restò a. ſaziare la ſua.
giuſtiffima indignazione , mandando a ferro , e a fuoco tutte
le coſe di Cincio dentro, e fuori di Roma, e mettendo al
taglio quanto de’ ſuoi Seguaci vennero loro per le mani.

Arrivata di tal ſucceſſo la fama in Germania, mentre
Enrico tornava vincitore dalla guerra de’ Saſſoni deliberò di
prendere altra maggior vendetta dell’odiato Pontefice . E co-
Si raccolto un Sinodo di pochi Prelati in Vormazia , machina—
con elſo loro la maniera di dcporlo dal Trono Papale. Victa,
dunque a tutti i ſudditi diriconoſcerlo più .per Pontefiſceſi Cu

pin-
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ſpinge alcuni Cardinali del ſuo partito a Roma per far un’altra
elezzione . Gregorio fortemente commoſſo per s‘i'-audace in-trapreſa , raccoglie tolto un Concilio di cento , e_d1ec1 Vſſeſco—ſi-vi , e quivi fulmina gl’Anatemi sì contra Enrico {tello , srcontra iſuoi Aderenti . A questo fulmine inaſpettato , l’Im—
peratore tutto che animoſo retto fuor di modo ſorpreſo, e Sbl-
gottito tanto più quanto fi Vide laſciato come ſolo dallamag-gior parte de’ ſuoi ſeguaci . Per la qual coſa temendo di peg-gio , mandò dicendo al Papa di volerli umiliare a’ ſuor coman-di, e H alleſii per venirlo & ritrovare in Italia . Gregorio al-tresì accompagnato da molti Cardinali, dalla Conteſla Ma-tilde uſci di Roma per venire ad incontrarlo . Ma quando in-teſe per via , che Enrico ſe nc veniva coll’eſercrto , e più to-fio da nemico , che da ſupplicante, accompagnato da gran nu-mero di Veſcovi Lombardi Scommunicati , e deposti da ſuaSantità, fermoffi a Canoſſa Cafiello aſſai forte nel territoriodi Reggio ſenza voler andar più avanti . _ _

Enrico dunque temendo , che gli Alemanni già mal ſo-disfatti di Lui non fi elegeſſero un’altro Ceſare , depoſ’co il fa-flo , e diffimulato lo sdegno , viene con poche Genti a Canoſ—ſa pet umiliarfi a ſua Santità , e per cſſere ribenedetto. Tuttoa fine d’ingannar gli Alemanni , iquali minacciato l’avevano,che ſe dentro all’anno non fi accommodava col Papa, avreb-bero eletto un’altro Rè de’ Romani . Enrico dunque per mez-zo della Conteſſa Matilde ſua Parente, e di alcuni Cardinalipregò il Pontefice a volerlo accogliere , e ſua Santità, benchedi mala voglia, inchinoffi finalmente a eonſolarlo, con eſpreſ-ſo patto però , che preſentar fi doveſſe da poi all’Allembleade’ Principi Tedeſchi , e ſodisfare alle accuſe , e ſecondo l’affo-luzione , e condanna ivi ricevuta, ritenere ,. o deporre l’Impe-rio - Tutto promiſe Enrico con giuramento , dopo di che fene venne a Canofiſſa . Era quel forte Caflello cinto da tre ordi—ni di muraglie , nel fecondo de’ quali furicevuto Enrico , la—ſciando fuori tutta la comitiva , e depoſ’ce le lnſegne Reali ,così ſcalzo , e digiuno dalla matina alla (era , ad uſo de’ Peni-tenti aſpctrò di eflſiere ammeſſo al coſpetto del Pontefice pertre di . Nel quarto introdotto da Gregorio, dopo paterna cor-reZZione , fu aſſoluto dalla ſcommunica con queffl patti , chepreſentar ſi doveſſe all’Aſſemblea ſudetta , e fino alla fine diella uſar non doveſſe alcun ſegno di Re, nè intrometterſi nelgoverno , e rimuover da ſe iConſiglieri , che in quel baratrodi empietà precipitato l’aveano . Tutto di nuovo promiſe En—rico , come fauno coloro, che fai penſano ad ingannarî Ma
COV“
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ſcorſl Appena quindeci giorni,ad istigazione de’Veſcovi Sciſma-ſi

tici , malffimamente Lombardi, che gli rinfacciavano aver

egli troppo avvilita l’lmperiale Mael’cà , e che a nulla era te-

nuto, come che tratto per forza a così vergognoſe COUVÈQUL),

tornò a far peggio di prima, rimettendo alla grazia , C C011ſi-

denza primiera li diſcacciati Minifiri , e diffamando con la lin—

gua , e con la penna il Pontefice per trarre a [€ gli animi de’

ſiVeſcovi , e de’ Signori Sciſmatici.

Non così li Principi Alemanni , che certificati del preva-

ricamento di Enrico , e della ſua ribellione al Vicario di (iri-

fio, convenuti in Affemblea, tolſcro ad Enrico l’lmperio ,

e lo conferirono a Ridolfo Duca di Svevia , il quale condotto

a Mogonza , vi fu conſecrato da Sigifredo Arciveſcovo di

quella Città . Diſpiacquero aGregotio queste novità fatte ſen-

1a (ua ſaputa, e come Seminario dicivili diſcordie con repli-

cate lettere , e legazioni ſ1 sforLò di levarle - Tre anni durò il.

pietoſo Pontefice a tolerare le perverſe maniere del Re Enri-

co , porgendo a Dio fervoroſe preghiere per il tralignante Fi—

gliuolo , e più ancora (offerto l’avrebbe , ſe lo ſcandalo , che

indi prendevano i Cattolici non l’aveſſero perſuaſo a mutar

fiile . Adunquc per rompere la contumacia dell’oflinato En-

rico conferma Gregorio l’elezzione del Duca Ridolfo obedien-

te , e fedele alla Sede Apol’colica , e gl’invia in dono laCoro-ſi

na Reale .
Enrico a tale avviſo montato più che mai ſu le— furie , la

fece veramente da diſperato. Non contento di combattere)

coll’armi il ſuo Rivale , congrega un Sinodo de’ Veſcovi Sciſ-

matici di Alemagna,c d’italia in Priſhone Cafiello de’ Norici.

Quivi alli 25. di Giugno viene condannato , e deposto dal Pon-

tificato Gregorio , ed in ſuo luogo eletto il tante volte ſcom-

municato Giberto , e per iſuoi nuovi delitti ultimamente de-

posto dall’Arciveſcovaro di Ravenna . Dinanzi a questo Anti-

crifio , che nominoffi Clemente Terzo , fi prostra contutti

li Veſcovi Enrico . Poi raunate le Truppe le conduce egli fleſſo

in Italia per metterlo nella Sede Apostolica,‘ ma trovò refi-

{tenza maggiore di quello , che ſì penſava, e durò tre anni a

combattere il Papa in ltalia ſenza mai potere entrare in Roma

ſcmpre ben difeſa da’ Romani'ubbidienti , e fedeli a Papa Gre-

gorio . Ed era per Enrico perduta ogni ſperanza di vincerla,

ſe inſieme col ferro non fi valeva dell’oro . ]mperochè avendo

Aleffio Comneno Imperadord'Oriente inviata una gran ſom-

ma di danaro ad Enrico , perche con eſſa faceſſe guerra a Ro-

berto Viſcardo Duca di Calabria , e di Puglia , a fine di diver-
tir-
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tirlo dalla Grecia manomeſſa da’ ſuoi Normanni , Enrico
contro ladata fede valendoſi dell’oro greco a pervertire i Ro-
mani , fu alla fine ammeſſo in Roma col ſuo Antipapa, il qua-
le dopo eſſere stato conſecrato da tre Veſcovi Sciſmatici nel
Palauo Lateranenſe , corono eſſo pure in Imperatore il Re
Enrico , {lando in queſ’co mentre Papa Gregorio nel Cafiello
S. Angelo affiflito da molti Romani , ed in poſſeſſo de i Fonti
del Tevere , e delle altre Fortezze.

Era ſpedita per il Santo Pontefice , ſe Iddio con aiuto im-
proviſo nol ſovveniva . Si trovava in quel tempo il mentovato
Duca Roberto Viſcardo guerreggiando in Oriente contro
l’Imperator Aleffio Comneno , quando avviſato delle angu-
ſtie di Roma, e del Pontefice ſuo Sovrano, fi accinſe a liberar-
lo . Per ciò laſciando Boemondo ſuo Figliuolo con parte dell’
Eſercito in Levante a combattere i Greci, vola Egli coll’
altra parte in Italia , e pervenuto a Roma pone un tal terrore
a inon molti Tedeſchi, che inſieme con Enrico li costrinſe a
fuggire , e a ritirarſi nella Città Cafiellana , che è il famoſo
Veio degl’Antichi . In tanto il Duca Roberto entrato in Roma
per mettere ſimilmente terrore a i_Romani ſeguaci di Enrico,
caccia fuoco in più luoghi della Città , e poi mentre iCitta-
dini flanno intenti a ſmorzarlo, Egli a man ſalva entrato in
Castello ne cava fuori il Pontefice , e lo conduce a Monte
Cafino , e quindi a Salerno . Frattantol’lmperatore contento
di aver poflo in Trono il ſuo Antipapa, lo laſcia con buona;
guarnigione nella Città Caflellana , e ſe ne torna in Germa-
nia . Diceſi , che prima di partire trattò di accommodarſi
col Papa ſoltanto che ſua Santità gl’inviaſſe la Corona Impe-
riale . Ne ricusò Gregorio di dargliela , ma voleva , che ei me-
defimo veniſſe a riceverla . Al che non acconſentendo Enrico

 

voltò in Alemagna le lnſegne . Dopo la di lui partenza ſicco- -
me mancò di molto il partito de’ Sciſmatici , cosi aſſai crebbe
quello di Gregorio, ritornando alla ſua ubbidiema molti Ve-
ſcovi ltaliani , a’ quali tutti per mezzo di S. Anſelmo Vcſco-
vo di Lucca , e ſuo Legato diede aſiſſoluzione , e perdono . 111
Salerno poi dopo aver dedicata la Bafilica dell’ Apoſ’colo
S. Matteo , e fatto al Popolo un fervoroſo diſcorſo , ſorpreſo
da grave infermità chiuſe la Vita con una beata morte per la.
ſua Eroica Santità , e stupendi miracoli venerato ſu gl’Alta—
ri , edecorato nel Martirologio Romano coll’inſlgne titolo di
valo roſo Difenſore della libertà Ecclefiaſtica .

Che ſe per la difeſa di quei‘co Santo Pontefice acquiſìò lo-
de immortale il generoſo Duca Roberto Viſcardo , non me-

[lO

Morte di
S. Grego-
rio Vll.
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no ſ1 reſe commendabile a tutti i ſecoli l’invitta Conteſſa Ma-
tilde . Fu ella Figlia di Bonifacio Marcheſe di Toſcana , e di
Beatrice Sorella di Enrico Secondo Imperatore . Morto Bo—

nifacio paſsò Beatrice alle ſeconde nozze , ſpoſando Goffredo

l’Audace Duca di Lorena, con patto , che parimente il (no fi-

gliuolo Goffredo ilGobbo ſpoſaffe la ſua figliuola Matilde …
Il che volentieri accettò il Duca , come che quella portavaſi

in dote , o in retaggio gran parte della Toſcana , e della Lom-

bardia col Ducato di Mantova. I Principi Italiani non poten—
do ſoffrire , che uno flraniero veniſſe a prendere tanto domi-

nio , e potenza in Italia , lo poſero in ſoſpetto all’Imperador

Enrico Ter7o , il quale per liberarſi da tal geloſia paſsò coll'

eſercito ſubitamente in Italia , Goffredo vedendoſi troppo
inabile a reſifiere all’Imperatore , fi ritirò nella ſua Lorena ,

laſciando Beatrice in Mantova ſortiffima di fito , e ben muni-

ta di Preſìdio . Enrico però ebbe con inganno questa ſua Zia in
arresto , dal quale poi ella liberataſi andò a ritrovare il Mari-
to in Lorena . Similmente effendo in quel tempo ritornato
dalla ſua Legazione di Cofiantinopoli Federico fratello del
ſudetto Duca Goffredo con fama, falſa però, di aver indi
portati gran teſori , Enrico gia tocco da geloſia, leggiermente
credendo volergli eſſo impiegare in far guerra a prò del Fra-
tello contro l‘lmperio , preſe grande ombra di Lui . Ma Fe—
derico non volendo laſciar di ſe alcun ſoſpetto a Ceſare , poſe
in effetto ciò , che avea già diſegnato con rendcrſi monaco di
Monte Cafino . Se bene Iddio , che ſuole eſaltare chi per
onorario ſi abbaſſa , diſpoſe in tal maniera le coſe , che Fede-
rico in breve da Papa Vittore Secondo fu dal Chioſtro eſaltato
al Conciſ’toro, e poco appreſſo morto Vittore, al Sommo
Pontificato col nome di Stefano Decimo , come abbiamo di
ſopra regiflrato . In quello mentre ilDuca Goffredo ſuo Fra—
tello ricuperata già la Lorena , era tornato in Italia colla ſua.)
Beatrice , che lo poſe in poſſeſſo di tutto il filo gran dominio ,
del quale poco dopo Matilde ſua figlia per la morte del ſuo
unico Fratello Bonifacio restò crede , e Padrona . In progreſ—
ſo di tempo eſſendo Papa Gregorio perſeguitato dall’Impera-
tor Enrico , Beatrice , e Matilde quaſi ſole fra iPrincipi Ita-
liani , tennero la difeſa del Santo Pontefice, Maestro , e Diret-
tore delle loro Anime , principalmente Matilde, che a LUÌ
giurò una fedeltà inviolabile , quando refiò priva del ſuo ma-
rito Goffredo , che dopo aver glorioſamentc combattuto per
l’Imperatore in Safionia, fu afiaffinato in Anverſa. ()uesta
morte quanto amara a Matilde , altrettanto fu profitteſſlc &
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Papa Gregorio , perche rimaſìa Ella con ciò alloluta Pa—
drona degli Stati , a cagione di eſl‘ere anche morta la ſua Ma-
dre Beatrice , più di propofito ſi die a difendere Il Papa , da…,
Lui ricevendo la direìzione dello ſpirito, e a Lurrendendo
larga ricompenſa. di facoltà temporali. bra per c1ò quella.-
Principefla ſempre Vicina al Pontefice , accompagnandolo
anche ne’ viaggi. Onde iMalvaggi non mancarono dilpar-
lare contro l’oiieflà di Lei, e del Santo Padre. Se beneſilaſi
ſantità di quel grand’Uomo era tanto ſuperiore ad ogninu—

vola di finiflro ſoſpetto in quella parte , che 11911 meno Bello:
ne Antefignano degli Sciſmatici , e mordacrffimo CODU’O !
Romani Pontefici osò d’ inſerir nelle ſue ſatire una fimilQ
calunnia, diffidando di trovar veruna fede. Dovendo dun—
que Gregorio paſsare in Alemagna per terminare le contro-
verſie con Enrico Imperatore, anche colà Matilde volle;
accompagnarlo . Se bene il Pontefice prevenuto da. Ceſarel,
per eſsere aſsoluto , fi fermò nel Caflello di Canoſsa , e qui-
vi Matilde fu la mezzana per il buon ſucceſso di quel negozia-
to già diſopra cſpoflo . Tornato poi Enrico alle furie di pri-
ma contro Gregorio, ſeguitò più che mai Matilde a difen-
derlo, eſſ fattagli donazione di tutti iſuoi beni, che al pre-
ſente fi godono dalla Chieſa fotto il nome di Patrimonio
di San Pietro, combatte più volte a favor di Lui ſempreſi
vittorioſa degl’lm'periali , e non mai vinta . Finalmente do-
po aver conſecratſé a Ci'il’cone’ ſuoi Vicar)" le facoltà, e la.)
Vita , terminò morendo gl’anni feſsant’otto di {na eta l’an-
no di nosti‘a ſalute 1113. Ma non avxà mai fine il nome glo-
rioſo di quefla .Principeſsa da tutto il Mondo Cattolico me-
ritamente acclamata per la debora del Vangelo .

Dopo San Gregorio Settimo fu eletto Pontefice con…-‘
fomma ſua ripugnanza il Cardinal Defiderio Beneventano,
che laſciata nel fior degl’anni la Spoſa intatta , e le fue-_;
ampie facoltà , era {tato monaco , ed Abbate di Monte Ca-
ſ1no . Preſo il nome di Vittore Terzo riportò ſegnalate.)
vittorie de’ Nemici di Grillo , in Africa colla firage di cen-
to mila Saracini , in Roma col diſcacciamento dell’ Anti—
papa Gibcrto , e in Lombardia con la totale ſconfitta degli
Sciſmatici per opra della valoroſa Matilde . Ma venuto aſi-
morte dopo quattro mefi , e mezzo di Sede , gli fu ſurro-
gato il Cardinale Ottone Pranceſe già monaco Cluniacen—
ſe . Queſti aſ'sunto il nome di Urbano Secondo fi Oppoſg)
ancor Egli fortemente all’Empio Giberto , e agl’altri Ne-
mici della Chieſa co i Concilj di Bari , di Piacenza , e)

K di
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urc stabin quella famoſiffima Cru-
74-
di Chiaramonte , dove p

' ' frutti il filo Succeſsore Paſqualſi,
cìam , dicuiperò gode 1 . _ .

Secondo Toſcano detto prima Renne-ro Cardmal dx San Clc-

mente .
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Dall’anno 1 1 00. di CRlSTO al 1 200.

Paſquale Il. Papa, Duchi Normanni , Inno—
cenzo II. Papa , Rè Ruggiero, Federico I.
Barbaroſſa Imperatore , Adriano IV. Papa ,
Rè Guglielmo detto il Malo , Simone 50-
rano , Aleſandro III. Papa, Rè Guglielmo"
detto il Buono , Celestino HI. Papa— , Enri-

co V. lmperatore, altri undici Papi , al—

tri tre Imperatori, due VeſCOvi di Sora,
altre PerſOne , e coſe memorabili.

Bbe Paſquale Secondo un Pontificato di annidi-
ciotto, e mezzo molto memorabile per impor-
tanti Avvenimenti . E’] primo fu l’acquisto diTer-
ra Santa fatto nel 1099. dal Gran Goffredo Buglio-
ne , che fu il primo sì a montar la muraglia , sì a

portar la Corona di Geruſalemme. Il fecondo fu l’empiaſi
morte dell’Antipapa Giberto dopo lo ſciſma di venti anni
contro quattro Pontefici , dato per ciò il [no Cadavere al fuo-
co , e le ſne Ceneri al vento . il terzo fu la felice morte della
Conteſſa Matilde , raffegnando la grand’anima a Dio , l’am-
pio fiatoa S. Pietro , e la ſpoglia mortale al Sepolcro prima
di Mantova , e poi del Vaticano . Il quarto fu la depofilione
d’Enrico Terzo fatta nella Dieta di Magonza , e la ſostitnzio—
ne all’Imperio d’Enrico Quarto ſuo figlio , che coronato da.

Paſquale, pur fu poi ſuo traditore tiranno . il quinto fu la crea-
zione da qnesto Pontefice fatta , e non mai più veduta di no-
vantre Cardinali. ll ſeflo fu la Conſegrazione , che pur egli
fece di venti Chieſe , fra le quali fi numera quella del Mona-
fiero di S. Domenico vicino a Sora .

Qnesta Città ſottomeſiſſa già coll’armi , e dominata per
qualche tempo da’ Normanni fu l’anno 1099.ricuperata da’ fi-
gli di Gerardo più coll’inganno , che colla forza , perche (lo.
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ſette meli , alcuni Principali diedero agl’

Aggreſſori furtivamente l’ingreflb . Ma parlati appena quat-

tro anni da Ruggiero Duca di Puglia figlio dCl Vlſcardo , fu

Sora di- data miſeramenre alle fiamme , in cui arſero colle Caſe de’

flſi'uſſa- Cittadini ancora fette Chieſe de’ Santi . ln questo deplorabile

fiato l’anno ſeguente non poco la conſolò il Pontefice Paffiua-

l’aſquale le, che tornando dalla Puglia volle apposta palìarc per lei

" Î“ SOW' accompagnato da gran numero di Veſcori , Arcrveſſſcow , e

Cardinali , e ſpecialmente da Gregorio Conte (ll Ceccano ,

che da per tutto lo trattò con reale magnificenza . ‘Fermatoſi

dunque il Santo Padre nel Monalìero di S. Domenico tuor di

Sora (il le Rive del Liri , e del Fibreno a’ Z:. d’Agofio ſolen-

nemente vi conſecrò la Chieſa dedicata alla gran Madre di

Dio . E perche la dedicò unitamente al miracololo Domeni—

co , che l’avea eretta , con quella funzione congrunſe inſieme

la conſegrazione d’un Tempio , e la Canonizzazroue d’un San-

to . Perciò ricorrendone ogn’anno la ſolennita viconcorro

non ſol tutta Sora colle Terre circonvicine , ma parimente

ran moltitudine dall’Abruzzo , dalla Terra di Lavoro, e

dalla Campagna di Roma , a fine d’impetrar le grazie, e di

ſciogliere i voti perle grazie impetrate .

Succeduto a Paſquale nell’ApoPtolica Sede Gelafio Se-

condo , fu (la i Normanni difeſo colle armi, edal Cardinale

Ugone ſalvato colla Perſona rraſugandolo ſu le proprie ſpalle,

quando provò al pari di S. Gregorio Settimo , un’altro nor…

men Sacrilego Cincio , e un'altro non men tirannico Enrico .

Ma quelli inostri d’impietlt o non ſorſero più , o mancarono

da ſe , o cedettero a forza ſotto il governo del ſuo ſucceſſore,

che fu il Cardinal Guido di Borgogna di Sangue Regio , d’ani-

mo invitto , e di prudenza Evangelica . Quei’ci preſo il nome

di Califfo Secondo annientò lo ſciſma di Borſſdino intruſo da

Enrico Quuarto , celebrò il primo general Concilio Lateranen-

ſe con più di trecento Veſcovi , e Arciveſcovi , e indotto lo

fieſſo Enrico alla formale rinuncia delle investiture, ſpiantò

finalmente quell’indegniffimo abuſo . Dopo Sl chiare impreſe

fatte in meno di ſei anni venuto Califfo a morte laſciò la Chie-

ſa tutta da ſe tranquillata al (no Succeſſore Onorio Secondo

Bologneſe , detto prima Lamberto Cardinal Ostienſe , il qua-

le con pari eflempio , ſe ſorſero temi/elle , ſeppe ancora cal-

nurlc. Ciò li vide ſpecìalmente , quando morto ſenza figli

Guglielmo DHCP— di Puglia, e diCalabria , Ruggiero ſuo PJ.-

rente venuto da Sicilia (en/a ricorrere al Papa , come a Sovra-

no , jmpofieflatofi da ſc di quelli fiati , fu da Onorio cofiret—
[0

po un’aſſedio di
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to achiedere umilmente l’invei’citura , e aprestare il ſolito
giuramento di Omaggio , e fedeltà.

La fedelta' però non fu da Ruggiero mantenuta al Succeſ—
fore d’Onorio , che fu Innocenzo Secondo detto prima Grcgo-ſi'
rio Cardinal Papereſchi , mentre in vece di ſeguir le partrdt
lui vero Pontefice , li gettò al partito del Antipapa Pier Leo-
ne detto Anacleto , da cui per ciò fu coronato Re di Sicilia ,
ed a cui poi , quando mancò di vita , e gli ſurrogò un’altro
Antipapa chiamato Vittore . Or benche Lotario Secondo Irn-
peratore ſoſtituito ad Enrico Quarto defunto ſenza Prole ſo-
fienefiſſe innocenzo , da cui fu coronato in Laterano , benche
ancora lo riconoſceſſe la Spagna, la Francia , l’Inghilterra ,
la Germania , e’l Re di Geruſalemme , con tutto ciò Ruggie-
ro pertinace nello ſciſma fin dopo la morte di Anacleto , e’l
ravvedimento di Vittore , non (010 negava ad Innocenzo il
titolo , e poteflà di Pontefice , ma colle armigl-i ſmembrava
il dominio con togliere alla Cliicſa Città, e Principati . E
allora parimente cioè: nel 1140. andato a Sora gia rifiorata.) 8 ora co za-

dopo l’ultimo incendio , ſe ne reſe Padrone con tutto lo lt ato Quilian-
fino a Cipi-ano .

Per ciò Innocenzo dopo aver celebrato il fecondo gene-
ral Concilio Lateranenſe con Arcivcſcovi , e Veſcovi al nu-
mero di mille , dopo aver condannato gli Ereſiarchi Tan-
chelino , Pietro di Bruis , Arnoldo da Breſcia , e Pietro Abai—
lardo , che ſolo ravvedutoſt piamente mori ,“ tutto ſi volſe
a rintuzzar l’orgoglio di Ruggiero , né più colle Cenſure , ma
colle armi , che in perſona Egli fleſſo gli portò contro . Ma.;
mentre il credeva di restar vittorioſo , e trionfante , refiò vin-
to , e prigioniero del ſuo Avverſario , con efiremo dolore di
tutto il _mondo Cattolico . (luci Dio però, nelle cui mani fono
1 cuori de’ Regnanti , converti quel dolore in giubilo , perche
Ruggiero , che pet—otto anni avea ricuſato di riconoſcere Papa

Innocenzo nel colmo della gloria adorato da tutto il mond-0 ,
quando lo vidde nell’abbiezzione della Cattività , corre col fi—
gliuolo ad adorarlo , come Vicario di Criſìo , proſtrato umil-
mente a’ſuoi piedi , con che riportò non ſolo il perdono , e’}
pror'cioglimento dalle Cenſure , ma di più l’inveititura del
Regno delle due Sicilie , merce alla paterna Clemen ſſa d’in-
noeenzo , che così volle loprabbondare con chi di orpoglioſo ,
@ vrncrtore nemico , ſe gli rendeva umiliato , c ulſirbltiicme lſii-
gliuolo , e poco dopo mancò di vita .

Succeduta la morte d’lnnocenfo Secondo, regnorono bre-
vemente quattro Pontefici , Celestìno Secondoſiper meno d’un-

ſeme-
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ſemestre; Lucio Secondo per meno d’un anno , Eugenio Ter'a
20 per poco più d’otto anni , ed Anaſlaſio Quarto per poco
più di un’anno . Solo i prrmr tre godettero dagl’lmjſſeratori la
”calma reſtituita da Lotario Secondo , e continuata da Corrado
Terzo , perche poi forte quel turbine della Clrieſa Federico Pri-
mo, che dal Ducato di Svevia fu ſollevato al Trono Ceſareo
in vece di Federico unico , ma piccolo figlio di Corrado, e che
per avere la barba , come colorita di Vino , fu ſopranominato
ìn idioma Grecolatino oenobarbus , e nel volgare Italiano Bar-
baroſſa .

Dopo la morte del Pontefice Anastaſio fu elettoin ſuo luo-
go il Cardinal Nicolò Veſcovo d’Albano , che preſe il nome
di Adriano Qiartox che avendo fingolarmente onorata la Cit-
tà di Sora , ragion vuole , che ſe ne faccia fingolar memione .
Fueglidi nazione lngleſe della Famiglia degli Affifragi nato
in una Villa della Badia di S. Albano. Suo Padre fu prima ſer-
vente , e poicol conſenſo della moglie fu converſo in quella)
Badia . Cola ricorreva giornalmente Nicolò ſuo Figliuolo per
ricevere da que’ Religiofi gl’avanzi della loro menſa. Da che
il Padre ricevendone ſdegnoſo roſſore operò , che di là ſì.
allontanaſſe . Paſsò dunque in Francia a cercar tua ventura:
fludiò nell’Univerfita di Parigi , e dopo un tenue benefizio ri-
cevuto nella Diocefi di Monpolieri , paſsò al ſerviZio de’ Ca-
nonici Agofliniani nel Monastero di S. Rufo . Ne andò molto,
che co’ ſuoi tratti ufficioſi guadagnatafi la benevolenza di quei
Padri fu graziato del loro Abito Religioſo . E così di ſervito—
re , divenuto lor Compagno , e Fratello , fu anche col tem-
po Superiore , creato Abbate di S. Rufo . La povera , e vil
condizione , in cui da prima fu conoſciuto , l’eſpoſe all’indi-
gnazione , ed invidia d'alcuni di loro , vaghi ancor’effi di quel-
la dignità . Che però aggravato di varie accnſe fu costretto di
ricorrere a Papa Eugenio Terzo . E quella appunto era la trac-
cia mirabile della Divina Providenza valerſi dell’altrui mali-
gnità , come di ſcala all’elevazione del filo buon Servo . Par-
lo più volte col Pontefice, il quale col filo accorto giudizio
avendo conoſciuto il buon metallo di quel Religioſo , per non
recar più noja a’ ſuoi Canonici con quell’odioſo oggetto , tra-
portollo dal Chioſtro al Sagro Collegio , creandolo Cardina—
le , e Veſcovo Albaneſe. Ne paſsò molto , che ſpedillo Le-
gato nella Dania , e nella Norvegia, dove col filo zelo, e
Predicarione Apoitolica indulle alla converſione quelle bar-
bare Genti . Ritornato a Roma non vi ebbe tra Porporati chi
nol riputallſſe meritevole di ſuccedere ad Anaſtafio nell’Apo-

ito-  
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Pcolica Sede ,- Giacchè nella ſua legazione lì era moſlrato ri-
pieno di virtù Apostoliche . Ed ecco per qual via portò Dio
quello ſuo Servo alla ſublirnità dell’EccleſiaPcica Monarchia .
Ma però quelle travaglioſe contrarietà , che non incontrò
Adriano in aggregare alla Chieſa i barbari ldolatri, pur troppo
incontrolle in ritenere nell’oſſequio della Chieſa itralignanti
Fedeli . E in primo luogo eſſendo iRomani ritornati alle fre-
neſie di prima col volcrſi governare a maniera di chublicſiL)
fecondo le maffiine dell’empio Arnoldo , che colla penna , e
colla voce gli attizzava , miſcro di nuovo Roma ſoffopra con
rapine , incendj , e stragi fino a ferire a morte il Cardinale di
S. Pudenziana , mentre andava a Palazzo . Domò Adriano
quei furiofi con fottomettere tutte le Chieſe di Roma all’in-
terdetto , di che talmente sbigottito fu il Popolo , che aforza
costrinſe i Nobili ad umiliarfi da vero al Pontefice , e diſcac—
ciato Arnoldo, restituire a Roma la quiete . Ma contro il Re
Guglielmo detto il Malo ſucceduto a Ruggiero ſuo Padre sì
nel dominio , si nell’ambizione d’ingrandire il dominio con
occupare fra le altre Terre della Chieſa vicino a Sora.: ,
Ciprano , e Banco . procedette Adriano non ſolo con gl’
Anatemi , ma ancora colle armi , delle quali perche vario
fu il ſucceſſo, giudicò in fine di venir con lui alla pace_,
dopo la rcſlitnzione dell’uſurpato , e di dargli l’invefiitura
del Regno delle due Sicilie ſotto il ſolito giuramento di fc-
deltà , e di omaggio. Procurò anche Adriano di conciliar-
fi l’amicizia dell’Imperador Federico , che in Roma ornò
col Diadema Imperiale . Ma quell’animo poco capace di leg-'-
gi d’amiciTia , e di riverenza verſo il Capo della Chieſa in più
occaſioni pur troppo moflrò il ſuo veleno . Non li venne però
ad aperta rottura , perche Adriano liberatofi da i Romani con
farfegli ſoggetti , dal Re Guglielmo con fai—felo amico , pro-
curò ancora di liberarſi dal Barbarella con isfngſſſirlo nemico .
Sicchè (limando bastante mostrar talora il fulmine , laſciò a’
ſucceſſori la cura di ſcagliarlo , mentre nell’anno di noſh‘a fa-
lute 1 ! gg., e quinto del ſuo Pontificato mancò di Vita . Ma non
mancherà mai la ſua memoria nella Città di Sora , che ſi de—
gnò di onorare non ſolo colla Pontificia preſenza , ma colla…-
ſolenne conſecrazione della Chieſa Catedraie dedicata alla
Vergine AlTunta,e al Principe degl’ Apoſ’toli, fatta nel I 15 5.alli
z Ldi Maggio,nel qual giorno ſe ne celebra l’annuale ſolennità.

Ma pure paſſato appena un’anno dopo si grande onore , e
contento , Sora ebbe a piangere amaramente nuoverovine
tanto più funcste quanto che portate a ſe da ſe fieſſa . Impero-

‘ che

 

Adi-iano
[Vin Sora-



  

   

    
  
  

   

  

 

  

 

  

 

  

  

   

  

        

  

            

    

Sera 1-
i’ìiſiucta .

Sora dife-
fa.

80 PARTE SECONDA}

che nel Maggio 1 I 56. ucciſo da’ Nemici Simone ſuo primario

Cittadino, il Figliuolo di lui chiamato parimente Simone}

tra,-portato da furioſa ven-detta , sforzata la Citta con groìlo

T……ſſe di Armati , la mile barbaramente a ſacco , a ferro,

e a fuoco , rimaſìa ſolamente illeſa per miracolo la Chiela d;

5. Reflituta , perche ivi ripoſavano iSacri Corpi di quella Ver-

gine miracoloſa, e di altri Martiri in terniîodi-Guerre quivi

per ſiccurezzanaſcofii. Simon Sommi (cosi abbiamo nella;

Cronaca di Ceccano) lzlreifſefi‘m efi àjuis Cia-ibm . Filia: Simo-

nisfecìt windiéſifam pro eo , C’F'j'ecit crei/zare , (?>- ‘deari mmm Ci-

wimzem , excepm Eccleſia S. Reflz‘mm , quae rmſ/quam cremari po-

îuìt miracfllatè , @" quia ibicoflſerwmr Carpm S-Restimm, @

alia Coi—pom Sanfflram , quae tem-pm belli fuera”: u/ſistrondìm in

diffa Ercleffia - Ed ecco una nuova conferma delle prove regi-

firate di ſopra , che il Corpo di S. Restituta non fu nel Nono

Secolo traſportato a Roma , e quindi in Francia , mentre in

quefio Secolo Duodecimo ſi trovava nel ſuo Tempio di Sora .

Ora tornando al noſìro racconto , dopo l’eccidio della Patria,

jl fiero Simone apertamente ribellandoſi a Guglielmo ſuo R'e ,

occupò la Rocca iituata nel Monte , detta Sorella , dove con

valido Preſìdio , e copioſe munizioni da bocca , e da guerra

talmente ſi fortiſicò, che fi reſe ineſpugnabile all’Eſercito

RW“ d‘ Regio , il quale dopo un’anno di vigoroſo aſſſſedio , fu coſ’cret-

to a ritirarfi da quella Fortezza con laſciarne libero a Simone

il pofi'efl'o . Ed egli daquell’altura , qual alti-o Nerone mirava

con piacere nell’incenerita Patria pur troppo vendicatalaſi

morte del Padre. Non così Landolfo già Monaco di Monte

Caſino , e allora Veſcovo diSora, che pianſe inconſolabil-

mente qual altro Geremia , il macello della ſua Greggi-a , e’l

diſh‘uggimento della ſua Sede , per il quale ritiratoſi ad Arpi-

no , fini la vita con una ſanta morte , di cui ſi fa onorevole

memoria nell’antico Menologio Caſinenſe .

In tanto al Pontefice Adriano Quarto , fu eletto Succeſ-

fore il Cardinal Rolando Seneſe col nome di Alefiandro Ter-

zo , la cui virtu ſali a ſomma gloria per una via non così com-

mune agl’altri Papi , perche a niuno di effi fu così tormentoſo

come a lui, l’Apoſ’tolico Trono. Gl’anni quaſi ventidue di

Pontificato furono per lui un’arringa di pene , dipatienza , e

di merito . Perſeguitato da tre Antipapi , da un potente Re

d’lnghilterra , e da un feroce Imperatore , non perdette:

mai la coſìama- In tante boraſche dieſigli , difughe , di ab-

bandonamenti non_fi vide mai avvilito , perche ſempre ac-

compagnato da invrtto coraggio , e da viva confidanza ig Dio-
on
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C0n_ la di lui affiflenza trionfò finalmente di tutti iſuoì ne-
mia. DCI tre Antipapi due ne pianſe miſeramente periti,
e’] terzo a’ ſuoi piedi ridotto , con clemenza lo accolſe , non
come nemico , ma come fratello . Il Re lngleſe abbattuto da’
fulmini Apofloliciadorò ſu gl’Altari il da ſc odiat0,€ mfflfiſîl-
zato Tomaſo difeſo in vita da Aleſſandro , € CÌOPO mOſW anno-
verato tra Santi- L’Imperatore finalmente dopo le ſconſitte

'… TUTA , c in Mare , vedendoli ſolo nel perſeguitare Aleſ—
ſandro adorato da tutto il Mondo , ancor’egli umiliò l’altera
fronte a’ ſuoi Apostolici piedi . Con tanta gloria viliſic , e mo-
ri quefio grande Aleſſandro , dopo avere ancor egli dato il no-
me alla ſua Alefiſſandria in Lombardia , dopo avere ridotto
Roma dalla Tirannide de’ Conſoli al dominio de’ Pontefici ,
dopo aver migliorato il Criſtiancſmo col terzo General Con-
mlio Lateranenſe compof’ro da trecento , e dieci Veſcovi,
ed Arciveſcovi Occidentali , e Orientali , e ancora dopo aver
decorato il Vcſcovato di Sora con uno de’ più inſigni Pastori ,
che allor vantaſ’Ee la Chieſa . Di che convien dar qui distinta
contezza con ripigliarne fin dal ſuo capo il filo . Giuntoaſi
morte il Re Guglielmo chiamato il Malo , gli ſuccelî‘e nel
Regno il ſuo Figliuolo Guglielmo detto il Buono , meritevo-
llffimo di qucsto titolo per ogni conto , ma ſpecialmente per
la ſua coſìantiffima fedeltàverſo il Pontefice Aleſſandro , che
ſempre difeſe con tutte le fue for?-€ terrcmſſl , c marittime da
tanti Avverſar)‘ , e abbandonato lo rincorò coll”affiſìcnza , rug-

giaſco lo afficurò nella Perſona, e regnante lo ſoſtennc nel
Trono . N‘e rechi maraviglia una tanta pietà di Guglielmo

Vcrſo il Padre de' fedeli, e ſuo ſovrano , ſe tanta pur ne prat-
ticò vcrſo i ſuoi Vaſſalli, quali erano i Sorani avanzati alla_,

ſh'age , ami ancora verſo un ſuo ribelle, quale era lo stelîſſo

Autor della firage Simone. A quello il Clementiffimo Prin-

cipe reſagli la ſua gratia , colle terre vicine concedette la Cit-

tà di Sora , o più tosto il cadavero di Sora,“ affinche la facelie
riſorgere dalle ſue ceneri . E così fu , perche Simone gia di-
menticato dell’offcſa , e pentito della vendetta, tutto intento
ad eſeguirla Regia volonta , rii’torate le Chieſe , riedificato
le Caſe , riuniti gli {terminati Cittadini , fi può dir , che dive-
niſlſſc Fondatore , e Padre di quella Patria , di cui era fiato di-
{ìruggitore , e Parricida . Reſìava ſolo, che il Ponteficu
.Alell'andro provedeſſc d‘un ottimo Paſìore larinata Città.
E appunto vi destinò quell’lnclito Perſonaggio tanto beneme-
rito della Sede Apoflolica Corrado di Vittelſpach . Qgeſ’ri
Arciveſcovo di Mogonza , e primo Elettore dell’Imperio
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"non volle maj aderire allo Scîſmatico imperatore Barbaroſl‘a;

da cui per cio {cacciato dalla ſua Sede , fi porto eſule glorioſo

a’ piedi del Vicario di Grillo, dal quale abbraccrato con Pater-

na tenerezza, e creato Cardinale Veſcovo Sabinenſe, gli fu

ancora conferito il Veſcovato di Sora . 4

Quanto lungo fu il Pontificato di Aleſiandro , tanto bre-

vi furono icinque Pontificati , che immediatamente ſegur-

rono . Regnò poco più di quattro anni LUClO Terzo , e meno

di due anni Urbano Terzo , a cui accelerò la morte l’infauſlo

avviſo di Geruſalemme preſa da Saladino nel 1187. Per tanta

ruina potè ſol eſortare i Principi Criſ’cianr alla—Guerra ſagl‘L

il ſuo Succeſlore Gregorio Ottavo , che regno meno di due

meſt. E peròa Clemente Terzo , che gliſuccedette per po—

co più di tre anni , toccò la forte di vedere i Re di Francia , d"

Inghilterra , di Danimarca , e l‘lmperator Federico preſa la

Croce velleggiare eong-roſſe armate in Paleſhna , ma però

con più animo , che felicità , perche Federico nel più bello

delle Vittorie, con cui andava ricuperandeſile Provincie di

Terra Santa , fu afforbito da un Fiume , in cui era entrato per

rinfreſcarfi .
Succedettegli uell’lmperio Enrico Qujnto ſuo Figliuo-

lo tutto da lui diverſo per la filiale riverenza verſo i Ro-

mani Pontefici , con la quale fra gl’altri atti riuunciò- la Pa—

dronanza mnfcrildsli da' 'llllCUlani della loro Città . Onde;

Celestino Terzo , che dopo Clemente regnò per quafi ſctte

anni , potè vedere abbattuta , e annientata qtiella fino allo-

ra ineſpugnabile Piazza covile di Ribelli alla Romana Sede, .
Nè mancò a Celestino l’opportuna occaſione di ricompenſare

con utile della Chieſa i meriti di Enrico dandogli l’invefiitu-

ra del Regno delle due Sicilie devoluto alla Sede Apostolica

per la morte ſenza legitimi Eredi del Re Guglielmo il Buono

con patto però, che aſue ‘ſpeſe lo ricuperaſſe da Tancredi

Figlio naturale del Re Ruggiero , che già ſe n’era impadroni-

to . Prefiato il ſolito giuramento cominciò Enrico a ricupera-

re il Regno. Ma chiamato in Germania laſciò il governo del-
la parte ricuperata a tre ſuoi Luogotenenti , che furono Cor-

rado Moſcancervello Castellano di Capua , Dropoldo Ale-

manno Cafiellano d'i Arce , e Corrado di Merlei Castellano di

Sorella , cioè della Rocca di Sora . Tornato poſcia in Itali-L-
conquiflſiò interamente il Regno dopo più accidenti di Guerra ,

quando mancato Tancredi co’ ſuoi Pigliuolj fi efiinſe la linea

maſcolina de' Normanni dopo avere per cento ottant’otto an-

ni regnato .
Avca  
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‘Avea-Enrico per meglio abilitarli all’vauiſìo , e fiabilìrſi
nel poſſcſſo del nuovo Reame ſpoſata. Coflanla figlia lcgitima
del ſuddetto Rc Ruggiero , la quale in Roma. col ſuo Conſortc
dal Pontefice Cclestino fu coronata, e bcnche foſse di cinque…—
ta due anni nella Piazza diJefi ſotto un Padiglione , alla pre-
ſcnza di più Donne-,per più autentica prova partorì un Figliuo-
lo, che fu nominato Federico , e che morto il Padre fu dal me—
defimo Celestino invefiito , e coronato Rc delle due Sicilie , e
pori prcſo ancora fotto la. ſua protezzioue dal ſeguenîe Pon—
te la? .
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LlBRO IV.

Dall’anno 1 200. di CRISTO al \ goo. '

Innocenzo lll. Papa, Roffrido Sorano Abaî

te di Monte Calìno, FederiCOlI.Ìmpera-

dore , Gregorio [X. Papa , Innocenzo IV.

Papa , Corrado IV. Imperadore , Urbs—,

noIV. Papa, ClementeIV. Papa, Re Car-

lol., B. Gregorio X. Papa , Ridolfo LIm-

peradore , NiCOlò III. Papa , Martino il.

detto IV. Papa , Re Carlo L\.altri otto Papi,

altri due Imperadori… cinque Veſcovi di
Sora , quattro Conti di Sora. Altre Perfo-

ne , e Coſe memorabili .

':- D ecco, che col Secolo decimoterzo entriamo in
unPonteficato de’ più celebri, che abbia veduti
la Chieſa . Il Cardinale Giovanni Lotario chiarif-
iìmo per il Sangue de’ Conti di Segni , e non me-

'" ſſ' no per l’Eroica Virtù , ed eminente dottrina in età

dirrenmſetre armi fu eletto all’Apoſ’colica dignità , la qual

egli costantiffimo in ricuſarla, ſolamente accettò , quando

fra gl’altri ſegni del divino volere una candida Colomba ſceſe
a poſarfi ſopra il ſuo capo . Preſo col nome di Innòcenzo Ter-

'1.0 il governo di Santa Chieſa , in primo luogo reintegrò il Pil.-‘
\rimonio di lei ſmembraſito da piùTiranni con ricuperare la_:

Provincia della Marca , il Ducato diSpoleti, la Contea di

Affifi . Perugia , Gubbio , e Todi. ludi fi volſe ?. riordinare
lo ſconcertato imperio, perche rimaflo quali in faſeie il RC
delle due Sicilie dopo la morte dell'hnperatorſuo Padre…
occupò il vacillante Trono imperiale Filippo ſuo Zio , al qua-

le dopo nove anni ucciſo da’ ſuoi Nemici , fu ſurrogato il Saſ-

ſone Orione Quarto , e & qucsto parimeute prima coronato ,
e poi ;îcpofio da lnnocenzo per la ſ‘d‘ſil fellonia fu ſofiitàùto il

. et—
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detto Re delle Sicilie già pervenuto all’età idonea , che fra:
Ceſ-ari portò il nome di Federico Secondo . Con la medeſima
ſempre venerata autorità questo gran Pontefice a Carlo Gro-
vannilmperatore de’ Bulgari mandò la Corona Realf: , C a_-
quel Patriarca la Mitra col Pallio, al Re (l’Armenia \ſimll‘
mente inviò pei ſuoi Legati le lnſegne Reali , e comando , _Che
l’Arcivcſcovo di Mogonza l’incoronaſie . Diede altrest il tito-
lo di Regno alla Boemia , e la corona a quel Duca per pre;
mio di aver eſeguito il ſno comando in favorir la.-parte dell
lmperadore. A Pietro Re d’Aragona fiato fedellffimo alla
Santa Sede , e venuto a Roma lnnocenzo di proprla mano
poſe in capo il Real Diadema, e morto Pietro nella Guerra
degl'Albigeſi , impetrò , ChCJélCOPO ſuo Iîigliuolo rrmaflo lil'
olìaggio preſſo al Conte di Monforte foſſe poſto nel Trono pa-
terno . Scriſſe pure Innocenzo all’Arciveſcovo di Strigonra ,
che coronztrdovelìe il Re d’Ungaria. Venuto poi a Roma il
Patriarca di Costantinopoli , il Santo Padre di ſua mano lo
confecrò , e diedegli il Pallio .

Di questa ſna beneficenza verſo i meritevoli non fu minore
la ſua Giusti/ſſia contro i colpevoli anche Mitrati , e Coronati .
Scommunicò l’Arcivcſcovo di Colonia , i Veſcovi diErbipoli ,
e di Narbona , Svcno Re di Norvegia, Uladislao Duca di Po-
lonia , e Giovanni Re' d’Inghilterra , che poi venuto & peniten—
za , non (010 affolvette , ma fortemente difeſe dalla ribellione—
de’ ſuoi Baroni , e dall’invaſione di Luigi Ottavo Re di Francia .
Quindi all’armi , e pene ſpirituali aggiongendo ancora le
temporali, fece ſubito diroccare il Cal’tello S. Maria , dove
Corrado Moſcancervello avea tenuto prigione Ottaviano Vc—
ſcovo di Oflia, edin Viterbo egli fieſſo in perſona fierminò
gli Eretici Patarini, con atterrare da’ fondamenti le loro abitzh
zioni. Ma quelie poſſono ſembrare ſcaramnccie delſuo arden-
tiffimo zelo . Guerre, eGuerre quanto più fiere , tanto piùglorioſe furono ſiquelle , che moſſe a’ nemici più formidabili del
Criſtianeiimo . Publicò la Crociata contro iSaracininella Spa-
gna , e vidde il Rè di Castiglia co i Re d’Aragona , e di Navar-
ra , benche tanto inferiori di forze , combattere con tanta…)felicita coll’immenſo Eſercito del barbaro Mir-amollino , cherotti , e meffi in fuga i nemici , ne ucciſero circa ducento mi-la , reſſitandone morti de’ Cristiani non piùdi trenta. Publicò
la Crociata contro gl’Albigefi nella Francia , evidde ilvalo-roſo , e piffimo Conte di Monfort con ſoli ottocento de’ ſuoìSoldati , ma prima ben muniticol Divin Sacramento, e diviſiin tre Squadre ad onore della Santiffima Trinità , affair-"iſ €011
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tanta proſnerita l’Eſercito nemico di cento mila combattenti ,

che avendone stefi ſul Campo da venti mila, e diffipati gl’altri,

egli ne perdette ſolamente ſei, ò ſette de’ ſuoi. Publico la Cm—

ciata contro i Barbari lnvaſori diTerra Santa , e vidde Il Conte

di Fiandra Balduino , e’lDoge diVeneZia Enrico Dandolo con

poderoſe Armate, prima di portare il destinato ſoccorſo in Pa—

lestina , far in tempo di Aleſſio Quarto nel 1204. coll’eſpugna-

zione di Cofiantinopoli l’acquiflo impenſato, e tanto più lieto

dell’Irnperio d’Oriente . ’ '

Or ſe tali , e tante furono le Vittorie d’lnnocenzo‘, il

quarto general Concilio Lateranenſe ſi può dir, che folle ll

ſuo trionfo . Quivi ſi viddeio aſuoi piedi co’ Patriarcali Latini

ancora i Greci , il Costantiiiopolitano , e’l Geroſolimitano in

propria perſona, l’Aiitiocheiio infermo-, el’Aleſandrino ſog—

getto ai Saracini in perſona de’ loro legati: Di più ſettantadue

tra Primati , ed Arclveſcovi , quattrocento , e dodici Veſcovi ,

oltre i Procuratori degl’aſſenti, ottocento Abbati , e Priori ,

e finalmente gl’Ambaſciatori de iRè , de i Principi , e di due

]niperatori , Occidentale , ed Orientale . Quivi Innocenzo

fulminò l'Ereſia di Almerico Carteſio allor naſcente,e l’altra di

Pietro di Valdo, e di Oliviero di Albi prepagata ne’ lor ſeguaci

Valdeſi ,e Albigeſi : E colla steſſa delira fulminati-ice dell’ere-

tiche ſette , ſcriſſe Canoni per regola , e libri per iſtruzzione

della Cattolica Chieſa. Con tanta gloria questo Pontefice piiſ—

fimo verſo Dio , zelantiffimo verſo la Chieſa, parchiſſimo ver-

ſo di ſe , liberaliffimo verſo i Poveri , e luoghi pii, viſſe fino

all’anno decimonono del ſuo Pontificato quando conſegui mo-

rendo la ſalute per grazia ſpeciale della Santiffima Vergine,

come Dio rivelò a S. Lutgarda con nostro ſalutevole ammac-

flrame nto .
Ma perche in vita da Papa lnnocenzofù molto onorata la

Città di Sora, qui opportunamente lo ſoggiungeremo . Per

per volontà di lui l’anno 1208. Roffrido Sorano Abbate di Mon—

te Cafino flimolato ancor da’ Parenti radunò chetamente un’

armata di ſuoi Soldati , e de’ Baroni circonvicini , maffima-

mente de’ Signori d’Aquino , la quale fu poi rinforzata dalle
Truppe iiiviategli dal Pontefice ſotto la condotta del ſuo Ca-
merlengo Stefano di Fofi—a Nuova.Con questa armata Roffrido

marchiando alla Sordina verſo la Patria fecondato da’ Pa-

renti, di notte la ſorpreſe tanto all’improviſo, che Corrado

allora Conte di Sora appena ebbe tempo di ritirarſi in Sore]…

la , dove però fu allediato si ſìrettamente , che in pochi gior-

ni cedette la fortezza , e ſi reſe prigioniero agl’Aggreſſori ,
da’  
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da’qualſii poi fu meſſo in libertà , quando fece conſegnflſ€ 31
Pontificio Camerlengo anco la Rocca d’ArCL . Dopo un tal ac-
quisto Innocenzo fi trasferì a. Sora , d’onde ſapptamo fraleſſal-
tre coſe , che ſpedi lettere a Filippo Secondo Re di Francia )
colle quali lo certificava del giuramento tatto da Ottone)
anrto Impel—adore di offervare fedelmente la pace . In Sora
parimente riceve Innocenzo , ſotto la ſuaproteuione la (Fine—
ſa di S. Maria del Fiume di Ceccano , e ne fece Bollal anno
undecimo del ſuo Pontificato alli 29. d’AgoPco. E finalmente
nel partire da Sora, ne laſciò il dominio a Riccardo ſuo I‘m—
tello , che nel Monaſ’ccro di Foſſa Nuova già era {tato ſolen-
ncmente aſuon diTrombe proclamato Conte di Sora per ine/.-
zo d’un Protonotario delegato a questo effetto da Federico Re
delle Sicilie . Duro Riccardo in tal poſſeffo , non ſolo fin , che
Viſſe il Fratello Pontefice , ma in qualche tempo ancora del
Pontefice ſeguente . , .

Quefii fu il Cardinal Cencio Savelli , col nome di Onorio
Terzo , che alla Chieſa gia vacante di Sora , mandò un nuo-
vo Veſcovo , del cui nome per l’ingiuria de’ tempi , non e a
noi pervenuta la memoria . Ma la maffima cura , e gloria di
Onorio fu l’inviare all’impreſa di Terra Santa , ſcuſandoſì
gl’altri PotentatiCriſliani , Andrea Re d’Ungaria co 1 Re di
Cipro , e di Geruſalemme , co i Duchi d’Austria , _e di Ra—
viera , e con altri Principi Alemanni . Che ſe agl’ottiml'prin-
cipj aveſſero corriſposto i progreffi, e l’eſercito Criſhano,
ficcome ſcppe vincere , così aveſſe ſaputo ſervirfi della Vit-
toria , e Damiata , non fi farebbe riperduta , e Geruſalemme
fi farebbe riacquistata . Con tutto ciò non ceſſava Onorio di
Pcimolar nuovamente i niedeſiini Potentati Crifiiani, maffi-
mamente l’lmperadore Federico , che per più conciliarſelo ,
avea egli {tello coronato colDiadema Imperiale . Ma quel
Principe più amando le proprie , ed inginſte conquifie … lta-
lia , che quelle giultiſſlme di Criſ’co nell’Aſta , in vece de’ Sau
racini , attendeva ad abbattere i Baroni Napolitani , fra quali
ſpogliò del dominio di Sora il ſopradctto Riccardo Fratello
d’lnnocenzo , a cui doveva fanciullo il Regno , e Adulto l’Im-
perio . In tanto però congiungendo con la fierezza la fraude ,
andava ſempre mai tergiverſando , e con finti pretelìi ingan-
nando il Pontefice Onorio, il quale finalmente conſumatopiù che dagl’anni , dalle fatiche, e dagl’affanni laſciò collamorte un Ponteficato anche più travaglioſo al ſuo Succcſiorc
Gregorio Nono Nipote d’lnnocenzo Terzo .

Posto contro ſua voglia in Trono il novello Pontefice
Gre-
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Gregorio Nono, tutto fi applicò ad impedire con ſuoi oppor-
tuni ſoccorſr la total caduta di Terra Santa . E potea ſperamc
proſpero il ſucceſſo , ſe così degna impreſa non ſoſle fiata at—
traverſata dall’Imperadore Federico più di tutti obligato a ſe-
condarla e per il voto fatrone a Dio , e per la promeſſa giu-
ratane ad Innocenzo Terzo . ln vece dunque di andar a debel-
lare i Saracini , attendeva ſolo a tiranneggiarel’Italia, ea
ſpogliare la Chieſſii ; perloche Gregorio ſi poſe con ogni sfor-
zo a ſalvare la Chieſa, e a preſervare l’Italia da quel tiranni-
co giogo. Scriſſe alle Città di Seſlſſa , e di Sora , ornandole
con molte prerogative, ed allettandole alla ſoavità dell’Eccle—
fiaſlico Governo . lSeſſani però vedendo il Pontefice molto
inferiore di forze all’lmperatore , a quello lì reſero . Ma i So-
rani ſr diſpoſero alla refiſìenza , benche con più animoſrta , che
potenza,- Perche venuto col ſuo Eſercito Federico , furioſa-
mente preſe , diroccò , e riduſſe in cenere la Città , ſul cuifu-
nello eccidio fu fatto quello Epitaffio .

Vi cupe-rz”; , w” capra perir meritò perimm
Sam rm”; ma , rlammz luis/èn) red.-"rara .

Vedendo adunque il Santo Padre , che non potea colle
armi , ſulminò con ſolenne ſcommunica il perfido Federico ,
il quale dopo quello colpo , temendo di più , che l’animoſo
Pontefice non glimoveſſe contro tuttii Potentatidi EuropſL- ,
ricorſe alle ſue ſolite fraudi , ed avendo già ingannato Onorio
col non andare in Palestina, ora inganno Gregorio coll’andarvi .
Quivi dopo alcune leggiere ſcarainuccie co’ Barbari , fece tre-
gua Vituperoſa col Soldano , che gli laſciò la nuda , e sfaſcia-
ta Città di Geruſalemme, riſerbando & ſe il Tempio , e’l Santo
Sepolcro , perche in eſſo i ſuoi Saracini celebraffero le cerimo-
nie Maomettane . E per più adulare il Soldano con ugual vitu-
,perio gli mandò in dono la ſpada ſagra datagli dal Pontefice
ſu l’Altar di San Pietro. ludi fattoſr coronare nella Santa Città
R‘e ('ll Geruſalemme , ſcriſſe lettere trionfali a tutti i Principi
Criſìiani, e al Papa isteſſo , pregandolo , che avendo già ſciol-
to il voto , e adempitala promeſſa , lo voleſſe affolvere dalla
Cenſura . Ma Gregorio ben informato della verità dal Patriar-
ca di Geruſalemme , e ſapendo , che partito Federico di 50-
ria , dovea il Soldano ripigliarſi la Santa Città , come in fatti
ſeguì , ſeveramente lo rimproverò delle commeſlſie indegnità ,
e moſſo da giuflo ſdegno in vece d’aſſolverlo dalla ſcommunica,
ſcommunicollo di nuovo , liberò iſudditi dal giuramento , e
fedeltà , e contro dilui, come ribelle aCriſìo , commoſſe ,
i Principi non ſolo d’Italia, ma di Germania , di Francia,

d’ln-
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d’Inghilterra , e di altre Provincie ancora. A tuono tanto
inaſpettato sbigotti Federico , ed a ſchermirſcne ſcrilſilſſe con
molta ſommiſſione al Santo Padre, ſcuſando ilfatto, e per
mezzo dell’Arciveſcovo di Meffina , e del maestro de’ Cava-
lieri Teutonici dimandò perdono , e promiſe l’emendazione .
Poco di buono Papa Gregorio ne ſperava . Con tutto ciò co—
me pietoſo , e nemiciffimo di ſpargerc ſangue umano , con
molta Clemcnza fi laſciò indurre a far pace col perverſo fi—
gliuolo . Quindi mandò iſuoi Legati a S. Germano , dove fi
trovava Federico , che aſſoluto da effi dalla ſcommunica ,
fermò il Trattato di pace, obligandofi con giuramento di
reſ’tituire le coſe tolte alla Chieſa , e di ubbidire in tutto ai
comandamenti di ſua Beatitudine . lndi paſſato ad Anagni ,
dove pure ſi era trasferito Gregorio , fu da queſti ammeſlb s‘i
al bacio di pace, sì alla menſa Pontificia , e dopo amore-
voli diſcorſi , Ceſare fece ritorno in Regno , e’l Pontefice in
Roma .

Ma pure una tal quiete non ebbe molta durata per colpa
del più che mai perſido Federico , che valendofi della pace
fatta col Papa, per allestirſi alla guerra, entrò armato in
Italia prima ſotto pretesto di ſottomettere i Lombardi, e
1301 levatafi la maſchera , per iſpogliare il Pontefice , e ſog-
gettarſi con Roma tutta l’ltalia . Per dar le paghe all’eſerci-
to ſpogliò de’ ſagri Vafi d’oro, e d’argento ipiſi riveriti San-
tuari del Regno di Napoli , e così co i teſori della Chieſa im—
pugnando la Chieſa , eſpugnò la Pontificia Citta di Beneven—
to , flaccheggiandola nelle ſoſìauze, raſandola nelle mura ,
e col fuoco riducendola in cenere . Fece l’isteſſo a molte al—
tre Citta , e quel , che può ſembrar meraviglia , ſì portò fu-
rioſo anche a Sora da ſe nove anni addietro già distrutta , e
contro quello ſcheletro di Città pure sfogo , ſe non ſaziò il ſuo
implacabile odio , perche dopo due anni tornò la terza volta,
ſe non altro a devaſ’carne il ſito , e rovinarne le mine . Ebbe
ardimento , come videpredò iSacriTempi , di ſoggettarſi
affatto ancora Roma - Ma i Romani reſero vano il ſuo ambi-
Zioſo diſegno. Per quefie , ed altre non meno enormi em-
pietà di Federico , Papa Gregorio non potendo coll'armi , lo
feri nuovamente con gl’Anatemi , dichiarandolo come ne…
mico manifeſto della Chieſa decaduto dall’lmperio . Ributtò
il Fellone con lettere ingiurioſe tal condanna data contro di
lui , ed appelloffi al Concilio, non già con animo di ſottomet—
terſi ad Uomo alcuno , chi né meno voleva {tar ſoggetto a_,
Dio, ma ſolo a fine di pigliar tempo , e di ſchermirfi dal

M col-
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colpo. Gregorio per levargliquefio vano prctesto , publicò

rontamente il Concilio, chiamandovr con fue-lettere jpre.

lati di tutta l’Europa. Ma la ‘Flotta Poutlfima, Che unita;

alla Genoveſe portava i Veſcovr maffimamente Spagnoli , c

Francefi , fu aſſalita , e disfatta dalla Ceſarea comandata da

Enzio Bastardo di Federico , e congiunta con quella de’ Piſa.

ni. Con ciò rimaſcro quei SB.CI_‘1 Perſonaggio , o morti , o

prigioni, l’Imperatore infolentito , il Concilio fraſ’cornato,

c’lPontefice fieſſo tolto divita più dall’affliaz‘ione dell’ani-

mo , che da infermità di corpo , benche 11] era diquafi cento

anni .
A i ſopradetti Prelati fedeliffirni alla _Chieſa , e al ſuo

Capo anche a coito delle dignità , e delle vite li può mei—im—

mente aggiungere Guido allora Veſcovo di Sora , e Legato

Pontificio della Provincia di Campagna . Scampato egliap-

pena dall’eccidio della ſua Sede , federico ſeguitò a perſegui—

tarlo fino alla morte , mentre rimproverato acremente da

1,3.sz Gregorio, che imperatore pur battezzato , oltre alla

Città , laſciaffe giacere disfatta la Chieſa Catedrale , permi-

fe finalmente , che foſſe ristabilita la Chieſa , ma non già,
che vi tornaſle il ſuo Veſcovo Guido . La Città poi con impla-
cabile odio non volle mai , che foſſe riedificata , e ſol quan-

do Egli andò al Sepolcro , Sora pote riſorgere dalla ſua tom-

ba . In tanto quella diîperſione di Cittadini credo , che abbia

data occaſione a Ranzano , e ad altri Autori di ſcrivere , che

i Beneventaui , iCaſinenſi , ed iSorani privati delle loro Pa-

trie dal Distruggitor Federico , fi ritiraffero alla Provincia de'

Vestini , e quivi unitamente fondaſſero la Città dell’Aquila .
Ma eſſendo ella di tempo alquanto più antica , fi può dir (o-
140 , che qualche parte di quegl’Eſuli accreſceſſe dinumero la
Città già fondata. Più certo e , che molti Sorani paſſaro-
no a Sermoneta, di cui allora fi compirono le publicheJ

mura .
Succeduto a Gregorio Nono _, e morto dopo ſoli diciotto

giorni Celestino Quito , fu eletto il Cardinal Sinibaldo Fie-

ſchi , che aſſunſe il nome d’ lnſinocenzo Quarto. Portatonc
l’avviſo-all’lmperador Federico , éfama, che diceffe , Ab—
biamo perduto un Cardinale amorevole ,’ ed avremo un Pa pa
nemico . Colpa- ſoldi Lui Eigliuolo ribelle , che trattò ſem—
pre come nemico quell'ottimo Padre , ed ora con guerre;
aperte , ora con occulte infidie machinandogli alla vita , lo
coſh‘mſe finalmente a fuga precipitoſain Francia per ſalvarfi

{otto l’ombra del Santo Re Lodovico .. Quivi il Santo Padre
cc-
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celebrò iliſſvrîrno general Concilio diLione coll’intervento
de’ Patriarchi d’Antiochia , di Coltantinopoli , e di Aquile-
ria , di cento quaranta tre Veſcovi , ed Arciveſcovi , di mol-
ti Procuratori di Prelati aſſenti , c colla prcſenza di Baldui-
no imperator d’Oriente , e di altri Principi. In quell’Aſſem-
blea oltre alla converfione de’ Gentili , alla riduzzione degl’
Eretici , e alla riforma de’ Cattolici-, ſi trattò del_ſoccorſo a.
Coſìantinopolirichiefio da Balduino controiGreci Sciiſſmati-
ci , della fpedi7ione in Terra Santa del Re 5. Lodovrco
con-Eroi Saracini infedeli , della rinovazione della (communi-
ca ,- e degradazione dal Trono imperiale contro il non meno
Sciſmatico , ed'infedele Federico , che a quel colpo in 'vece
di ravvederſi , ſeguitò più che mai ad imperverſare contro la
Chieſa , e a tramare al di lei Capo la morte . Ma Innocenzo
ſcampato da queste nuove trame di Federico , vide finalmen-
te ſopra di Lui quanto più tarda , tanto più grave la divina
vendetta. lmperocchè non ſolo le Città di Lombardia, di
Toſcana, e di Sicilia ſcoſſero il (no tirannico giogo , ma gl'
Alemanni medefimieleſſero in Re de’ Romani Enrico Lan- ſſ
gravio d’Aſſia , e morto queſto dopo un’inſigne rotta data a
Corrado Figliuolo di Federico , gli ſoſìituirono Guglielmo
Conte di Olanda . Ebbe di più egli {teſ-lb una grande fconſitta
da’ Milanefi , e Bolognefi, e un’altra più grande da’ Par-
meggiani , e in fine dopo tanti tradimenti , clie avea pratti-
cati, fu egli ucciſo a tradimento dal ſuo Spurio Figlio, e
Parricida Manfredo . Nè minore fu la divina vendetta ſopra
ifautori di Federico , quali furono fra gl’altri EnZio , e i Pi-
ſani autori della maritima {’ti-age de’ Veſcovi , perche prcſo
Enzio in battaglia da’ Bolognefi , fu condannato a morir di
(temi in prigione, ed iPiſani nel medeſimo Golfo di Ma-
lora furono disfatti poi da’ Geuoveſi con la perdita di ottanta
Galere .

in tanto Corrado Quarto udita la morte di Federico ſuo
Padre paſsò ſenza dimora in italia per imitarlo in perſeguita-
re la Chieſa , e per impadronirſi del Regno di Napoli , e di
Sicilia , anzi per ſpogliarue il ſuo minor Fratello Eurico , a
cui già il Padre lo aveva affegnato dopo creato Corrado Re
de’ Romani . Ma Innocenzo ſpediti da Roma iſuoi Miniftri
fece intimare a i Napoletani , che quel Regno era già devolu-
to alla Sede Apostolica ,- e aquell’intima prontamente ubbi—
dirono Napoli, Capua, e fra l’altre Città ancora Sora già
ripopolata da’ diſperſi Cittadini, e paſſata ſotto il dominio
della Caſa di Aquino . Qſiiella gran Caſa in que’ tempi poſſe-
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deva quafi tutto il tratto della Campagna felice fra il Vultur-
no , e’lGarigliano con titolo di Conti d’Aqurno , di Sora , di
Caſerta , e di Acerra. Fra gl’altri ſuoi Eroi chiariſſimo fu
Tomaſo d’Aquino da Federico Imperatore fatto Governatore
di Campagna , e di Puglia, Generale del ſuo Eſercito, ſuo
Ambaſciatore al Re d’Ungaria, e due volte Vicerè ditutto
il Regno. Egli ebbe un figliuolo chiamato Rinaldo Erede
delle paterne grandezze , eda questo nacquero due Figliuoli ,
uno pur chiamato Rinaldo , e l’altro Landolfo Padre di 5. To-
maſo l’Angelico. Rinaldo fu Conte di Caſerta , e d’Acerra ,
Landolfo fu Conte d’Aquino , e di Sora . Quel primo per
aver in moglie la forella di Corrado Ceſare , e di Manfredo

ſegu‘i le loro parti; Quefio ſeeondoper eſſere piuvicino, ed
efposto alla Potenza Pontificia , ſegui le parti d’Innocenzo .
Ma ciò non valſe a falvarlo .; perche Corrado laſciato in Lom-
bardia per ſuo Luogotenente quel Tiranno di Padova Ezzeli-
no , egli fu le Navi Veneziane paſsò coll’Eſercito in Puglia,
ed in Barletta fu dal ſuo Fratello naturale Manfredo con fefia,
e pompa ſolenniffima ricevuto . Indi ſenza dimora fi moſſe
in primo luogo contra il Conte Landolfo aSora, che ſenza
contrasto riduſl‘e a ſua ſoggezzione; ad Aquino , e Capua,
che ſmancellò , e in fine a Napoli , che dopo l’afl‘edio di otto
meſi reſafi a’ patti pur la volle punita, ed aggiungendo alla
pena ancor l’inſulto, comandò , che al Cavallo di bronzo fen-
za freno lnfegna della Città , fi aggiungeſle il freno colla ſe-
guente lſcrizzione .

Hafflmu effhfflis Domini nunc parer balze-nii-
Rex dama; baz/c :equur Parthenopxm cquum .

Quel Cavallo poi è stato disfatto , e col metallo H 'e formata
la Campana maggiore della Chieſa Metropolitana per to-
gliere la ſuperſtizione , colla quale il volgo ſcioccamente cre-
deva , che foſſc {tato con arte magica fatto dal Poeta Virgi-
lio , e che aveſle la virtudi ſanare iCavalli , che avanti di
lui {i preſentavano . Or mentre Corrado con tanta facilita ſi
era impadronito del Regno di Napoli , venuto Enrico ſuo le-
gitimo Fratello Re di Sicilia per congratularſi (eco ; Egli
all’incontro per rapirgli il Regno , gli tolſe proditoriamente
la vita a perſuafione del barbaro Manfredo , che finalmente
con ſimile tradimento rapì anche a lui e vita , e Regno , che
di ragione doveaſi al di lui unico figlio , ed Erede Corradino,
al quale benche lontano in Germania pur Manfredi machinò ,
ma non giunſe a dar morte . Coe‘i adunque fivide poi regnar
in Napoli per dieci anni qucî Moſtro Coronato , e tre volte

P‘ :-  
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Parricida , che per meglio fiabilirfi ſul Trono giunſe a chia-
mar fin dall’Africa iSaracini , e colle loro ſcimitarre tagliò
a pezzi l’Eſercito d’Innocenzo , a cui stando in Nation gra-
vemente infermo , quel funestiffimo avviſo diede ’ultimo
crollo alla morte . Queſto Pontefice diede alla Città di Sora
per Veſcovo Pietro Gaetano Zio di Benedetto, che fu pot
Bonifacio Ottavo . Ma dopo un biennio trasferito Pietro alla
Chieſa Rietina, mandò per nuovo Pastore alla Sorana M-
Luca , che stabilmente la reſſc per più anni fino alla morte .

Il Succeſſore d’ Innocenzo Aleſſandro Quarto nato da’
Conti di Segni , colle molte , che ſuperò , ebbe l’infelrcrtà in—
ſuperabile dell’ostinata Tirannia di Manfredo . Perche ſe ben
Egli vide abbattuto Guglielmo nemico capitale degl’Ordmi
Mendicanti , ſe ben vide mancato. ſubitamente Brancaleone
ſanguinario Tiranno di Roma , ſe ben vide dal Kan Haolono
ridotti ad estremo i Saracini di Soria, benche non eltinti , per
la diſcordia de’ Criſtiani,e finalmente ſe ben vide affatto eſ’cin-
to con la fila mal nata flirpe il Nerone di quell’età E'Lelino ,
con tutto ciò la ſorte di veder eſìinto anche Manfredo peggio—
re di tutti, furiſerlmta, ſe non al nuovo Pontefice Urbano
Quarto , che ne trovò il mezzo , almeno al di lui Succeſſore
Clemente Quarto , che lo poſe in effetto .

Dunque Urbano Quarto chiamato prima Giacomo Pan-
taleone nato da un povero Scarpinello in Troia di Francia,
ma dotato di tutte le virtù , e ſcienze, fatto per ciò Archidia-
cono di Laon , e di Liege , Legato Apoſcolico in Pomerania ,
Livonia , e Pruffia , Veſcovo di Verdun , e Patriarca di Ge-
ruſhlemmeſienza eſſere Cardinale,ſublimato al Trono Vatica-
no per compenſar in qualche modo la perdita fatta da’ Latini
nel 1262. di Conſtantinopoli , e dell’Imperio di Oriente ,
che paſsò da Balduino Secondo 3. Michele Paleologo , tutto
fivoltò a trovar mezzo di liberar l’italia dalla Tiraunia di
Manfredo. E appunto ſcclſe il mezzo più Opportuno , qual
fu dar l’lnvestitura del Regno delle due Sicilie a Carlo d’An-
giò fratello dclRe San Luigi . Or ſſmentre Carlo ſpeſe nella
Francia un’anno in adunare un poderoſo Eſercito , Urbano
nell’Italia , benche inferiore di forze , non teme-di cimentar-
fi con Manfredo , e coll’ajuto di quel Dio , in cui ſolo confi—
dava , ne riportò tre mirabili Vittorie a Spoleti , a Sutri , e fin
dentro Roma. Così avendolo diſcſitcciato dal Patrimonio di
S. Pietro , e riſoſpinto nel ſuo uſurpato Regno , per eſſer ivi
debellato a tempo ſuo dal valoroſo Carlo , il Pontefice Urba-
no voltato tutto il penficro a ſoccorrere la già ſua terrena Gc-

I'll-
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ruſalemme fu chiamato alla Celeſte per ivi godere la viſta
ſvelata di quel Signore , acui velato nel Santiffimo Sagra-
mento avea instituita l’annuale Solennità .

Il ſuo ſuceeſſore Clemente (Marte già Segretario del Re
S. Luigi , e poi Cardinale , mentr’era in Francia eletto Pon-
tefice in Perugia , preſo con ſua gran ripugnanza il governo
della Chieſa , pur fu grandemente conſolato dal vederti in
Italia con fioritiffimo Eſercito il nuovo Re Carlo , il quale in
Roma dai Legati del Pontefice dimorante allora in Toſcana fu
nuovamente iiivefiito del Regno delle due Sicilie , e con la ſua
Conſorte Beatrice ſolennemente coronato. Cos‘i ornato inne-

Manfredo . me , ed animato fi moſſe ſubitamente contro Manfredo acari)-

pato nelle pianure di Benevento , che ſorpeſo. da illiOllîo ti-
more , ſped‘i inaſpettatamente ſuoi Araldi à chieder pace . Ma
Carlo diede loro quefla riſoluta riſpofia. Dite al Soldano di
Nocera (così chiamò Manfredo per l'alean7.a co’Saracini anni-
dati, e fortificati in Nocera) che oggi, ò io manderò ltii all’ln-
ferno , ò egli manderà me in Paradiſo . E ſen’L’altro ſì portò
generoſo alla zuffa , in cui dopo gran ſangue , alla fine Man-
fredo rimaſe vinto , e con quaranta mila de’ ſuoi fleſo ſul '
campo . Vetta ſola vittoria bastò ad acquistare tutto il Regno ,
ma non baflò ad afficurarne l’acquistoEstinto Manfredo ſpurio

Corradiiio- fratello di Corrado , restava Corradino ſuo legitimo Figlio ,
in cui favore fi mode l’uno e l’altro Polo. Dall’Australe ven-
nero con groſſe ſquadre di Saracini Corrado Capece , ed
Enrico Fratello del Re di Caffiglia , clie rivoltarono da Carlo
a Corradino quaſi tutta la Sicilia . Dal Boreale venne co’ ſuoi
numeroſi Soldati , e Principi Alemanni Corradino fteſſo , che
in Italia rinforzato da’ Veroneſi , Ferrareſi , Piſani , e Seneſi ,
fu ricevuto in Roma come trionfante dalle gran Turbe de’Glii—
bellini , e dal loro capo Enrico di Cafiiglia già fatto Senatore ,
e quaſi Padrone della medeſima Roma . Con si grande appa-
rato andò Corradino à ripetere da Carlo a forza d’armi la Pa—
terna Corona . I Prati Palentini preſſo al lago di Fucino furono
il Campo della Battaglia , in cui Corradino :da prima vinci-
tore , ma per fidarſi troppo della vittoria , in fine vinto ,
ſopreſo nella fuga ., e dato in mano di Carlo , fu dopo un’anno
di prigionia nella Piazza di Napoli tragicamente decapitato .
E in lui ſi eſtinſe affatto la linea de’Svcvi dopo aver tenuto per
cento , e quindeci anni l’Imperio , e per anni ſettanta ſei il
Regno delle due Sicilie col diritto ancora a quello di Geruſa-
lemme . Fra queste catastrofi paſsò Clemente i quattro anni
non compiti del ſuo Pontificato , nel quale riſpetto a Sora.)

eb- 
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ebbe ”a fare" Una elezzione con rip-rovarſine un’altra . Dopoſſſilsj
morte del ſopranominaro Veſcovo M. Luca , il Capitolo;
non (0 come , fi avanzò ad elegger per Suceſſore l’Abbave
del vicino Monafiero di Caſamari. Ma Clemente ributtata
una tale elezzione , ſcelſe , e mandò a Sora per nuovo Paſfco-
re Pietro Guerra da Ferentino , che prima era fiato Canonico
nella ſua Patria , e Archidiacono Eboracenſe in Inghilterra ,
e poi anche fu ſucceffivamente Veſcovo di Rieti , Arciveſcovo
di Monreale , e Patriarca di Aquileja tutti argomenti del ſuo
gran merito .

Colla creazione del nuovo Pontefice ebbero fine due-_,
grandi Interregni , uno del Romano lmperio , e l’altro del
Romano Pontificato . Il primo Interregno della morte di Cor-
rado Quarto durò venti anni per due Candidati competitori,
che furono Riccardo Re d’lnghilterra , e Alfonſo Re di Calti-
glia chiamati bensì dalle loro fazzioni all’imperio , ma non.)
mai decorati colla Corona imperiale ,- perche queſ’ta dopo
lungo aggirarfi , andò finalmente a poſarfi ſul Capo delpjſſl-
mo Ridolfo , per fcrmarſi poiſìabilmente per interi ſecoli fa
le Tefl-e auguste de’ ſnoi Auſtriaci Succeſibri.ll ſecondo Inter-
regno durò trentatre meſi per la diſcordia de’ Cardinali Elet-
tori , che alla fine chiamarono al Triregno fin da Terra Santa
l’ Archidiacono Tebaldo ViſcOnti , che s’impoſe il nome di
Gregorio Decimo . Dicefi , che prima di partire da Paleſ’cina
conſolò quei Fedeli , promettendo loro pronti ſoccorfi , D
con tenerezza voltatoſi alla Santa Città di Geruſalemme , da
eſſa lì licenziò con queste parole di David.Si oblimsfuera tm” le-
ruſhlem , oblìvìom' (lt-zur dextera mea, e;»fi non [mapa/hero te in prin-
cipio [erth meie . La prima cura adunque di Gregorio fu {trin-
ger Leghe co’ Principi Cristiani , ed alleſtir Armate per la
liberazione della ſua cara Geruſalemme . Che ſciſuoi diſe-
gni , e sforzi perle colpe de’ Criſtiani non ſortirono ilbrama-
to effetto , fi conſolò coll’eſempio due volte veduto del gran
Re S. Luigi,il quale-coll"ultima mira di ricuperare Geruſalem-
me intrapreſe due generoſe ſ_pedizioni , una in Egitto , e…-l’altra ll] Libra . In quella ſacrrficò a Dio la libertà , in quellala Vita,-: nell’ nna,e nell’altra mantenne il poſſeſſo della batte-

Due inter-'
regni .

fimale lnnocenza , e fece l’acquiflo della Canonizata Santità . 'La feconda cura di Gregorio fu
sì lunga vacanza, e lo fece con
già Riccardo Re d’lnghilterra ,
Re di Caſ-[iglia , e di Ridolfo Con
dagl’Alemanni eletto - Eſaminate

il provedere all’Imperio dopo
udire in Concistoro , morto
gl’Ambaſciatori d’ Alfonſo
te di Haſpurgh nuovamente
le ragioni d’ambe le parti,

pro-  
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pronunciò ſentenza in favore di Ridolfo,e per dargli più ficura
eſccuzione , fi trasferì poi egli fieſſo alla volta di Belcari,

dove abboccatofi con Alfonſo,l’indufie a recedere da ogni pre-

tenſione all’Imperio, e'quindi paſſato a Loſanna ,ordinò al no-

vello imperatore Ridolfo , che veniſl‘e a ricevere la Corona

Imperiale in S. Pietro di Roma , e che faceſſe lega con Carlo

Re delle due Sicilie , e con altri Principi , si per meglio ita-

bilirſt nel Ceſareo Soglio , Si per meglio diſporſi alla Guerra-
Sagra, per cui diede di ſua mano la Croce alui , alla Conſorte,

(: a tutti i Nobili di ſua comitiva .
Ma la più ardua cura di Gregorio , per la quale oltre alle

due ſopradette , ſpecialmente celebrò il l’econdo general Con-

cilio 'di Lione , fu ſenza dubio la riunione della Chieſa Greca

colla Latina. Questatrattata per molto tempo con Michele

Paleologo Imperatore d’Oriente da’ ſuoi Anteceſl'oriſiu da lui

finalmente conchiuſa , e ridotta in effetto . Dunque in quel

Concilio , dove concorſero il Re d’Aragona con altri gran
,Perſonaggi , copioſo numero di Arciveſcovi , più di cinquecen-

to Veſcovi , e molta quantità di Abati , comparvero parimente
gl’Ambaſciatori del Paleologo con molti Veſcovi e rappreſen-
tanti del CleroGreco , che genufleffi in mezzo aquel ſagro
Conſeſlſſo ſupplicarono il Vicario di Criſ’to d’eſlſſere riuniti alla
Chieſa Latina , porgendo a Sua Santità le lettere Credenziali,
e Sinodali , colle quali sieſſo Principe , come i Prelati Greci
proſeſſavaſſno la fede Cattolica Romana , ſecondo la regola già
loro proposta in Coflantinopoli dagl’Apocriſari Papali . Lette
quelle lettere congiubilo di tutto il Concilio , intonòſſGrego-
rio il Te Deum Madama: , ſeguendo tutti a cantarlo .' Quindi
recitoffi da’ Latini , e da’ Greci il fimbolo della Fede, ripeten-
do due volte quelle parole , Wi & Parre filioque procedi; in…)
proteflazionc, che iGreci abiuravano il loro errore circa la

Proceffione dello Spirito Santo , ed abbracciavano la Cat-
tolica verità di quell’articolo . (Manto fi fece in Lione , tanto
fu poiconfermato in Cofiantinopoli , dove deposto dal Trono

il Patriarca ſciſmatico , vi fu collocato Giovanni Vecco,fiato
prima qual altro Saulo impugnatore , ma poi divenuto qual
nuovo Paolo difenſore invitto della Cattolica verità,ed unione.
Con queſti accreſcimentidella militante, fi congiunſero quelli
della Chieſa Trionfante , mentre alla Beata morte di Toma—
ſo l’Angelico andante al Concilio , di Bonaventura il Serafico
preſente al Concilio , ſegul quella di Gregorio \teſi‘o termina-
to il Concilio. Tutti , e tre per le loro virtù , e miracoli glo-
rificati in Cielo , e venerati in Terra .

Paſ-
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Paſſato alla Gloria il B. Gregorio Decimo , dentro lo ſpa-
Zio d'un anno morirono l’un dopo l’altro tre Pontefici, cioc‘:
Innocenzo Q_uſiinto , detto prima Pietro di Tarantaſia Cardina-
le Domenicano , Adriano Quinto , detto prima » Ottobouo
Fieſchi Cardinale di S. Adriano , e Giovanni Ventuneſimo
detto prima Gio: Pietro Cardinal Tuſculano nativo di Lisbona.
A tutti quefii la brevità del loro Pontificato non permiſe l’e ffet-
tuare quelle impreſe , che diſegnava. il loro Apofiolico zelo a
beneficio de’ Fedeli , e a depreffione degli’lnfedeli . Con tutto
ciò pur in parte ſuppli Carlo Re delle due Sicilie , che con po-
tente Armata navigò in Africa , dove già era precorſo il Santo
ſuo Fratello Luigi. Ma trovato lui già estinto, e l’eſercito quafi
disfatto dalla Peſìilenza, stimò bene di ammettere le il‘tanze
del Re di Tunifi con dargli la pace fotto quefie condizionizChe
metteſſe in liberta tutti gli Schiavi Crifiiani del ſuo Reame,che
in quello permetteſle la predicazione, ed uſo libero del Vange-
lo , e la libertà di abbracciarlo anche a i Mori , che durando
la guerra di Terra Santa dovefle contribuire il ſoldo per tre_,
mila Combattenti , e che in avvenire come Tributario del Re
di Napoli , doveſſe sborſare ogn’anno ventimila doppie d’oro .
E perche dopo qualche tempo il Barbaro volle negare il Tribu-
to , Carlo a forza d’armi non ſolo lo costrinſe a pagar le ſpeſe
di quella guerra , ma di più gli raddoppiò il medeſimo annuale
tributo . Ma quanto Carlo fu ſevero in cafligare gl'Avverſarj,
altrettanto fu liberale in premiare i Dipendenti, quali ſpecial—
mente furono iCantelmi condotti ſeco da Francia diſcendenti
da i Re Stuardi di Scozia , che coſìitui Conti di Sora , di Alvi—
to , di Popoli , di Ortona , e di molte altre Terre .

Poco più de’ ſopradetti tre Ponteficiviſſe , perche nom
giunſe a tre anni di Pontificato il Cardinal Nicolò Orfini Pro-
tettore dell’Ordine de’ Minori , che ſenza mutarnome volle
chiamai-fi Nicolò Terzo. (;osi puntualmente avveroffi la pre-
dizzione del Patriarca S. Franceſco , che a lui ancor fanciulli—
no bcnedicendolo , diſſe : Voi non ſarete Frate , ma difendi-
tore de’ miei Frati, e poi Signore del Mondo . Acito Ponte—
fice trasferì al Veſcovato di Rieti il ſopramentovato Pietro
Gerra Veſcovo di Sora , e a questo mandò un nuovo Paſ’coreJ
chiamato Andrea. Fu poi fama _. che Papa Nicolò ideaſſc con
Ridofo Impel-adore un nuovo fistema dell’lmperio . Ma il fat.
to fu , che induſſe il Re Carlo a rinunciare la dignità di Vi-
cario Imperiale in Italia , perche quefla tornaſſe l’otto i Ceſa-ri , e la dignità di Senatore in Roma , perche questa tornaſſe
fotto i Pontefici . Del reſ’co da prcflſia morte fu difiolto da mol,
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te meditate impreſe queiìo gran Fautore de’ Virtuoſi, e Lette.

rati, ficcome con lui ancor mancò di vita quel gran lume del-

le virtù , e delle lettere il Beato Alberto Magno .

Dopo la morte di Papa Nicolò fu eletto il Cardinal Si-

mone Franceſe , il quale ricuſando costantemente quella cari-

ca tanto ambita dagl’altri , fu per forza da’ Cardinali vestito

del manto , e delle lnſegne Papali. Nominoffi Martino , che.)

alcuni chiamano Quarto , ma per verità dee dirſi Secondo ,

perche fra lui , e S. Martino Papa non v’è alcun altro di queſ’co

nome , ma bensì due Marini, che anno data occafione a.)

questo errore . La chiarezza , che non traſſe da’ Natali , l’eb-

be dalle virtù eſercitate in vita , ed anche da i Miracoli dopo

morte per i molti’lnfermi al ſolo contatto del ſuo Cadavero

miracoloſamente ſanati . In quanto alle virtù , ficcome fu di-

ſ’caccatiffimo da ſe, e dal ſuo ſangue , così fu amantiflìmo

della Chieſa , alla quale colle Truppe del Re Carlo ricupcrò ,

:: riduſſe alla dovuta ſoggeuione la Romagna , la Marca ,

l’Umbria ,e parte ancora della Campagna . Ma mentre Mar-

tino riacquiſtal’Ecclefiaiìico dominio coll’ajuto del Re Carlo,

Carlo fece perdita non ſolo della Sicilia occupata da Pietro Re

d‘Aragona , dopo il famoſo Veſpro Siciliano, ma anche della

vita, mentre all’avviſo della rotta Navale , e prigionia di

Carlo detto il Zoppo ſuo primogenito gravemente infermo

e ll] breve ſe ne morì- Dopo alcuni anni il Re Pietro reſe la li-

berta a Carlo ſuo prigioniero con la convenzione fra loro di

_partirſi infieme le due Sicilie . Con che a Pietro restò quella-

di la dal [faro—,e a Carlo questa di quà dal Faro , cioè il Regno

di Napoli ._andi noi ſula ſerie de’ ſoliRe di Napoli ſpettan-

te a Sora ,, protcguiremo. inostri racconti , {in che giungiamo

a vede-tdi nuovo le due Sicilie riunite fotto. un ſol Dominante. '
Carlo dunque Secondo di'quei’conome {Opranominato il

Zoppo venuto a regnare in Napoli , diventò ancora Re d’Un—

garia per la ſua moglie Maria Figli’uola, ed unica Erede di '

Stefano Quinto . Che però ne fuſolennementeſi coronato in-

fieme con Carlo Martello ſuo Primogenito , e Succeſſore in

quel_Regno .. Ebbe di più altri Figli , fra’ quali S. Lodovico
Arciveſcovo di Toloſa , Roberto Duca di Calabria ſno Suc-
gelſloìàe n’elRBame di Napoli ,. Filippo Principe di Taranto)

R ARCHEO; 1_uca d’iDuratzo. Fu dunque Carlo finche Ville
tÎ ! .apo [, e dUngaria per ventiquattro anni , nel qual

xml-30 regnarono. 111 Roma , dopo Martino , tre Sommi Pon-
tefici. ll primo fu Onorio Quarto. di Caſa Savelli , che tra—
sferito Andrea Veſcovo di Sora. al \\Îeſcovato di Rieti , con-

fe-
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i‘cr‘i l’amminiîìrzîzìone della Chieſa Sorana a quel medcſimo
Pietro Gerra. flacone già Veſcovo , che allora era infiemc
Arciveſcovo di Monreale . ll fecondo fu Nicolò (Demo di
Aſcoli nella Marca, Generale dopo S. Bonaventura dell’Ordi—
ne de’ Minori . E’l terzo Pontefice fu S. Celel’cino ngnto det-
to prima Pietro Morone nativo di Eſernia nel Sannio, Insti—
tutore dell’Ordine Celestino , e perla ripugnanza al. Sommo
Pontificato uno fra molti , perla dimiffione del Sommo Pou==
tificato unico fra tutti .
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L I E R 0 V.

Dall’anno 1 goo. di Cms-ro al 1 400.

Bonifacio VIII. Papa , Clemente V. Papa ,
_ Innocenzo VI. Papa, Santi quaranta Mar-

tiri , Re Roberto , Reina Giovanna I. , Ur-

bano VI. Papa , Re Carlo III.", Altri ſei

Papi, cinque imperatori, otto Veſcovi di
Sora. Altre Perſone, e coſe memorabili.

Ucceſſore di S. Pietro Celestino fu il Card. Benedet-
to Gaetano col nome di Bonifacio Ottavo , che,;
ſul principio del ſuo Pontificato inviò a Sora un nuo-
vo Veſcovo per nome Nicolò . Ma trasferitolo indi

a poco al Veſcovato di Teano gli diede per Succcſſo-

re Andrea Maſaroni da Ferentino , che con molta diligenza.

raccolſe in un libro quanto potè le antiche memorie dell@

ſua Chieſ-a di Sora . Ma cure molto più grandi occuparono il

grand’animo di Bonifacio . Avca Egli poco avanti , cioè nel
1291. eſſendo ancor Cardinale deplorata con tutto il Cristia-

neſimo la perdita totale del Regno di Soria poffeduto da’ Cri-

fiiani per lo ſpa7.io di cento novantadue anni . Per ciò fatto

Pontefice tutto fi applicò ariſarcir tanta perdita prima , che

in Terra sì fanta fermaſſero maggiormente il piede quei bar-
bari Profanatori . Vedendo però , che l’unico mezzo a tal fi-
ìe farebbe la concordia de’ Principi Cristiani allora piùche
mai diſcordi , voltò tutti gli sforzi a pacificare con Carlo Re

di Napoli Alfonſo Re d’Aragona , a ritener dall'Armi contro

Filippo Re di Francia Odoardo Re d’Inghilterra, e Adolfo
fatto Re de’ Romani dopo la morte di Ridolfo , a ſedare i fie-
ritinnulti d’Ungaria , di Polonia, di Boemia , a ſpegnere in
Italia le rabbioſe fazzioni de’ Guelfi , e Ghibellini , e a riunir
la Germania diviſa in guerre fra il fndetto Adolfo , e Alber-
to Duca di Aul’cria . Ma tanti sforzi di Bonifacio per l’ostina-
Zione delle Parti riuſcirono imſſruttuofi. Anzi più toiìo con
lagrime-vole “cambiamento Egli ebbe a ſoffi'ire ſcandaloſe

PAZ-lioni > € iflcrileghi attentati non ſol contro la ſua Chieſa .;
ma
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ma contro ancor la ſua Perſona . Nè però fra s‘i dure contra-‘
rietà perde mai la ſua cofianza fin che morì, dopo aver cele-_
brato all’entrata del ſecolo decimo quarto il ſolenne Giubi—
leoinstituito per ogni ſecolo: ma poi pernoſ’cro prò ridotto
alla quarta parte di un ſecolo .

Morto Bonifacio regnò , ina per ſoli otto mefi Benedet—-
to Undecimo già Generale dell’Ordine de’ Predicatori . ue-
flo manſuetiffimo Pontefice applicò ſubito il penſiero la tran-
quillar la Chieſa da’ paſſati ſconvolgimenti . E però liberò il
Re Filippo col ſuo Regno di Francia dall’lnterdetto , e dalla
ſcommunica , ficcome ancor da questa liberò Federico Re di
Sicilia, e li due Cardinali Colonneſi. Eſcluſe però da tal
grazia i duecAutori della prigionia di Papa Bonifacio Gu-
glielmo di Nogaretto , e Sciarra Colonna . Procurò ancoraſi
di ſedare in Toſcanai tumulti de’ Guelfi , e Ghibellini . Ma
Firenze , che ricusò la pace provò pur troppo la guerra ci—
vile colla Pci-age de’ Cittadini , e coll’incendio di gran parte
delle ſue caſe . Alla manſuetudine quello vero lmitatore di
Cristo congiunſe l'Umilta , come fi vide ſpecialmente in
guell’atto aſſai noto, con cui ricevette la ſua povera Ma-
re ,

Dopo la morte di Papa BenedettoiCardinali nel Con-
clave di Perugia per nove interi meli fra loro diſcordi, alla
fine s’accordarono ad eleggere un Aſſente fuor del loro Col-
legio , che fu Bertrando Arciveſcovo di Bordeos , e che pre-
ſe ilnome di Clemente Qiinto . Quſieſ’ci fu il primo , che ſen-
za trasferirſi a Roma , volle non ſolo eſſere coronato in Lio-
ne , ma di più tenere la fede Pontificia in Francia , che poi
vi durò per lo ſpazio di ſettant’anni . Quivi egli per provede-
re alle molte urgenze della Chieſa , celebrò ilConcilio gene-
rale di Vienna composto da’ Patriarchi d’Aleſſandria, e d’An—
tiochia , da trecento Arciveſcovi , e Veſcovi , decorato colla
preſenza da Filippo Re di Francia , dal ſuo Fratello. Carlo , e
da tre ſuoi Figliuoli , e come pur ſiſcrive, da idue Re di
Aragona , e d’Inghilterra . In eſſo fu eftinto, l’ordine già (le..
generato de’ Cavalieri delTempio, fu liberato dalle calun—nioſeimpoflure il defonto Bonifacio , furono condannati gl’
Ei'etic1l)olc1niani, B‘eguardi , e Beguine , e furono fatte al,
tre leggi , e prov1ste in prò del Cristianefimo .

Dopo\C_lemente regnarono , e riſedettero ſucceffiva-meſinteſin Avignone ſei Pontefici ancor effi di Nazione Fran—ceſi , cioe' Giovanni Venteſimo fecondo, Benedetto DUodCCj-
ino, Clemente Sesto, Innocenzo SePco, Urbano uînto , ſſe

Gre-

Sede Pon-
tificia in..
Francia per
70. anni .
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Gregorio Undecimo , da iqualifnrono ſucce—ffivamente dati
alla Città di Sora cinque Veſcovi. Il primo d’effi chiamato

Giacomo , le fu dato dal Pontefice Giovanni Venteſimo ‘Se-

condo . L’altro per nome Franceſco la governò in tempo del

Pontefice Clemente Seſ’co . 1 due ſeguenti le furono mandati
dal ſoloſſPontefice lnnoceuzo Sel’co , ed uno fu Angelo de Ri-

fcaſolis Canonico di Cambrai trasferito poi alla Chieſa d’

Averſa , ed in fine promoflſio alla Mitra di Firenze ſua Patria,

e l’altro fu Andrea Archidiacono della Catedrale d’Averſa .

Il quinto Veſcovo inviatole dal Pontefice Urbano Quſiinto fu

Martino stato già Veſcovo Calmenſe , che conſagrò l’Altar

Maggior della ſua nuova Catedrale di Sora. Nel .medeſimo

tratto di tempo regnarono quattro imperatori , cro'e Alber-

to "Primo d’Auſh-ia figliuolo di Ridolfo , Enrico Sesto di Lu-

cemburg—o , il Bavaro Ludovico Quinto , e Carlo Barra di

Boemia , de’ quali ſcriveremo anche più avanti . Due regna-

rono in Napoli, cioé Roberto, e Giovanna la prima , edi
ambedue daremo qui la contezza .

Roberto Principe Religioſiffimo per l’erezzione de’ Tem-
pj , e protezzione della Chieſa , amiciffimo delle lettere ,

e de’ letterati, maffimamente del Boccaccio , e del Petrarca ,

- ma infieme bellicoſiffimo per le guerre fatte tanto contro

Enrico Seiìo imperatore , Federico Re di Sicilia , e Caflruc-

cio Capo de’ Ghibellini , quanto in favore di Ferrara , Fio-

renza , Pistoja , Lucca, e Genova, la qual non ſoldi‘feſe,

ma di più reſſe ,- ſucceduta la morte dell’unico ſuo figlio Car-

lo Senzaterra , ſposò Giovanna figliuola , ed erede di lui ad

Andrea detto ancor Andreaſſo Fratello di Lodovico Re d’Un—
garia, e con ciò aſſai contento , dopo trentatre anni di Re-
gno , ſene mori .

Giovanna poi già Regina di Napoli , perche incolpata
della morte del ſuo ſpoſo Andreaſſo ſegretamente firangola-
to , pailata qnafi ſubito alle feconde nozze con Lodovico fi-
gliuolo di Filippo Principe di Taranto, con lui ſene andò in
Francia , per isfuggire la vendetta del Re d’Ungaria, che
venuto coli’eſercito a Napoli , fece decapitare , come com-
plice del misfatto Carlo nato da Lodovico Duca di Durazzo ,
e’l ſig‘liuolo di lui—chiamato anche Carlo,parten‘do d’Italia per
la pefle , menò ſeco prigioniero in Ungaria . Allora Gio-
canna colla vendita d’Avignone fatto danaro, ed eſercito,
andò a ripigliarfi il Regno di Napoli ,- ſcacciati iLuogotenen-
ri del Re Ungaro , (: indi morto il ſuo fecondo marito , paſsò
alle terze , ma brevi nozze con Giacomo Infante d’Aragona:

che
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che quafi ſubito mancò , per lo che nuovamente paſsò a cele-,
brar con Ottone di Saſſonia Duca di Branſuic le quarte , ed
ultime nozze, poiche dopo quefie, l’anno trentefimo nono
del ſuo Regno , fini la vita col capefiro , come noi riferiremo
:\ ſuo luogo .

‘ Nel medeſimo tempo della Refidenza in Francia de’ Ro-
mani Pontefici , Roma , e l’Italia ſperimentarono graviffi-
me calamità. E primieramente nell’anno izss-negaridola
Reina Giovanna di pagare alla Chieſa il ſolito Cenſo , fu dal
Pontefice lnnocenzo Sesto fulminato coll’lnterdetto tutto il
Regno Napoletano , che a quel colpo fu ſubito invaſo dalla..-
terribile compagnia , 0 più toſto Armata de’ Ladroni , di cui
era condottiero il Conte Lando , e Confederato Luigi di Du-
razzo. Moffi furioſamente dalla Puglia con rapaci ſaccheg-
giamenti , e dove trovavano reſistenza con orride firagi, giun-
ſero alle muraglie di Sora per deſolarla con un fimile devaſta-
mento . Ma nella Festa , «: coll’invocazione de’ Santiquaran-
ta Martiri dall’Armi Sorane furono con loro danno riſoſpinti,
e fugati. Di che ogn’anno in quella Città (e ne rendonoaſi
Dio con publica Proceffione ſolenne le grazie . Ora paſſando
alle calamità in quei tempi altrove ſuccedute , lo fiato Ec-
clefiastico fu occupato da una Turba di Tiranni , e Roma..;
fieſſa non ſol vide federe nella Catedra di P‘ietrol’Antipapa
Corvara , che pur dopo fi ravvidde , ma ofiinatamente do-
minare in Campidoglio quell' Aborto di Tirannia Cola di
Rienzo . Le maggiori ruine però procedettero dall’empio-Lo—
dovrco Bavaro, che affidato ue’ſuoi vittoriofi Eſerciti', e
fiancheggiato sì dalle ſpade di Sciarra , di Viſconte , e di Ca-
Pcruccio co’ loro Ghibellini , sì dalle penne di Dante, di
Ochamo , e diMarſilio co’ loro Parteggiani , rinovò alla.)
C_hieſa le funeste perſecuzioni di due Enrici , e de’ due Federi-
Cl. Con tutto ciò fra tante tempeffe la Nave di Pietro ſula
promeſſa del ſuo Signore fu immune da ogni naufragio ,
mercé che ad abbattere tanti Tiranni , e & ricuperar le Città ,
e Provincie uſurpate balìò la prudenza, e valore del. gran;
CafflſhMeAſhemoui,eapdwſſddfhmxdofflſſmdeVW
le Lodovico Quinto valſero imeriti di Carlo Quarto giuſtiffi-
mo vendicatore , e difenſore fedeliffimo della Chieſa. Con
CIÒ rifiorirono in Roma le ſperanze di riavere la Santa Sede ,
:che par-cano affatto inaridite da che paſſato- Avignone) ,
venduto dalla Regina Giovanna al dominio de’ Pontefici , Vi
era fiato—eretto un ſontuoſo Palazzo per la loro \tabile refi-
denza. E in fatti animato da i proſperiſucceffi d’Italia, e

dd

Sora dîfcſz
da Santi .
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del Romano Imperio Urbano Quinto ſuperate tutte le diffi-

coltà , fece ritorno a Roma , che non fu mai così lieta ,quanſſ

to allora , che oltre a Pietro Re di Cipro , e a Giovanna Rc-

gina di Napoli , Vide infieme col Sommo Pontefice l’impe-

rator d’Occidente Carlo Quarto , e l’Imperator d’Oriente)

Giovanni Paleologo , che alla pacificazione gia ſeguita della

Chieſa Latina , aggiunſe l’unione della Chieſa Greca , con,

laſciarne in mano del Pontefice l’autentico documento ſcritto

in Latino , ed in Greco , e ſuggellato colla ſua Bolla dſoro .

Ma pure atanto giubilo di Roma mancò il ſuo compimento ,

cioè la ſtabilità , mentre Urbano , dopo un triennio , con im—

proviſa riioluzione {e ne tornò in Francia, dove fecondo la.)

predizione di S. Brigida , indi a non molto , cioè dopo un tri—

ſſmeſìre , venne a morte .

La gloria dunque di reflituir a Roma stabilmente la Pou-

tificia Sede , fu riſerbata a Gregorio Undecimo , che preltò

maggior fede a S. Cattarina da Siena , che non avea preſtataſi

Urbano a S. Brigida . Q_uſſeſto ſol fatto di rendere la Sede a Ro-

ma , e Roma a ſe freffa, può ballare a rendere immortale la

memoria di Gregorio , e quando anche non vi foſſe quel no-

bile monumento , che i Romani gli ereſſero nel Tempio di.

'S. Maria Nuova , baflerebbe a ciò la permanenza dopo di lui

ſempre ferma de’ Romani Pontefici nella Romana Sede .

Scîſmadi Col ritorno dunque della Sede Pontificia , la Romana.-

40. anni. Chieſa uſcìda un grand’eccliſſe . Ma con lo ſciſma immedia-

tamente nato , entrò in un gran labirinto . In queſto ſciſmaſi

di quaranta interi anni , l’una , e l’altra parte ebbe ſeguaci , e

difenſori di credito ſommo , Potentati , Accademie , e Santi,

che reſero molto difficile" il determinare per qual delle due

Parti militaſſe la Verità , e la Giuftizia . in Si lungo tratto di

tempo vi furono ſei Pontefici , Urbano Sesto , Bonifacio No—

no , Innocenzo Settimo , Gregorio Duodecimo , Alefl'andro

Quinto,e Giovanni Ventefimoterzo . Vi furono tre Antipa-

pi , Roberto Gebenneſe detto Clemente Settimo , Pietro de

Luna chiamato Benedetto Decimoterzo , ed Egidio Sancio

'Mugnone nominato Clemente Ottavo . Vi fu un Concilio

Generale Celebrato in Piſa divintiquattro Cardinali , ditrè

Patriarchi , Aleſandrino , Antiocheno , e Geroſolimitano ,

di cento ottanta'tra Veſcovi, ed Arciveſcovi , di trecento Ab-

bati _, e di dugento ottantadue Teologi . Vi fu un’altro Conci-

lio Generale celebrato in Coſìanza di ventinove Cardinali,

quattro Patriarchi , quarantaſette Arciveſcovi , centoſeſſanta

Veſcovi, gran numero di Dottori, e Teologi , coll’intervento
cu 
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di Sigiſmondo imperatore , di Principi , e di Oratori Regi.
Vi furono altresì in quel tempo tre Imperatori, Vincislao
Re di Boemia, Roberto Conte Palatinſio, e’l poco fànomi—
nato Sigiſmondo Re d’Ungaria , e di Boemia . Vi furono tre
Regnanti di Napoli , Giovanna la prima, Carlo ilterzo, e
Ladislao l’unico. Tutti questi Perſonaggi faranno le princi-
pali parti nella ſcena diquefio ſciſma, che fu il trenteſimo
terzo della Cattolica Chieſa .

Dopo la morte di Gregorio Xl. iRomani prima fecero
ifcanze a i quindeci Cardinali chiufi in Conclave , che creaſſe-
ro un Papa Romano , o almeno ltaliano per non veder nuo-
vamente la Sede fuori d’Italia , e di Roma." Poi cingendo il
medeſlmo Conclave con Gente armata dalle istanze paſſarono
a ſpaventoſe minaccie, e a queſ’ce finalmente alcuni aggiunſero
ancora la violenza con entrare a forza dentro il Conclave .
Onde tutti iCardinalieleſl‘ero un’italiano , ma fuor del loro
Sacro Collegio , e fu Bartolomeo Prignani Napoletano Arci.
veſcovo di Bari , che ſolennemente coronato , e riconoſciu-
to, preſe il nome di Urbano VI. Preſ’co però tredici Cardi-
nali pentiti dell’Elezzione fatta ſotto preteſ’co , che foſſe in-
valida , perche forzata , vennero in Fondi ad una nuova elez—
zione in perſona del Cardinal Roberto de Conti Gebenneſi Ar—
verno detto Clemente VII. Il fuoco di queſìo ſciſma appena
acceſo , fi farebbe ſpento coll’arrefio dell’Antipapa , ſe la…-
Regina Giovanna ottenuta da Lui l’lnveffitura , non l’aveſſe
prima ſalvato in Napoli , e poi traſmeſſo con tuttii ſuoi Car-
dinali ad Avignone . Con ciò la ruina dello ſciſma non fu più
riparabile , mentre tanto Clemente , quanto Urbano fecero
numeroſe Promozioni di Cardinali, e tutta-Europa ſidiviſe
in due Fazzioni . A Clemente aderivano co i loro Re la Fran-
cia , la Spagna , e Napoli . Ad Urbano l’imperatore , il Re
d’Ungaria , e’l rimanente d’Italia . Urbano però più che con-
tro gl’altri voltò il ſuo diſeſigno contro Giovanna , e come So—
vrano del Regno di Napoli dichiarandola decaduta , procurò
diſcacciarla dalTrono colle Armi di Lodovico Re d’Ungaria,
e colla Perſona di Carlo di Durazzo da prigioniero divenu—
to condottiero degl’Ungari , al quale giunto a Roma Egli
fieſſo con darglil’lnvestitura del Regno , poſe in capo la Re-
gia Corona . A tale avviſo Giovanna con ſubita vendetta di…
chiarò ſuo Erede nel Reame Lodovico d’Angiò fratello di
Carlo V. detto il Savio Rè di Francia , e fece approvar quella
rinunzia dall’Antipapa Clemente. Ma Carlo paſſaro coll’
Eſercito ſpeditamente a Napoli ricevuto volentieri da' Citta-O .

dk  
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dini , ed avulfa in ſuo potere Giovanna , la fece {’crangolareſi'

nel medeſimo luogo , dove era fama , che aveſſe già ella_,

fatto firozzare Andreaſſo ſuo marito , e Fratello del Ré d’Uu.

garia . Udita la morte della Regina, Clemente non tardò puſ].

to a coronar in Francia il di lei Erede Lodovico , il quale nell’

andare a conquiflarfi coll’Armata il Regno , perla via di Si.

cilia fu ſorpreſo da repentina morte col Conte di Savoia ſuo

collegato , per aver , come li 'diſl'e , ambedue bevuta l’a-

cqua d’una fontana avvelenata . Così Urbano vide , ſe non da-

to fine , almeno levato un gran fomento allo ſciſma , ficco-

me poi vide ancor punito lo fieſſo Carlo , che divenuto con_,

ſomma ingratitudine ſuo nemico , e perciò ſcommunicaro ,

nell’andare a ricevere la Corona d’Ungaria , laſciati in Napo.

li con la moglie Ladillao , e Giovanna ſuoi Figliuoli , in Un-

garia trovò , non già la Corona , ma una barbara morte . Per

fe poi Urbano vide , ſe non ceſſate , almeno diminuite le agi-

tazioni, fra le quali pur non mancò di prevedere fino alla.-
morte , Sl alle Chieſe particolari , e tra effe a Sora con un
nuovo Veſcovo chiamato Pietro , sì alla Chieſa Univerſalſi,
con opere molto degne , qual fu tra l’altre la Feſ’ca iufiituita
della Vifitazione della Vergine Madre di Dio .

 

Ll-
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Dall’anno 1 4oo.dz' Cars-ro al I 500.

Bonifacio IX. Papa , Aleſſandro V'. Papa ; Re

Ladislao , Reina Giovanna Il. , Martino
III. detto V. Papa , Eugenio IV. Papa , Ca-
listo III. Papa , Re Renato , R_e Alfonſo [. ,
Pio lI. Papa, Re Ferdinando I. , Sisto IV.
Papa , altri fei Papi, cinque Imperatori,
Antonio Novelli Sorano Veſcovo di Sora ,
altri dieci Veſcovi di Sora , Nicolò Can-
telmi dichiarato Duca di Sora , altri due.
Duchi di Sora, ed altre Perſone, e- coſe,
memorabili . ‘

Lla gran ſeverità di Urbano iCardinali di Roma
giudicarono di ſofiituire la molta piacevolezza
di Pietro Cardinal Tomacelli Napoletano , che
fatto Papa preſe il nome di Bonifacio 1X. In…ſſ
ſuo tempo mori l’Antipapa Clemente , ma non

per ciò fini lo ſciſma , perche i Cardinali d’Avignone crearo-
no tantofio un’altro Antipapa equivalente a molti per la ſua
molta durata , e fu il Cardinal Pietro de Luna Aragoneſe ,
che ſopravifle trent’anni col nome diBenedetto XIII. , olli—
natiffimo in mantenerli nel posto non ſol , quando S. Vincen-
zo Ferrerio ingannato lo ſeguì , ma quando ancora diſingan-
nato l’abbandono . Nel medefimo tempo gli Elettori Ale-
manni depoſero dal Trono Imperiale Vincislao di funei’ca me-
moria per la fatale invenzione della Bombarda fattain ſuo
tempo da Bertoldo Negro Monaco Tedeſco , e molto più per-
che egli più Bruto , che Uomo , tutto immerſo ne’ vi‘zj non
penſava punto nè a regolar l’Imperio , di cui era capo , nè a
liberar dallo ſciſmala Chieſa , di cui era Protettore. Ehbe
quei’co penfiero il feguente Imperatore Roberto. Ma preve-

2 UU—  



 

Sora colta,
e data .

108 PARTE SECONDA.

nuto dalla morte , "non poté mandarlo ad effetto , come ve-
dremo, che procurò con ogni sforzo il ſuo ſucccſſore Sigiſ-
mondo. Finalmente nello fleflb tempo dopo l’ucciſione di
Carlo, fu Re d’Ungaria, e di Napoli Ladislao ſuo Figliuo-
lo , che col favore di Bonifacio difeſe da’ Nemici Angioini il
ſuo Regno di Napoli,- ficcome vicendevolmente Bonifacio
colfavore di Ladiflao laſciò molto ſublimata la ſua Caſa ne’
due ſuoi Fratelli Andrea, e Giovanni , de’ſiquali ilprimo fu
Marcheſe di tutta la Marca , e Conte d’Alvito , il fecondo
fu Duca di Spoleti , e Conte di Sora . Di quella Città , e del
ſuo Stato ilRe Ladillao ne avea già privati i Cantelmi , come
fautori della parte a ſe contraria, e però ne potè invei’cirei
Tomacelli. Narrail Summonte, che avendo Bonifacio fom-
miniſtrati per la guerra e Soldati , e venticinque mila ſcudi al
Re Ladillao , quelli per gratitudine donafle a i di lui fratelli le
Contee di Sora , : d’Alviſo tolte a iCantelmi , e che di più
conferiffe a Giovanni Conte di Sora la dignità di gran Cancel-
liero del Regno . Il Giaccone-però ſcrive , che Bonifacio com-
prò da Ladiflao la Contea di Sora con cento mila ſcudi , il che
fi può intendere per conciliar queſti Autori, che tal ſomma
comprenda e il danaro contante , ela ſpeſade’ Soldati Som-
minìi’trati -

Or ficcome Bonifacio diedea i Sorani il nuovo Signor
temporale, cosi ebbe adar loro ſucceffivamente nuovi Pa-
fiori Spirituali . Il'primo fu Nicola Franceſco, che all’uſo-
aſſai commune di fincopare inomi , fu chiamato ancora colà
Franceſco. Quelli eſſendo nell’età di ſoli ventidue anni , e.)
Canonico della Chieſa Catedrale , vi fu coſìituito Veſcovo ,
ed eil primo , di cui li trovi ſCl‘ltlîO, che fece l’obbligo di pa-
gare alla Camera Apostolica il- ſuffidio , che allora fi coltu-
mava. Il fecondo fu Giacomo Veſcovo prima d’Aquino , e
poi di Sora . Il terzo fu Antonio di Porziano nativo d’Alatri ,
dalla Chieſa di Montefalconetrasferito alla Sorana . All’en-
trata del ſecolo decimo quinto celebrò Bonifacio, con gran ſo-
lennità l’anno Santo , ficcome ancora canonizzò S. Brigida .
Publicò parimente la- Crociata contro il Sul-tano Bajazette,
che avendo ridotta all’estremo Costantino-poli , fu neceffita—
to a laſciarla , combattuto, vinto , e fatto prigione da Ta-
merlano .

Uſcito di vita Bonifacio nell’anno deci‘moſſ quinto del
ſuo Pontificato , ìCardinali in Roma eleſſero prettamen-
te per nuovo Pontefice il Cardinal Coſmo de’ Migliora-
ti Sulmonele , che volle chiamarfi Innocenzo, Vll. Ebbe)

gran-
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grandivice‘nde col Re di Napoli Ladiflao, Cheda prima co-
me Amico grandemente favori , poi come nemico ſcomnſirſh
nicò , e depoſe . Indi ricevutolo paternamente m grazia,
tornando quegli a nuova inimicizia, mentre Rava Egli per
tornare a nuova ſcommunica , venne a morte , dopo due an:
ni di Pontificato , nel quale fi crede , che provedelle Soradi
un nuovo Veſcovo chiamato Giacomo , giacché li trova ſcrit-
to , che quelli in quel tempo fi obligò a pagare 11 ſolrto ſuffi--
dio alla Camera Apoſtolica . ,

Succeffore d’lnnocenzo fu ſcelto in Roma il CardmalAn—
gelo Cor—ario Veneziano , chiamatoſi Gregorio Duodecrmo,
con aver prima , come gl’altri Cardinali , promeſſo c_on glu-
ramento di rinunciare il Pontificato , quando l’avefie fatto
anche l'emolo Benedetto , che fi era pur obligato con una?
fimile giurata promella. Ma nè l’uno, nè l’altro s’ìnduſle
maiſiad eſeguirla; onde i Cardinal-i dell’uno edell’altro diviſi
in Avignone , e Roma , per divina diſpofizione ſi unirono in—
fieme, e con unanime zelo di ſoccorivere all’afflitta Chieſa,
intimarono prima , e poi celebrarono il Concilio Generale di
Piſa . Quſſivi più volte giuridicamente cit‘ati Gregorio, e Be-
nedetto , nè mai comparſi , furono alla fine con formale ſeii-
tenza deposti, e- dichiarata già vacanrela ſede , fu dataaiſi
Cardinalilibera facoltà di eleggere il- nuovo Pontefice , che;
fu il Cardinal Pietro Filargi Arciveſcovozdi Milano, di nazio-
ne Candiotto , di profeffione Franceſcano , che preſe il no--
me di Aleflſſandro V. Quelli terminato—il-Concſſilio Piſano , fi
dichiarò apertamente—_,— che andato aRoma averebbe convo-
cato un nuovo Concrlio Generale ,mentre Benedetto , (: Gre-
gorio—, benche degradati purſitrattavano da Pontefici. BES--
nedetto—dimorava in Paniſcola Rocca munitiffimaſſdelzRegno.
di Valenza fotto la protezzione del Re d’Aragona- Gregorio-
oltre il ficuro ricovero datogli in Rimini da i Malateſii ſuoi
amici andò araccomandarſi al Re di Napoli Ladiflao, che non,
ſolamente lo ricconobbe per vero Pontefice , ma nigra—zia),
ſua , come fi fiima , s’induffe a far un’atto—di grande ingratitu-
dine: efu ,- che quereſilandofi Gregorio d’eſſer fiato depoi’co.
principalmente dai Cardinali di Bonifacio Nono,il Re dimen-
ticato—de’ benefici ,privò i di lui fratelliAndrea , efiſſiovſſanniſi
Toma-celli delle Contee di Sora», edi Alvito ,\ſe quali poi.
paſſarono di nuovo a i Cantelmi .
bidue questi avverſarj Aleſſandro V. defiguava il nuovo Con-
cilio Generale , ſoprafatto in Bologna da grave infermità,
venne a morte . ’

' Nel"-

Mentre dunque contro am—

Sora ri'tolſi
ra , erida-
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Nella medeſima Città di Bologna iCardinali crearono

il nuovo Papa , che fu il Cardinal Baldaſſar Coſſa Napoletano ,

e che preſeil nome di Giovanni Ventefimo terzo. Sul princi-

pio ebbe a voltarfi tutto contro il Re Ladillao perturbatore
della Chieſa , e dell’Italia per brama di procacciarſenc l’affo-

luto dominio, lufingando la ſua ſperanza coll’avere una volta

preſa , e preſidiata Roma . Il primo fulmine , che Giovanni

ſopra di lui ſcagliò fu la Bolla , con cui dichiarava doverſi di

ragione il Regno Napolitano a Lodovico d’Angiò . Il ſecon-
do fulmine fu la guerra crociata , che gli moſſe , e la gram

rotta , che gli diede nelle campagne di Rocca ſecca non mol-

to lungi da Sora . Ma nè l'uno , né l’altro fulmine baſ’cò ad

atterrarlo , riſorto ſempre più poderoſo , e terribile di pri-

ma . La morte ſola indi a poco ſopravenutagli bastò a torgli

colla vita il Regno , che paſsò in potere della ſua ſorella Gio—

vanna Seconda . Liberato dal timore di Ladiflao il Pontefice

Giovanni , potè rivoltarfi tutto ad eſ’cinguerc lo ſciſma, eſe-

condo la mente del ſuo Anteceſſore , a convocare il Concilio

Generale nella Città di Collanza . Colà egli prontamentkſi;

trasferitoſi , gli diede felice principio colla Coronatione di

Sigiſmondo in Re de’ Romani . Poi confiderando iPadri che

ad indurre Gregorio , e Benedetto ad una generoſa ritirata ,

era neceſſario l’eſempio dello fieſib Giovanni , come ne avea

fatta promeſſa con giuramento nel—la ſua elezzione , gli propo-

ſero un foglio colla formola della ſpontanea ceffione, alla qua-

]e eglistando all’Altare con ſolenne giuramento fi obbligò in
preſenza di tutto il Concilio , cioè di cedere ſpontaneamente
il Pontificato , ogni qual volta gl’altri due l’aveſſero parimen-

te ceduto . Ma pure Giovanni di fatto così eroico , con miſe-

ro eſempio dell’umana incostanza tofloſi penti, e temendo

la forza , in abito ſconoſciuto fuggi da Costanza negli fiati

di Federico Duca d’Auſ’cria , dove riconoſciuto ed arrestato ,
fu ricondotto a Costanza , e nella duodecijna ſeffione , come

mancator di fede , e ſpergiuro , condat nato , e depoſ’co ,

fu indi mandato prigioniero aManhelm , o come altri vo-

gliono ad Haidelberga ſotto le guardie di Lodovico Conte Pa-
latino, d’onde pur lo vedremo fra quattro anni andato a’ piedi
di Martino V.riportarne col benigno perdono anche la dignità
di Decano de’ Cardinali . Dopo l’anello di Giovanni , fu dal
Concilio traſmeſla la citazione di comparire a Gregorio , che
dimorava in Rimini. Ma per indurre a comparire Benedetto
più lontano, fi compiacque il Re Sigiſmondo d’andare a tro-
varlo a Perpiniano. Frattanto noi poffiam vedere la cauſa"chc

da
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dai Padri fi fece agl’Eretici di quel tempo. Giovanni di Hus
piccolo Borgo della Boemia , perche ſempre ofcrnato nella ſu_a
Erefia , fu vivo dato alle fiamme . Girolamo di Praga ſuo di-
ſcepolo una volta pentito , epoi pertinacemcnte ricaduto ,
fu vivo ancora divamparo . Questo frutto ambidue ritrafiero
dall’aver ſeguiti , ed anche accreſciuti gl’errori dell’Ereſiarca
lngleſe Giovanni Vic heffo loro antico maeſ’rro. Ora tornando
al Re Sigiſmondo altro non riportò da Benedetto , che una.-:
infleſfibile pertinacia in ritenere contro il giuramento fatto ,
il ſuo preſunto Papato , che però ne fu di nuovo depofio ,
e ſcommunicato . Ma Gregorio con miglior conſìgllo adem-
piendo il ſuo giuramento , mandò ſuo Procuratore Carlo Ma-
latefia Signore di Rimini , che in ſuo nome avanti al COUClllO
fece la ſolenne rinuncia , e riconſegnò tutte le inſegne del Pon-
tificato per otto anni poſſeduto . Che però in ricompenſa fu
dichiarato Veſcovo Cardinal Tuſculano, Decano del ſagro
Collegio, e legato perpetuo della Marcasſiccome ancora furo-
no confermati tntti gl’atti dilni , e riconoſciuti tutti i Cardi-
nali da lui creati .

Dopo ciò , tutto il Concilio giudicando già vacante la_-
Pontificia Sede per la ceffione di Gregorio , e di Giovanni , e
per la replicata depofizione di Benedetto , ordinò , che il Sa-
gro Collegio de’ Cardinali allora in numero di ventotto , pro-
cedeflſſe ad eleggere il nuovo Pontefice . L’eletto fu il Cardi-
nal Oddone Colonna Romano , che per eſſere l’elezzione ca..-
duta nel giorno di S. Martino Veſcovo , volle nominarſi Mar-
tino detto V. , che in rigore dovrebbe dirſi III. Qual poi
questo Pontefice riuſciſſe in fatti , lo ſpiegano a maraviglia le
tre ſole parole ſcolpite ſotto il ſuo nome nel ſuo Lateranenſe
Sepolcro, Temporum fimfltm felicitat. E certamente felicità
fu il vedere a ſuoi piedi l’umiliato Giovanni , tolto dal Mon-
do il contumace Benedetto , ridotto all’ubbidienza il ſostitui—
to Mugnone , e con ciò efiinta ogni favilla di Sciſma . Feli-
cità fu l’indurre Braccio Fortebraccio a rendere gli Stati uſur—
patì alla Chieſa , il pacificare la ſconſolata italia , il rifiora-
re la deſolara Roma , e riportarne il titolo di Padre della Pa-
tria . Felicità fu l’avere un’lmperatore co‘si Zelante della..
Chieſa , qual fu Sigiſmondo , e ridurre , dopo gl'altri , an—
che il Re d’Aragona alla Cattolica unità . Che ſe fu neceffira»
to a privare del Regno per i ſuoi demeriti Giovanna Regina di
Napoli con invei’cirne Lodovico il]. d’Angiò , per lo che.)
quella in diſpetto adottò per figliuolo Alfonſo Re d’Aragona,
e di Sicilia; pur alla fine Martino, ebbe la felicità di vedere

con  
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con vicende strane , caſſata la prima Adozzioue, adottato
_ dalla Regina il medefimo Lodovico da ſe invei’tito . Perquel—
10 poi , che appartiene a Sora , queſto Pontefice costitu‘r A1-
.tariſìa del maggiore Altare della Baſìlica Vaticana Giacomo
Veſcovo della medeſtma Città , ed in ſuo luogo conferì la.)
Chieſa Sorana a Gio. di Monte Negro Governatore della
Mole Adriana , oggi detta Caſtel Sant’Angelo . ‘

Dopo Martino fu eletto Pontefice col nome di Eugenio
IV. il Cardinal Gabriello Condelmero Veneziano , a cui un
Santo Romito avea predetto il Ponteficato di ſedici anni , e

di molti travagli. Contro di quefli , dopo il divino aiuto Eu-
genio ii provide d’un forte ſof’cegno , qual fu l’Imperatore Si-
giſmondo itato ſempre ſpada , e ſcudo della Chieſa , ornan-

dolo in S. Pietro di Roma colla corona imperiale , e pox tutto
li applicò ad eſeguir le intenzioni del ſuo Anteceſſoreſſ Avca
Papa Martino confermato il Concilio di Costanza in cxò , che
lì era definito in materia di Fede, differendo la confermazio-
ne degl’altri Decreti a tempi migliori , e però avea intimato
un nuovo Concilio Generale da celebrarfi dopo cinque anni .
Questo appunto ſi principiò in Bafilea per comando di Pap a…,
Eugenio , che vi deſtinò ſuo Legato il Cardinal Ceſarini - Ma
perche da quei Padri fi fecero ſul principio alcuni decreti mol-
to ingiuriofi all’autorità Pontificia , Eugenio annullò con ſua
Bolla quei Decreti , e difficili: il Concilio . Presto però dalle
iflanze dell’imperatore , del Re di Francia , c di altri Princi-
pi fu indotto a contentarfi , che proſeguiflſſe quella torbida.-
Aſſemblea , la quale diſunita una volta dal ſuo Capo , fi cli-
Viſe poi fra ſe medeſima in due Fazzioni , una delle quali col
Legato tutta fidiede al Pontefice, l’altra reſ’cò in Bafileaſi
ſotto l’arbitrio del Cardinale di Arles . E queſ’co fu l’infausto
Conciliabolo di Bafilea , che nello ſpazio di anni diciotto
mafie tante machine contro la Romana Chieſa. Proibi la
contribuzione a Roma dell’Annate , promulgò la Costituzio-
ne Prammatica circa i ricorfi da Francia a Roma , e le colla-
zioni da Roma a Francia , procurò con arte di conciliarfi il
favore de’ Greci , de’ Francefi, e degl’Alemanni , e in fine
giunſe a creare un nuovo Antipapa in perſona di' Amedeo Du-
cadi Savoia, che preſe il nome di Felice V. Ma Eugenio a
quella temeraria conventicola contrapoſe ii legitimo , e Gc-
nerale Concilio di numeroſi Veſcovi, Arciveſcovi , e Car-
dinali prima in Ferrara ,_ e poſciain Firenze , dove a pieni vo-
ti s’annullò quella P_rorbizione , e quella Costituzionc , fi
fulminò con Auatemi quell’Antipapa , e firiduſſero totalmen-

te
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te all’oſſequioidella Chieſa, c del ſuo Capo quelle tre Nazioni,
e in modo particolare i Greci : mentre colla venuta dl Giuſep-
pe Patriarca di Cofiantinopoli con molti altri Prelati , dell'-
Imperator Paleologo , e di Demetrio ſuo Fratello con ſegui—
to di più di ſettecento Perſone , fi rinovò l’unione della Chie-
ſa Greca colla Latina mediante una perfetta conformità ne’
Dogmi , e ſpecialmente circa il _Primato della Cnieſa Roma-
na , circa il PurgatOrio, circa il Sagrifieioin aZimo , e fer-
mentato , e circa la proceffione dello Spirito Santo . Durato
poſcia il Concilio in Firenze per tre altri anni , Eugenio pen-
sò di trasferirlo a Roma per quivi terminarlo . Ma prima egli
venne al termine di (na vita . Nel ſuo Pontificato mori l’Im-
perator Sigiſmondo , dopo il quale la Corona Ceſarea tornò
nell’Auguſìiffima Caſa d’Austria in perſona di Alberto II. , e
vi ſì è fermata stabilmente con una ſerie felxc1ffima di quindici
Imperatori _ Ad Alberto 11. , che tenne il Trono Imperiale,-
per un ſol biennio , ſuccedette Federico HL : che lo tenne ,
come vedremo , cinquantatl‘e anni . Nel medefimo Pontifi—
cato di Eugenio mori la Regina lea])011G10V&[1néllI-_, nel-
la quale fi estinſe colla Caſa di Durazzotutta la linea (ll Carlo
I. d’Angiò. Che però Ella , prima di morire , dichiarò ſuo
Erede Renato d’Angiò Fratello del ſopranominato Lodovico
]H- d’Angiò ſuo figliuolo adottivo gra defunto . Ma percheJ
Renato allora prigioniero‘di Giovanni Duca di Borgogna non
pot‘e andar ſubîto , in quell’lnterregno nacquero in Napoli le
due Fazzioni degl’Aragonefi a favore d’A_lf0Hſ0 , e degl’An—
gioinì a favore di Renato . Quello però liberato dopo un’an-
no dalla prigionia , e ricevuta det-Papa Eugenio l’Inveſìitura,
giunſe bensì a Regnare in Napoli , ma indi a quattro anni dal-
le Armi d’Alfonſo fu costretto a cedere il Regno ,, e a ritor-f
narſene in Francia . Alfonſo dunque nuovo Re di Napoli , fra
gl’altri atti di Sovranità , promoſl'e a più ſplendidi titolivarj
Baroni del Regno , tra’ quali fu il Conte Nicolò Cantelmi ,
che dichiarò Duca di Sora . Egli poi per mezzo di Franceſco
Orfini Prefetto di Roma pacificatoſi con Eugenio , da lui ot—
tenne l’]nveſìitura del Regno tanto perſe , quanto per Ferdi—
iando ſuo Figliuolo naturale , che ‘avea deflinato già ſuo Ere-
de . Quindi fu ſempre pronto ad impugnare in favor della.)
Chieſa le ſue armi , e fra le altre impreſe , ad iflagza del Pa—
pa , ſcacciò Eranceſco Sforza dalla Marca , che avea occu-
pata .

Dopo Eugenio fuaſſunto al Pontificato il Cardinal To-
maſo dl Sarzana , che preſe il nome di Nicolò V. in memoria

del
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del Beato Nicolò Albergati Cardinale" già ſuo infigne Bene;

fattore . Nelſuo Pontificato fi videro due oppoſ’ci ſciſmi , uno,
che affatto fi ei’cinſe , e diede alla Chieſa d’Occidente una to-
talquiete , l’altro , che di nuovo fi riacceſe , e portò alla Chie.
fa, e all’Imperio d’Oriente la total ruina. In quanto alpri—
mo dopo la rotta data dal Delfino di Francia all'eſercito de’
Svizzeri Protettori del Conciliabolo diBaſilea , questo ſubito
ſi diſciolſe colla ritirata dell’Antipapa Felice al ſuo Romitag-
gio di Ripaglia , e colla diſperfione di que’ pochi Prelati ſuoi
aderenti . andi convocatofi per ordine del Pontefice Nicolò
un Sinodo in Luſanna , il ravveduto Felice cola fi trasferì , e
rinunciato ſolennelnente il preſ-unto Papato , e indotti col
ſuo e\empio i ſuoi ſeguaci a riconoſcere Nicolò per vero Vi-

cario di Cri[’co , egli te ne tornò al ſuo ritiro , e quivi menan-

do una vita non da Legato della Savoia, e del Piemonte ,
qual era Prato, dopo la rinuncia , fatto , ma da penitente.) ‘
Anacoreta , qual egli fi fece , chiuſe igiorni ſuoi con una.)
beata morte . In quanto al fecondo ſcir‘ma , per disfare l’unio-
ne fatta nel Concilio Fiorentino della Chieſa Greca colla La-
rina, e per tirare iGreci al precipizio d’una nuova ribellio-

ne , baſ’cò colla ſua lingua ſerpentina quel nuovo Lucifero

Marco d’Efeſo . Ora prevedendo Papa Nicolò gl’estremi ma-

li , che ne ſarebbono ſeguiti , con Legati, econ lettere eſora

tò iGreci a laſciare una Volta da dovero lo ſciſma tante volte
da loro depoſ’co , e poi ſempre ripigliato, e'anon abuſarſi
più a lungo della divina pazienza, cheperſei ſecoli gli avea.
aſpettati , e in fine minacciolli , che aver-ebbero provato l’ira
giufflffima di Dio , ſe fra tre anni non foſſero ritornati al
grembo della Santa Chieſa. Qgella non fu minaccia , fu (en-
tema contro i Greci ostinati ne’ loro errori , che compito ap-
punto il triennio in tempo di Cofiantino XII. nella Fetta della
Pentecoſ’te , come ribelli allo Spirito Santo , ſentirono ilcol-
po della Divina vendetta colla preſa di Col’cantinopolifatta
nel um. dal Sultano MaomettoII. con quella loro strage di
preſente , e ruina iu avvenire » che ſì buò ben amaramente
deplorare , ma non già baffantemcnte deſcrivere ., Quindi il
Santo Padre per argine» 21 maggiori ruine ,, paſsò ad eccitarei
Principi Criitiani' alla Guerra Turcheſea , ſpeeialmente il Re
AlfQDſO di'Napoli, a cui“. confermò l’investitura datagli dal
ſuo AnteſiCCHOYC‘, e'l’Im-peratox Federico , che in Roma coro-
nò con Eleonora ſua. COnſorte col Diadema Imperiale . Lc
ſperamſſe però molto fondate, che ne riportò , non le vide
adempite venuto a morte nell’ottavo anno del ſuo Pontifica‘.

to ,
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to', Come appunto a lui gravemente infermo in Fabriano
comparſo Eugenio lV. aveva otto anni prima predetto .

Dopo Nicolò V. il Cardinal Alfonſo Borgia Spagnuolo
col nome di Caliſto III. fu creato Pontefice ſecondo la pre-
dizzione , che gl’aveva fatta S. Vincenzo Ferrerio da lui po-
ſcia canon-izato . Su quella ficurezza egli ancor Cardinale lì
era obligato con voto di far la Guerra a’ Turchi . E ben la fe-
cc con quella numeroſa Flotta , che tolſe Navigli, elſole
degl’Ottomani, e difeſe Rodi, Cipro , Scio ,Metellino de'
Cristiani . Ma molto più fece la guerra con quella forte arma-
ta , che ſotto la condotta di Giovanni Huniade , e di S.Gio-
vanni da Capistrano mandò a Belgrado , la quale non ſolo
ſciolſe l’aſſedio, ma diede all’afl‘ediatore Maometto Il. tal
rotta , che ſe da’ Principi Cristiani eſortatì da Califlo foſſe
{tata ſecondata , averebbe quel Barbaro perduto l’Imperio di
Coſìantinopoli , e non acquiſì-ato di più quello di Trabiſon-da .
Nella ſola Albania non poté fare alcuna conquif’ca , finche
viſſe il famoſo Giorgio Cafiriotto chiamato Scanderbegoſicioe
Grande Aleſiandro, che ai Capitani di Maometto , e alui
{teſſo diede tante ſconfitte , quanto furono le battaglie . Nel
triennio , in cui Regnò queſto Pontefice , morì Pietro de Cac-
ciantibus Veſcovo di Sora , di cui ancor fi trovano alcuneCo—
{tituzioni Sinodali , e per Succelibre di lui al Veſcovato fu
eletto da Califfo Antonio Novelli nativo della medeſimaſi
Città di Sora , la di cui famiglia , dopo qualche tempo mancò.
Nel fine del triennio del medefimo Pontefice ceſsò di vivere
il Re di Napoli Alfonſo I. , laſciando il Regno al ſuo Figli…)-
lo Ferdinando parimente ].

Ora paffiamo al Succeſſore diCalisto Pio ll. , che darà
ſpecial materia al nostro Argomento . Fu Egli di Patria Se-
neſe , di Famiglia Piccolomini, di nome Enea Silvio di grande
ingegno , dottrina , e facondia , Segretario, e Ambaſciato-
re di Federico Ceſare a Milano , a Napoli , a Roma , im,
Boemia, ed altrove ,’ Nunzio di Nicolò V. in Anſ’cria , in
Ungaria , in Moravia , in Boemia , e Sleſia . Ma ſopra tutto
in tre diete di Germania non fu ſol Nunzio , fu l’Arbitro . In
Aquiſgrano conoſciuta la verità , e laſciata la parte di Felice ,
traſſe col ſuo eſempio l’Imperatore con tutta l’Ala-magna alla
divozione 'di Eugenio . In Francfort , e in Ratisbona conchiu-
ſe quelle ſacre Leghe, che prima in Belgrado ſalvaronola
Criſìianità, e poi furono di grande ajutoa preſervarla . Fi…
nalmente di Arciveſcovo di Siena , e di Cardinale fam) fo….
mo Pontefice, ebbe bensì la gloria di aver apparecchiata la

P 2 guer-  
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guerra contro il commune Nemico , ma non di farla; anſi

tre andato Egli fieſſo ad Ancona ſopra la gran Flotta , di là.
con repentina morte fu chiamato al Porto del Cielo. Ma ſc

Pio non poté ricuperar Provincie, e Regni alla Crifiianità ,

ricupero-almeno , ed anche accrebbe Stati alla Romana Chie.

ſa . A tal fine ſul principio del ſuo Pontificato confermò l’In-

vestitura del Regno a Ferdinando ]. facendolo coronare ſolen-

nemente in Napoli dal Cardinale Orfino ſuo Legato , e poi

contro la potente Fazione degl’Angioini ſempre lo favori an-

che coll’opera de’ ſuoi, fra’ quali Antonio Piccolomini ſuo

Nipote , e Genero del medeſirno Re Ferdinando , Duca di

Amalfi , con la prudenza , e valore eſpugnò molte Fortezze ,

ſlccome Matteo di Capua ſpogliò di altre ForteLze GiOſiîL:

Acquaviva , e ripreſie l’alterigia di Nicolò Prccrnino .

Contro Pietro Cantelmo Duca di Sora fu mandato coll’

Armata Federico Duca di Urbino , che poſe Affedio a Caflel-

luccio frontiera di tutto lo fiato.Avea Pietro commeſſa la dife-
ſa di quella Rocca ad Antonio Petrucci_Seneſe, che avendo in.

gannati con la Patria quaſi tutti i Princrpi dfltalia , bandito, e

fuggiaſco fi era ricoverato prelio di Ini.Perd1ſcacc1are iNemici

da quell’Àſſedio , fi moſſe anco in perſona Il Duca Pietro colle

ſue Genti, e colle Truppe auſiliarie di altri Principi parteggia—

ni. Ma ciò non ostante , l’efito ful’eſpugnazione di Cattel-

Fſistfſiuc' luccio laPrigionia del Petrucci , ela ritirata delDuca,che
Clo € pu— _ > . . - - la ace 31 R Ferdſi

gſſmo . per non fare maggiori perdite , chrſſeſta ’ p e !

nando , l’ottenne colle ſeguenti condizioni , che ſì mantenefle

neutrale fino al principio di Giugno , che poi paſi‘aſſe alla parte

di eſſo Ferdinando con dargli il giuramento di fedeltà , e che

conſegnaſſe per oſ’caggio le due Terre di Fontana , e Caſal.

Vieri. Tutto promiſe Pietro , ma poi nulla o(lervò . Anzi paſ.

ſato il pericolo , divenuto più fiero-, fi volſe ad infetta-re con

numeroſe ſquadre lo fiato Ecclefiastico: talmente , che vo—

lendo Pio per isfuggire icaldi efiivi di Roma paſſare alle fre-

ſcure di Tivoli , il ſopradetto Duca di Urbino gli rappreſenîò,

che farebbe molto pericoloſo quel ſoggiorno, mentre il Duca

di Sora infeſ’cava il Lazio con. frequenti ſcorrerie . Perciò il

Pontefice riſoluto- di punir efficacemente la contumacia del

N°13 di 30- dettoſi Ducaſſ, gliſpedi contro con forte ArmataNapolionc Or:

… gſpugnz. fino, che aflaltatala prima-Terra circondata del fiume, quindi
…. detta lſola di Sora , in breve tempo la coſìrinſe alla reſa . Ma

la Rocca ſituata in alto fra due caſcate , una rapida , el’altra

precipitoſaſſ del medefimo fiume fi flimava ineſpugnabile . E

pure tu eſpugnata per l’ardire di un Soldato. Etiope Haro lun-
ga.“ r 
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gamente fra gli Schiavi del Comandante . Rivolto dunque il
Moro a iSoldatiſuoi Compagni , la Rocca, dlſſe , far-ano—
ftra, ſe mi ſeguirete , e ciò detto ſpogliatoſi delle veſ’ci , e.;
lanciata un’Asta di là dal fiume ſu le mine d’una :ſorre , Chſie
avea oſſervate , colà ſì portò a nuoto ſeguitato da compagni,-
de’ quali pur due in quelle rapide acque perirono . ’Allora il—
Moro ſalite all’improviſo quelle ruine , ſpaventatrr custodl-
delle muraglie , col nudo , enero corpo, quali folle un mo-ſſ-
firo , ed aſſaltatigli con tutta la ſua ſquadra , ll disfece affatto ,
e con ciò reſe il ſuo Padrone Padron di quella Rocca , Dopo un
tale aequìsto , Napolione paſsò a conquiſ’care Arpino _, _ed
altri luoghi , perloche Pietro tutto atterrito dimando umſiilla-
to la pace al Pontefice Pio , che s’induſſe bensì a dargliela,
ma che ſubito refiituiſſe quanto avea occupato ai Monacrdi
Monte Cafino , alla Marcheſa di Peſcara , e al ſuo fleflo Fra—
tello Contc di Popoli , che ritornaffe fedelmente alla parte 8 ſſ
di Ferdinando , che cedeſſe alla Chieſa Roman-a Sora , Arpl- allîghgîſaî
UO , l’Iſola, C-aflelluccio ,Caſalvieri ,Fontana, con molte
altre Terre , e Castelli , che per ſe riteneſſe ſolo alcuni pochi ,.
e piccoli luoghi . Con queiìi nuovi acquiſ’ci uniti con altri _al"—-
trove fatti, e con Benevento racquiſtato, Pio Secondo laſc1òil>
dominio Eccleſiastico non poco accreſciuto .

Succeffore di Pio fu il Cardinal Pietro Barbo Veneziano ;
che preſe il nome di Paolo Secondo - Diede alla Città di Sora-
il nuovo Pastore chiamato Angelo , al quale mancato di vita.
dopo due anni , ſoſ’citui un’ altro nominato Antonio de Lavis .-
Accolſe paternamente il pio Imperatore Federico Terzo Vc-
nuto a Roma per voto-, e potentemente reſpinſe dall’Albania
l’empio Maometto Secondo col copioſo danaro ſommluii’cra-
to a quel nuovo Aleſſandro, e‘Gedeone de’ Criſììani Scander-
bego. Coi marmi, del Flavio Amfiteatro già ruinoſo-edificò il
Palazzo Papale di S. Marco , ficcome'poſciaſii Cardinali Ria-
rio , e Farneſe ne fabricarono due altri a' S. Lorenzo in Da-
maſo, e al Cam-po di Flora.Perl’indennità de’ Patrimoni della
Chieſa , e luoghi Pii publicò la celebre Bolla Ambitiofſie, e.,-
perla riforma della Curia Romana caſsò uffici, mutòUfficiali,
fra quali Battiſta Platina , che molto diſguſìaſſto , ſcriſſe poi
di Paolo , e de’ ſuoi Antecefi'ori le Vite , che fidebbonoleg—
gere con molta cautela .

Il Cardinal Franceſco della Rovere Savoneſe già Genera-le-dell’Ordin‘e' de’ Minori ſollevato dopo Paolo alSoglio Pon-
tificio col nome di Siſ’to IV. , diede a Sora non ſolamente il
nuovo Veſcovo , ma ancora il nuovo Duca . ll Veſczvo fa

le-  
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Pietro de Levis , che avendo lo \teſſo cognome del ſuo Ante-é
ceHore , li può credere , che foffe della della Famiglia . Il
Duca fu Giovanni della Rovere Nipote di elio Sii’co , e Pratel-
lo del Cardinal Giuliano, che fra poco anche vedremo eſalta-
to al Trono Vaticano . Bramoſo dunque il Re di Napoli Per—
dinando d’incorporare di nuovo al ſuo Regno la Città di Sora
con tutto lo Sato, ne fece iſtan/ſſa al Pontefice Silio , e l'in-
duſſe all’aſſenſo con farla dote d’una ſua Nipote defiinata Spo-
fa al Nipote di lui . Ma ſe Sisto eſaltò la ſua Caſa con fare il

Nipote Prefetto di Roma , Duca di Sora , e Signore di 51m-
gaglia , molto più atteſe ad eſaltare la Chieſa , con abbaſlarne
iNemici. Per la guerra contro il Turco ſpedi cinque Legati
a iPrincipi Criſtiani, impoſe Decime agl’Ecclefiastici , pro-_
mulgò lndulgenze a tutti i Fedeli , alleffl con altri legni più di
cento Galere , diciotto ſue , ’trenta del Re di Napoli Ferdi-

nando , e cinguantaſei de’ Veneziani . Si grande apparec-
chio d’armata fu merito ſuo , l’evento minore delle ſperanle
conce ute fu demerito de’ mal’accorti eſecutori. Onde ſe Si-
fio vi e la Città d’Attalia depredata bensì da quell’eſercito ,
ma non già conquistata , vide al certo l’Iſola di Rodi aiſuoi
Cavalieri totalmente liberata dalla Vergine ,, e dal Battiſta ,
evide l’ultimo tratto dell’agonìzzante ferocia di Maometto
Il. nella ſorpreſa di Otranto poco dopo abbandonato perla
morte dilui , la quale finalmente liberò il Mondo Cristiauo
da quel gran Ladrone di ducento Città , di venti Provincie ,
di quattro Regni , e di due Imperi. Libero dalle GuerreOl-
tramarine in difeſa di tutto il Cristianeſimo, ebbe Sisto ad
intraprendere le Italiane in difeſa ſcambievole de’ ſuoi Penda-
tarj , cioè d’Ercole d’Eſ’ce Duca di Ferrara , e del di lui
ſuocero Ferdinando Re di Napoli . Ma molto più atteſe al pa-
cifico reggimento della Chieſa Univerſale , e provedimento
delle \Chieſe particolari , fra le quali a Sora già paſſata ſotto
il dominio della ſua Caſa , mandò per nuovo Veſcovo Pietro
Lupi Tiburtino. Questi a un ſuo fratello Veſcovo di Tivoli
già-defunto .ſabricò un'onorevole Sepolcro , e poi ammini-
firato per più anni il Veſcovato di Sora , fattane in fine la ri-
nuncia , fi ritirò a vita più quieta nella Patria , per eflſiere do-
po "morte ripoilo nel medefimo Sepolcro del Veſcovo ſuo
Fratello .

…Dopo Sisto' regnò col nome d’Innocenzo Vill. il Cardi-
dinal Gio. Battuta Cybo Genoveſe dotato di molta piacevo-
lezza, con cuiglr riuſcr d’indurreiPrincipi italiani, depoflc
le armi , e l’ire ,. ad una perfetta concordia , dalla quale poi

ne
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ne traſſe due importantiffimi frutti . 11 primo fu., che in quel<la pace vide rifiorire le lettere ſ'aarſe benSl in molti altri , ma
tutte infieme unite nel ſolo Giovane Gio. Pico della Miran—-
dola , detto per ciò Fenice degl’ingegni , e mostro de’_Lette.
rati . Il fecondo fu , che pacific'atì iPrincipi Criſìiam_ſ’crinſccontro il Turco quella gran lega , in cui fi convenne di porrein Campo un’eſercito condotto dall’lmperator Federico, eda Maffimiliano ſuo figliuolo già eletto Re de’ Romani , un'altro eſſercito condotto dal Re d’Ungaria , e un’altro dal Pa-pa medefimo accompagnato da i due Re di Francia , e di Ca-fiiglia. Ma tante ſperanze dopo un’anno di apparecchio fu-rono troncate dalla morte d’lnnocenzo, il quale però ſe nonvide acquiſti della Fede in Oriente , pur li vide in Occiden-te , ne’ Mori colla preſa di Granata, ſcacciati affatto dallaSpagna poſſeduta per quaſi otto‘cento anni , e negl’Ebrei nonmeno malvagi de’ Mori [terminati ancor effi da quella Mo-narchia . Il tutto per opera del Forte , e Pio Ferdinando ,che meritamente perſe , e per iſuoi Succeſſori ne riportò ilglorioſo titolo di Re Cattolico . ‘
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LIBRO VII.

Dall’anno 1 500. di CRISTO al 1 572‘.

'Aleſſandro VI. Papa , Re Carlo VIII. di Frati:

cia , e IV. di Napoli , Re Ferdinando il Cat-

tolico , altri quattro Re di Napoli,Giulìo II.

Papa, Bernardo Ruggieri Sorano VeſCOvo

di Sora, Duca di Urbino,e di Sora, Ducheſſa

“ ſua madre , Leone X. Papa , Re Filippo I. di

Spagna , e di Napoli ,Carlo I. di Spagna ,e

V. di Napoli, Reina Giovanna III.,Clemen-

Îte VII. Papa, Carlo V. Imperatore,Marche-

fedi Peſcara , Carlo Ceures nuovo Duca di

Sora reſa poi al Duca di Urbino , Paolo III.

Papa, Reina Maria, Re Filippo Il. di Spagna,

e di Napoli , Paolo IV. Papa ,Pio IV. Papa ,'

Card.. Ugo Boncompagni , S. Pio V. Papa,

altri quattro Papi , altri tre ImperatOri ,
altri otto Veſcovi di Sora , ed altre Per-

ſone , e coſe memorabili,

Opo la morte d’Innocenzo VIII. noi entrarne

negl’undeci anni del Pontificato di Aleſſan-

dro VI. Spagnuolo prima chiamato Rodrigo

Borgia , e fatto Cardinale da Caliſìo HI. ſuo

Zio . Su i principi del ſuo Pontificato vide nell’

anno 1592. lo icuoprìmento del nuovo Mondo a Ponente

principiato colle navi di Ferdinando il Cattolico da. Cristofo-

ro Colombo Genoveſe, e poi proſeguito da Americo Veſpuc—

ciFiorentino , che gli diede il nome di America . Vide an-

cora Federico 111. a ſomìglianza d’Auguiìo giungere glorioſa—
men—
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mente agl’anni ottantaſette di vita, e cinquantatrc d’lmpe-
rio , che traſmiſe a Maffimiliano L ſuo ngliuolo_, dopo aver—
lo ſpoſato con Maria di Borgogna, che portò in dote com,
quell’infigne Ducato tutte ancora le Provrncre del Belgio .
Verſo la fine del ſuo Pontificato all’entrata del ſecolo decimo
ſesto , celebrò Aleſſandro ſolennemente l’anno Santo con
gran concorſo de’ Fedeli da tutto il Mondo CattolicoNel de-
corſo poi del Ponteficato Vide ſucceffivamente con molta va-
rietà di fortuna ſette Re di Napoli , de’ quali come materia
più proffima al noitro argomento non poffiamo tralaſciame
la contezza .

Ferdinando ]. Re potente , e bellicoſo venuto a morte
dopo trentacinque anni di Regno , lo laſciò al ſuo figliuolo
Alfonſo Il. ineſperto, e timoroſo , che ne ricevè dal Pontefice
Aleſſandro liinvestitura, ficcome in Napoli la Corona dal
Cardinal Giovanni Borgia Pontificio Legato . Ma paflato ap-

. pena un anno , cei'sò non di vivere , ma di Regnare per la_-
ſeguente cagione . Il ſopradetto Renato d’Angiò morendo
ſenza prole maſcolina laſciò tutti gli Stati , e ragioni ſue a_i
Carlo d’Angiò figliuolo del fratello , il quale indi a poco pur
morendo ſenza figliuolimaſchi laſciò per Teſ’camento la ſua
Eredità a Lodovico XI. Re di Francia , che in ſua vita non.,
fece ſopra ciò verun motivo . Ma Carlo Ottavo ſuo Figliuolo
riſoluto di promovcre coll’Armi le ragioni degl’Angioini de-
rivare in ſe ſopra il Regno di Napoli , radunò un vigoroſo Eſ-
ſercito , da che ſopramodo intimorito Alfonſo , e ceduto
lo Scettro al Giovane ſuo Figliuolo Ferdinando Il. , fi ritirò
in Sicilia , dove chiuſe in tutta quiete iſuoi giorni . in tanto
il Re Carlo andato coll’cſercito a Roma , ricevuta da Papa»
Aleſſandro un inveflitura condizionata per non pregiudicarſi
agl’Aragoneſi , paſsò al Regno dl Napoli , e ſe ne reſe in breve
Padrone per la poca reſiſìenza di Ferdinando , che ancor egli
fi ſalvò in Sicilia , e per la molta aderenza , che trovò ne’ Ba—
roni Napolitani , fra i quali , come narra il Giovio, furono de’
primi Gio: Paolo Cantelmi , e Gio: della Rovere Duca di 50—
ra . Per opera di queſ’ci, che colle loro milizie occuparono i
paffi più importanti , quafi tutto il vicino Abruzzo dal Re Ara-
goneſe ſirivoltò al Franceſe .

Ma pur questo Re colla ſ’ceſſa facilità perde il Regno , con
cui l’avea conquifiato , perche paſſati appena dieci mefi fu co—
ſ’cretto a tornare in Francia dall’improviſa lega contro di lui
degl’ltaliani , Alemmanni , e Spagnuoli , perla quale appa…-
na colla perdita del Bagaglio poſe in ſalvo l’eſercito. Alla

par-  
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partenza di Carlo ſegu‘i ſubitamente il ritorno di Ferdinando
dalla Sicilia chiamato da i Baroni Napoletani , e dal Pontefice
Alefl'andro invcflito del Regno , che però non teme lunga-
mente per la morte ſopravenutagli dopo venti meli . Suo Suc-
ceſſore per mancanza de’ figli fu il (no Zio Federico Principe
di Taranto figliuolo di Ferdinando Primo , che ne ricevè pa—
rimente da Aleſandro l’investitura . Qyſiesto Re Federico giun-
to impenſatamcnte al Regno , parve , che ſol vi giungeſſe per
provare il tormento di perderlo,- mentre ſubito coſpirarono
a levarglielo Lodovico Duodecimo Re di Francia ſuccednto a
Carlo Vill.,e Ferdinando il Cattolco Re di Spagna. Impotcnte
a refiſ’cere aquei due Potentati Federico , cedette il Regno
alla forza delle loro armi . Ma la perſona colle ragioni al me-
defimo Regno la reſe ſolo al Re di Francia Lodovico , dalqua—
]e fatto in ricompenſa Duca d’Angiò , venne poi a morte
con laſciare un ſol figliuolo per nome Ferdinando , e in quello ,
morto dopo ſenza figli , fi eflinſe la linea Aragoneſe di Alfonſo
Primo , dopo avere per un ſecolo regnato in Napoli. Anche
al Re Lodovico di Francia Papa Aleſl’andro diede l’inveſtitura
ſecondo le convenzioni fiabilite col Re di Spagna Ferdinando.
Ein tale fiato dopo tante vicende laſciò col morire il Regno
di Napoli . Ma però due meſi prima , che moriſſe eſſendo va-
cato il Veſcovato di Sora per rinuncia fattane dal ſopradet-
to Pietro Lupi , Aleflandro lo conferì a Matteo Mancini da_ſſ
Velletri .

Nel medefimo Pontificato di Aleſſandro li vide l’infauſìo
Fenomeno della vasta ambizione di Ceſare Borgia , che laſcia—
tacla Porpora di Cardinale , e cinta la ſpada di Tiranno per
uſurparſi lo ſcettro d’ltalia , rapì Citta , e Stati a i loro Poſ-
ſcſſori , fra quali ſpogliò Franceſco Maria della Rovere del do-

SW‘ PW" minio di Sinigaglia , ma non così del Ducato di Sora , perche
{"W" ' l'a ſna madre Giovanna di Monte Feltro donna d’animo virile,

pigliato ancor abito virile ſconoſciutafi trasferì a Sora , e col
ſenno , e valore la conſervò con tutto 10. Prato, al figliuolo ,
che indi a non molto colla morte di Aleſandro ,. e colla ruina
di'Ceſare ſalì , come diremo , a più alta fortuna .

Morto dunque Aleſlandro Vl. ,. fn aſſunto al Pontificato
il Cardinal Franceſco Piccolomini Seneſe col nome di Pio. lll.
Ma perche dopo venticinque giorni mancò di vita , gli fu
dato per Suceefl'ore il Cardinal Giu-liano della Rovere Nipote
di.Sisto IV;, che- volle nominarſi Giulio II. Quella elezziòne
ſcguì‘coutro la credenza di molri , ma non già dell’eletto , che
ne avea ricevutaſila predizzioneſi da S.Franceſco di. Paola.. Sul

pſ…- 
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principio del Regno conferì Giulio il vacante Veſcovato di So-la a Giacomo de’ Maffimi Romano,che a 1 Padri Carmelitaniconcedette la Chieſa di S. Maria delle Forme , la quale poi"abbattuta dal Tremuoto e stata da’ fondamenti riedificataſicon ogni Magnificenla dalla Ducheſſa di Sora D. Eleonora.Zappata Boncompagni. Trasterito poſcia il Veſcovo Giacomo‘alla Chieſa di Civita Ducale , gli fu da Papa Giulio ſoſhtuitonel Veſcovato di Sora Bernardo Ruggieri nativo della mede-ſima Città , che intervenne poi al Concilio Generale tenutoin Laterano. Nello steſſo Pontificato vide Sora il ſuo DucaFranceſco Maria della Rovere non ſol ornato della dignità diPrefetto di Roma , e di Generale di S. Chieſa , ne fai nente-grato del Dominio di Sinigaglia , ma di più accreſciuto delDucato di Urbino per l’adoſſLZione di lui fatta dal Duca Guido-baldo , e confermata dal Pontefice Giulio ſuo Zio , che pri-ma di mover guerra , alle quali colla neceffità era ſpinto dalſuo genio guerriero , tutto s'applicò a concrliar la pace . Ab-biamo veduto diſopra, che i due Re Lodov1c0 X]I.di Francia,e Ferdinando il Cattolico di Spagna occuparono unitamenteil Regno di Napoli,- ma nel farne dopo la diviſione , vennerocolle Armi a tal conteſa , che finì ſolo colla disfatta, e riti-rata da’ Franceſi e da Napoli , e dall’Italia . Or fra questi dueMonarchi riuſci a Papa Giulio di conciliar la pace , la qualeancora fu maggiormente confermata con iſpoſare il Re Lo-dovico Germana ſua Nipote al Re Ferdinando , e con dargliin dote il Regno , o più tolto le ragioni del Regno di Napoli .A tutto ciò aucheſſil Pontefice aggiunſe la ſua confermazionecon concedere a Ferdinando l’inveſ’titura del medeſimo Re-gno,e con ciò in lui Monarca delle Spagne fi videro infieme ri-unite le due Sicilie . Adempite le parti di Pontefice paciero ,paſsò Giulio a quelle di Principe bellicoſo con le leghe , cogl'Eſerciti . cogl’aſlſiedj , e colle battaglie . Con ciò egli riac-quiſtò alla Chieſa gran parte del ſuo Principato in Penga ,in Bologna , in Ravenna ricuperare , enon meno in altri Sta—ti ritolti al fiero Uſurpatore Ceſare Borgia , cui la {trana am-bizione di voler tutto riduſſe al nulla , ſpogliato d’ogni ave-re , fuggitivo da ogni Paeſe ,, imprigionato in Roma , in_,lſpagna , e finalmente in Navarra ucciſo . Quindi dal Campo-facendo Giulio ritorno al Santuario

rali, impugnò per la Chieſa le armiſpirituali , maffimamen-te col convocare il Concilio Generale Lateranenſe V. Quivicoll’intervento degl’Ambaſciarori di Maffimiliano Impe-ratore , del Re Ferdinando , e di altri Principi , col ſuffiagioſi
2 di

-, non meno delle tempo— -  
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di numeroſi Cardinali, Arciveſcovi , Veſcovi , e Generali

di Religioni , fulminò il Conciliabolo cominciato in Piſa, 'e

trasferito prima in Milano , e poſcia in Francia . E ſe non pro-

ſegu‘t ad altre diſegnate riſoluzioni ſorprelb dalla morte , ne

laſciò l’idea , e la cura al ſuo Succcſſore, che poi fu il Care

dinale Giovanni de Medici , che s’impoſe il nome di Leo-

ne X.
E appunto la prima cura del novello Pontefice fu il compi-

mento del Concilio, per cui pacifico fra loro i Principi d’Euro-

pa,e anche colla Chieſa il Re Luigi Xll.di Francia, che ſpedi a

quel ſacro conſeffo i ſuoi Ambaſciatori,abbandonato,c con ciò

eſtinto il Conciliabolo di Piſa. Di fimileſentirnento fu il ſuo

Succeſſore Pranceſco l., che dopo la vittoria di Marignano , e

l’acquilto della Lombardia , venuto in Bologna a parlamento

con Leone , quivi conchiuſe , che {i abolili‘e affatto la Coſìitu-

lione Pragmatica da Luigi Xl. vietata bensi , ma non mai

caſſata , e che a iReCriiſſtianiffimi fi concedeſſcro in cambio

altri Privilegi contenuti nella Bolla , che E fece del Concorda-

to , laquale poi letta nel Concilio accreſciuto di molti Padri,

e di tre Ambaſciatori , di Polonia , di Portogallo , e del me-

defimo Re Franceſco, fu concordemente approvata , e pu-

blicata. Spedito queſto grande affare , con altri decreti , maſ-

fimamente intorno all’immortalità dell’anima, fu il Conci-

lio felicemente terminato . Ma non li terminarono gia , anzi

oltre modo fi accrebbero le cure di Leone per tre improviſc

congiure . La prima fu contro la perſona del Cardinal France-

ſco Alidoſio Legato Pontificio con ſagrilega empietà tratto a

morte , della quale incolpato il Duca d’Urbino fu da Leone

privato di quello Stato , e fatto ancora dichiarar nemico dal

Re Cattolico , con che quegli confidata la Rocca , che fai gli

restava , di Monte Feltro ad un Comandante Sorano per

nome Felice, dal Principato ſe ne paſsò ail’Efiglio. La ſe-

conda , e più empia congiura fu contro la perſona dello steſſo

Leone , che fece inorridire tutta Roma , la quale poi fu ral-

legrata , e colla ſalvezza del ſuo Principe , e colla creazione

da lui fatta di trentuno Cardinali . La terza congiura contro

tutta infieme la Chieſa, fu principiata in quel tempo da due.:

moſtri d’empietà , l’uno peggiore dell’altro , cioe dall’Ere-

fiarca Lutero co'gl’errori , e dal Sultano Selim colle Armi .

Ma Dio in quel medefimo tempo principiò a proveder la Chie-

i'a divalidi Difenſori , ſra iquali, prima d’ogn’altro , Ci fi
preſenta ìl‘ma'ffimo imperatore Carlo V. Nacque Egli da

Filippo figlio diMaffimiliano Ceſare , e da Giovanna figlia di
er-
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Ferdinando il Cattolico . Fu Succeſſore nell’lmperio , e negl’
Auſ’criaci Stati all’Avo paterno, ed al materno nella Monar—
chia di Spagna , e fu ancor da Leone con diſpenſa ſpeciale in—
veltito delle due Sicilie . Per tutto ciò Egli divenneuno de.}
maggiori Potentati , che abbia veduti il Mondo , e però il
più atto ad adem pire il ['no Ceſareo titolo di Protettore della-
Chieſa . Conſolato da quefie ſperanze il Pontefice Leone ,
laſciò col morire il governo della medefima Chieſa , al quale
poifu eletto , benche all'ente nella Spagna , il Cardinal Adria-
no Fiammingo , che ritenuto il nome , volle chiamarfi Adria-
no Vl. ’

Quello Pontefice con ſommo ſuo dolore vide la Setta
poc'anzi nata di Lutero propagata ſubito in altre Sette , come
in quella de’ Sacramentar)‘ inventata da Carlo Stadio , _e lnſi
quella degl'Anabattii’ci riſuſcitata dai nuovi Marcrom ,‘ e Ca-
tafrigi , Munaero , Bulignero , e Bocoldo , overo Lerdano ,
diramata, poi ne’ Cattari , Tacìturni , Entufiasti , e Liberti-
ni. Procurò Adriano per mezzo del ſuo Nunzio nel Parlamen-
to di Norimberga , ma non ottenne di ritrarre da tanti errori
gl’Alemanni troppo adeſcati dall’Eretica libertà . Per ciò ſì
voltò a trovar riparo alle ruine minacciate dal Turco . Dopo
la morte di Selimo I. , che ſoggiogata la Soria in Afia, e
l’Egitto in Africa , anelava a i Regni Criſ’ciani d’Europa, ſor-
ſe in ſua vece Solimano 1. non meno congiurato a’ danni del
Crii’cianeſimo . Contro di Lui Adriano felicemente conchiu<
ſe , e' ſolennemente promulgò quella gran Lega , nella quale
concorſero ſeco l’Imperator Carlo V. , i due Re d’Inghilter-
ra, e d’Ungaria , l’Arciduca d’Aultria , il Duca di Milano ,
iPiorentini, iSenefi, ed iLuccheſi. Ma dal vederne gl’ef-
fetti , Adriano fu impedito da prefia morte , : gl’altri confe-
derati da ivar)‘ accidenti , che occorſero nel ſeguente Pontifi-
cato , al quale fu aſl‘unto il Cardinal Giulio de Medici col no-
me di Clemente VII.

Dunque i vari accidenti furono la prigionia del Re Eran-
ceſco per la rotta di Pavia , la Lega contro Ceſare del Ponte-
fice , e quindi la ſua prigionia col ſacco , e i’crage di Roma ,
le due ſpedizioni di Solimano contro Vienna ſempre reſpinto
con ſuo roſſore , ora dall’Eſercito Ceſareo , ed ora da Ceſare
isteſſo . In Bologna Clemente onorato da Carlo al Palafreno ,
e Carlo decorato da Clemente col Diademalmperiale , i
Medici nemici di Ceſare eſuli da Firenze , epoi fatti amici ,
con ſuo favore Regnanti in Firenze , entrata in Caſa Medici
Margarita figliuola di Carlo , e uſcita da Caſa Medici Caca-  
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rina poi Regina di Francia , Sciſma d’Inghilterra, che poi
coll’Erefia precipitò-in aperta ribellione alla Chieſa , e (cuo-
primenti di nuovi Regni nell’Indie , che poi divennero tanti
acquiſti alla Chieſa, antichi Ordini Religioſi abbandonati
prima, e poi fieramente lacer'ati dagl’Erefiarchi, e nuovi
Ordini Religiofi ſotto questo Pontefice nati , Cappuccini,
Teatini, Barnabiti, e Somaſchi. Dopo questi avvenimenti
ſol brevemente accennati , paſsò a narrare più ſpecificata-
mente gl’altri più appartenenti al nofiro argomento. Anda-
to all’altra vita il Re Cattolico Ferdinando , Giovanna unica
ſua Figlinola Vedova di Filippo d’Auflria , governò ſul prin—
cipio aſſolutamente tutta la Monarchia di Spagna , e per Lei
prete poſſeſſo del Regno di Napoli Lodovico di Vaimont gran
Cont—eflabile di Navarra , giacchè Giulio II. ne avea conce-
duta l’lnvefiitura a Ferdinando il Cattolico anche per la fila—.:
linea Feminina . Paſſati quattordeci mefi , la medefima Re-
gina Giovanna col conſenſo di tutti gli Stati volle, che fece
unitamente regnafl‘e Carlo ſno Figlinolo , e per lui pur preſe
poſſefio del Regno di Napoli Proſpero Colonna . Indi anon
molto mancato di vita Maffimiliano Ceſare , non ſolo per-
venne a Carlo la grand’Eredità degli Stati di Germania , ma
gli fu ancora conferita dagl’Elettori la Suprema Dignità d’Im.

peratore . Finalmente per compimento della di Lui felicità li
vide la naſcita del ſuo Primogenito , e maffimo Re Filippo Il.
dato in luce dall’Imperatrice lſabella ſua Conſorte , e l’altra
naſcita di quella non meno grande Maria figlia di Carlo,
Nuora di Ferdinando , Spoſa di Maffimiliano , Madre di Ri-
dolfo , e di Matthias tutti Auguſ’ci .

Ora in quel doppio Governo dell’ Imperio , e della.-‘
Monarchia la prima cura di Carlo Quinto , fu la‘conſer-
vazione allor vaccillante del Reame di‘Napoli , dove per
la morte del Vicerè Carlo de' Lanoi vi ſped‘t per Suc-
ceflbre Ugo di Moncada molto valoroſo , ed eſperto nel-
le Armi , e per ciò molto atto in quelle congiuntureſi ,
che il Re Franceſco Primo di Francia vi mandò una po-
tente Armata ſotto la condotta del Cotreccoſſ, che al primo
impeto eſpugnata Melfi , Venoſa , ed altri Luoghi della Ba-
ſilicata , e (ii-Puglia, fi portò ad aſſediare la fieſl'a Capitale
di Napoli . Per ſecondare quell’Aſſedio , Andrea Doria vi
ſpedì da Genovatcon una. Squadra di Galere il Conte Filippino
ſuo Nipote , che disfatta la Squadra Napoletana colla morte
del Moncada , e con la prigionia del Marcheſe del Vasto , di
Aſcanio Colonna gran Conteflabile , e di altri Perſonaggi, ſî‘

tor-
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tornò colla preda vittorioſo a Genova , dove però il, Zio tutto
diſguſ’cato col Re Franceſco per ztverlo privato della carica di
Ammiraglio conferita a Monsù Barbigios accordatofi corſi,
Ceſare , e ſottratta Genova con Savona dal dominio Franceſe
rimandò coll’Armata lo steſſo ſuo Nipote in favore degl’lm-

ſi periali a Napoli , che ſubito fi liberò dall’Afledio . Quindi
ſegui la pace fra i due Monarchi , dando Carlo la ſua ſorella
Eleonora per Iſpoſa a Franceſco .

Afficurato in tal guiſa quefto Regno , Carlo ſecondan'do
la dichiarazione del Re Cattolico ſuo Avo contro il Duca di
Urbino già privato dal Papa di quello fiato , determinò dl pri—
varlo ancor egli del Ducato di Sora . Perciò vi ſpedr coll’Eſer-
cito il Marcheſe di Peſcara , al quale preſ’camente fi arreſe la
Città , ma il preſrdio della Fortezza confidatonella munizione ,
e nel fito , rigettata la chiamata, {ì diſpoſe alla difeſa . Al—
lora il Peſcara con maraviglia d’ognuno fatta tirare a forza.-
d'argani per le ſcoſceſe balſe del Monte l’Artiglieria,cominciò
a berſagliare la muraglia , e con ciò cofirinſe idifenſori alla
reſa.Deſiderò poi,e dimandò a Ceſare l’acquistata Cittàanche
in premio della gran Vittoria riportata a Pavia.Ma Ceſare gli
antepoſe Carlo Ceures Duca diCroy,e di Areſcot già ſuo Aio,
e lo coſtitui Duca di Sora. ln progreſſo di tempo andato l’lm-
peratore a Bologna per ricevere dal Pontefice Clemente la_;
Corona imperiale, fra gl’altri Principi d’ltaliaſſvi concorſe an-
cora Franceſco Maria della Rovere, che avea già ricuperare il
Ducato di Urbino,€ a lui parimente promiſe Carlo di reſ’cituir-
gli Sora,e le Terre poſſedute nel Regno di Napoli.Per allora pea-
rò riebbe le Terre,ma non già Sora. Finalmente dopo un trien-
nio entraro Carlo in diffidenza con Papa Clementezper l’affini-
tà contratta col Re Franceſe,egli a fine di tirare alle ſue parti il
Duca di Urbino avverſo al Pontefice,e peritiffimo dellaGuerra,
ricomprata con danaro Sora da Ceures, la reflituì al medefimo
Duca di Urbino ſuo primiero Poſſeſſore . A queste mutazioni
fatte nel dominio temporale di Sora dall’Imperator Carlo V.
andorno congiunte le variazioni fatte ancora dal Pontefice
Clemente nel Reggimento Spirituale della medeſrma Sora ,—
con affegnarle ſucceffivamente quattro nuovi Pafiori . Al Ve-
ſcovo Ferdinando , che dopo il Ruggieri la governò , ſostitu‘r
Papa Clemente Adriano di Cambrai , e a queſ’co , venuto a….-
morte dentro un’anno, ſurrogò Bartolomeo Ferrantino di
Amelia; Ma perche fra due anni lo trasferì alla Chieſa di
Chiuſi , perciò ſoſ’ritui Amministrarore del Veſcovato di Sora
il Cardinale Aleſſandro Farneſe Romano che amminiflraro

lo

Sora eſpu-
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Farneſe poi
Papa Pao-
lo lll.  
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lo per qualche anno alli z4.di Aprile 1534.10 raſſeguò al nuovo
,Veſcovo Eliſeo Teodino Arpinate , ed egli dopo cinque meſi
per la morte di Clemente , cioè alli 13. del ſeguente Ottobre
in Îlſaltato al Trono Vaticano con pigliarſi il nome di Pao-
o I.’

Gran coſe nel ſuo governo della Chieſa ora fece, ora pati,

ed ora vide quefio gran Pontefice. Tre furono i ſuoi viaggi , a

Nizza , a Buffeto , ed a Lucca per la pace fra i due Mouarchi
Carlo Qiinto , e Franceſco Primo . Tre parimente furono le

maritime ſpedizioni , una di Carlo Ceſare contro Algieri

sfortunata , l’altra del inedefimo Ceſare contro Tunifi fortu-

natiſſlma , e la terza de’ Papalini , de’ Ceſarei , e de’ Veneri
contro Solimano infruttuoſa. Vi fu l’eſaltamento di Ottavio

Farneſe ſuo Nipote al Ducato di Camerino, e alle nozze di
Margarita d’Auſ’cria VedoVa di Aleffandro de Medici , e vifu

altresì l’aſſaffinamento di Pier Luigi Farneſe nuovo Duca di

Parma , e di Piacenza trucidato da congiurati . Ariadeuo Bar-

baroſſa Corſaro predatore delle Spiaggie di Spagna , d’Italia ,

e di Sicilia fu ſcoufìtto bensì in terra d’Africa, ma non de-

bellato , come li poteada quella Lega nel Mar di Grecia . L’

Iſola di Rodi fu rapita da Solimano ai Cavalieri, e l’Iſola di

Malta donata ai mcdefiini da Carlo . Ma ſopra tutto ebbe a

veder questo Pontefice un diluvio d’Erefie contro la Nave di

Pietro , ſempre però col ſuo aiuto ſuperiore come l’Arca ad

ogni naufragio . Oltre a Lutero , a Carlo Stadio, e allo fluolo

degl’Anabattisti allora più che mai infelloniti , uſcirono nuo-
ſſvi capitali mostri d’empietà Zuinglio , Ecolampadio , Piccar-
do , Grammero, Covino , Martin Bucero , Filippo Melan-

tone , e finalmente col ſuo Teodoro Beza Giovanni Calvino ,
la cui peflifera fetta più dell’altre propagata , fecondo la va-

rietà delle regioni riportò ne’ ſuoi Profeisori varj ancoi nomi

nella Germania nominati Calviniſ’ci, nell’Elvezia Sacramenta-

ri e Zuiugliani ,nella Boemia Piccardini , nell’Olanda Geuſi,

nell’inghilterra Puritani , e nella Francia Ugonotti , dove
pure una tal pefie dopo cento quarant’anni fi è affatto efiintzſix
dal gran Re Luigi XIV.Or tanta turba di furiofi Ereſiarchi non
contenta di combattere la Chieſa con gl’errori, preſe ancora
l’Armi nella Lega Smalcaldica de’ Principi prot-eftanti . Ma
contro le loro Armi mandò Dio l’invittiflimo Carlo V. , che
acquil’cò la gloria di abbattere l’Eſercito di quella Lega colla
prigionia dell’Elettore di Saſſonla loro Capo , rìſerbarafi a

noi la felicità di vedere , paſſato un ſecolo , l’Elettore Augu-
ſ’co ſuo diſcendeute fatto Cattolico Re di Polonia,e l'UnigenìtO

di 
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di quefìi ilſiPrincipe Elettorale fatto Cattolico Spoſo ”della Pri-
mogenita dell’Angustifilmo Gruſeppe . Contro poi gl’crrorì
de’ medefimi Erefiarchi mandò Dio il Concilio di Trento con-
vocato da Paolo , e la Compagnia di Gesù pur da Paolo con-
fermata. Quel Concilio da fe fi manifeiìa co’ ſuoi Decreti non
mai a bastanza ammirati , ed eſaltari da tutta la Chieſa . Qne-
fia Compagnia pnr da fe fi maniſefta col ſuo lnstituto ammi-
rato da Paolo con quelle voci , Digitus Dei efi bic : ed anten-
ticato dalla Chieſa in quell’Encomio del Fondatore S.Tgna-
ZÎO , Ipſe autem miſſa ad [medie-amia”; Indir Evangelium Sanffo
Franchi-o Xaver-ia , aliìſque i” alias Mandi Plagas adReligioncm.»
propagandam dijſemìnaris mimica ſuperflifloni, heereſique bellum
indim't ea fi/ccchh continuamm , ut confirms fuerit omniumſhnſm ,
etiam Pontificio confirmamr Dracula , ‘Deum , ficar alias aliis tem-
poribus Sczfzfi'or Virus , ità Latin-ro , cjuſdemque temporis Hereti-
cis Ignatium, ("r- ìnflitutam nb ea Saeierarem ohìeciffie . in tal guiſa
qneſ’co Pontefice chiuſe iqnindecr anni del ſno Pontificato,con
opere veramente grandi , ed immortali , perche tanto gio-
vevoli e atutto il Mondo, e per tutti i tempi. La morte,
di Paolo sl degno Padre , e Pafiore della Chieſa Univerſale fu
compianta da tutti , ma ſpecialmente dalla Compagnia di
Gesù , come di ſno ſpecial Padre , e dalla Città di Sora come
di ſuo ſpecial Paſtore . Se bene l’una , e l’altra potè conſolar-
ſi nel Cardinal Aleſſandro Farneſe gran Nipote di quel Maffi-
mo Pio , perche alla Compagnia Egli ereſſe in Roma l’augu—-
fio Tempio del, ù princrpio di tanti benefìci fattile pqi dal-

Concilio
diTrento .

Comp.;—

gnia diGe-
sù .

Car-Nipo-
te di Paolo
IH.

la ſna Sereniffima aſa, e a Sora mancatole il Veſcovo Eliſeo ,
Teodino , Egli fi cqmpiacque , come già il Zio , di prendere
il governo del medeſimo Veſcovato .

Per nuovo Egntefice fu eletto il Cardinal Gian Maria del
Monte , che s’i poſe il nome di Giulio Ill. Il Concilio per
timore della viéina pestilenza trasferito già da Paolo a Bolo-
gna , fu poi da Giulio rcſìituito a Trento non poco però di-
fiurbato , ed interrotto dalle vicine Armi dell’Ex-etico Duca
di Saſſonia Maurizio. Ma ſe l’Ereſia diede iviqueſ’co distur-
bo , ricevè altrove un maggior colpo . Per la morte del gio-
vane Re d’Inghilterra Odoardo VI. promotore dellîererico
Sciſma introdotto da Enrico Vlll. {uo Padre , preſe il gover-
no del Regno la Cattolica ſua Sorella Maria , che ſì ſposò al
Cattolico Principe Filippo fatto già Re di Napoli dal ſuo Ge-
nitore Carlo V… Qgella gran Regina ſnbito reſ’citur la Fede Ro-
mana all’Inghilterra , e l’Inghilterra alla Chieſa Romana con
una ſolenne Ambaſceria di ubbidienzainviata al Pontefice…)

Giu—  
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Giulio , che dopo una tanta felicità ,“ e conſolazione terminò
i cinque anni del ſuo Pontificato .

Succeſſore di lui fu il degniffimo Cardinale Marcello
Cervini , che n’avea già ricevuto il preſagio nel Santuario di
Loreto dalla Celeste Colomba , che vifibilmente fi posò ſo-
pra di lur per tutto il tempo del Divin Sacrificio. Di quefio
Santo Pontefice, che ritenuto l’antico nome , volle appel-
larſi Marcello 11. , il Mondo Cattolico poté goder ſolamente
la certa ſperanza diun feliciffimo governo troncatogli all’im-
proviſo dalla morte , che lo chiamò al Cielo , dopo giorni
vent’uno dalla ſua elczzione . Così ancora in Si breve tempo
poté ben’Egli eſprimere a S. Ignazio gl’altri diſegni ſopra Lui ,
e la ſua Compagnia , ma non già effettuarli .

Sollevato dopo Marcello all’Apofcolico Soglio il Cardi-
nal Gian Pietro Caraffa col nome di Paolo'IV. , non poté
dar mano al proſeguimento dell’interrotto Concilio per le)
contingenze , in cui s’incontrò . E primieramente perla guer-
ra , che a riguardo di Aſcanio Colonna , e di Marc’Antonio
ſuo. figlio privati del loro Stato , gli portò contro da Napoli
il Vicerè Duca d’Alva ,' la' quale poi felicemente ſiterminò
con quella decoroſa pace , che la pietà. del Vincitore Filip-
po 11. diede al Pontefice , come ſe questi foſſe fiato il Vitto-
rioſo . Nella pace poi fu Paolo coſ’cretto a sfoderare la ſpada
del ſuo ardentiffimo Zelo , che gli partorì il titolo di Pinces
del Vangelo , cioè di Rigido Cenſore, di giulia Giudice , e
di Severo Punitore de’ Delinquenti . Tal Egli fi moftrò contro
gl’Eretici col Sagro Tribunale dell’Inquifizione . Tale fi mo-
flrò contro gl’Ebrei rinchiuſi in un luogo distinti col ſegno , e
proibiti dalle Uſure . E tal-e ancora fi mostrò controi tre ſuoi
Nipoti Carlo Cardinale , Giovan-ni Duca di Paliano, eAn-
tonio Marche-fe- di" Montebello rim-affi tutti dal maneggio , :
cacciati lungi da fe in bando . L’altre contingenze furono la_ſi
presta morte della Cattolica Regina d’Inghilterra Maria , ca'
la ſucceffione allo ſcettrodell’Eretica Liſaſibetta , che nata…)
dalle nozze adulterine , ed inceſtuoſe di Enrico VllL , e di
Anna Bſiolena , a loro cſempio rinovò nel Regno lo Sciſma , e
richiamò l’erefia . Non cosi avvenne nella morte anche allor
ſeguitſſa dell’l—m—peſator Carlo V…, che laſciò nell’ Imperio
Ferdinando , e nella Monarch—ia Filippo-, due ſaldiffime co-
lonne della Cattolica Fede .. Se bene quei-to beneficio di Car-
lo non fu quafi forzato in morte , ma tutto. volontario in vita :
perche dopo avere in trentaſei anni (l’Impero riportate qua—
ranta- Vittorie, e fatti con Eroicbſſe impreſe cinquanta gran-

Viag- 
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viaggi differenti , nove in Alemagna , ſei in Iſpagna , fette
in Italia , dieci in Fiandra , quattro in Francia , due in inghil-
terra , due in Africa , otto nel Mediterraneo , e due nell’
Oceano , fermò Carlo il trionfale ſuo moto , e con magnani—
ma rinuncia ceduto il Trono Imperiale al Fratello , e’! Reale
al figlio , paſsò ſantamente _preſſo a tre anni dentro un Sacro
Monistero di Spagna in apparecchio all’ultimo , e decretano
viaggio dell’eternità . Gran contingenza di quel tempo pur fu
la funesta morte del Re di Francia Enrico II. ferito caſualmen-
te con colpo di lancia in un fel’coſo Torneo . Tra sì varie con-
tingenze Paolo ſempre intento a i vantaggi della Chieſa ono-
rò la Catedra Romana di S. Pietro ſuo Anteceſſore con rcfii-
tuirne l’annua Festa . A petizione de i Re di Spagna , c di
Portogallo iſ’cituì nuove Catedre Veſcovali in Fiandra , e.)
nell’Indie conquistate alla Chieſa dall’Apoſ’tolo S. Franceſco
Saverio . Avviſato della buona diſpoſizione , che avea l’Im-
perator d’Etiopia di laſciare lo Sciſma , e di tornare al grem-
bo della Sede Romana , ottenne Paolo da S. Ignazio , e man-
dò colà tre figliuoli di lui Giovanni Nugnez per Patriarca ,
Melchior Carnero , e Andrea di Oviedo per Veſcovi . Indi
egli giunto al quinto anno del ſuo Pontificato , chiuſ'e la ſua
Religiofiffima vita . _

Il Cardinal Gio. Angelo de Medici nuovo Pontefice chia-
matofi Pio IV. , appena preſo il Governo, diede quel grand’
eſempio di ſevera giufiizia ſopra i Ministri d…ell’Anteceſſore ,
col quale pensò egli di ammonire iM‘iniflri ſuoi per averli fe-
deli nelle grandi opere , che diſegnava . Ma- in ciò fra gl’al—
tri Pontefici egli fu il più fortunato , mentre per primo mini-
ſ’cro ebbe il ſuo gran Nipote , e Santo Cardinale Carlo Borro-
meo , che tanto cooperò sì all’altre , sì alla maflìma opera
del compimento del Concilio . Qnesto , come ſopra fi diſſe ,
da Paolo ll]. principiato inTrento , e trasferito a Bologna ,
da Giulio II]. refiituito a Trento , e poi ſoſpeſo , ed interrot-
te anche ne’ tempi di Marcello 11. , e Paolo IV. fu alla fine
da Pio IV. felicemente terminato , fu confermato con Bolla ,
e a mantenerlo ſempre in vigore nella credenza de’, ſi , ’ Dogmi-,e
nella riforma de costu 1 , fu dal medeſimo Pio iffitujta la
ſpecial Congregazione iCardinali, di Prelati , edi Teolo-gi . Così ancora il filo SantoNipote fatto Arciveſcovo di Mi-
lano con ſei Concili Provinciali, e undeci Sinodi
promoſſe ſommamente la prattica delle Santìffime leggi del
Tridentino . Quello gran Concilio durato diciotto anni dopo
la venteſima quinta , ed ultima ſeffione fu ſottoſcritto dagli
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allora preſenti quattro Legati , due Cardinali , tre Patriar.
chi , venticinque Arciveſcovi , cento ſeſiant’Otto Veſcovi ,
fette Abbati , trentanove Procuratori de’ Veſcovr aflenti , e
ſette Generali di Ordini Religiofi . Frai Generali Vi fu Giaco.
mo Lainez degno Succeſſore di S. Ignazio , e in un Conclave
diſegnato ancora da molti Cardinali Succeſlore di S. Pietro ,
ſe non aveſſero trovato in lui l’ostacolo inſuperabile della’ſua
ripugnante umiltà . Fra i Veſcovi vi fu Monfignor Tomaſo Gi-
gliBologneſe dal medeſimo Pio IV. nella Chieſa di Sora ſ'o-
fiituito al Cardinale Aleſſandro Farneſe Nipote di Paolo lll.
Dell’uno , e dell’altro , come de’ ſuoi benefici , e venerati
Anteceſl'ori eſpreſle questo Veſcovo colle Armi la memoria.
nel Palazzo Veſcovale , che molto accrebbe di fabriche , fic-
come ancora molto ampliò il Monistero delle Monache iſti—
tuite fuor di Sora nel ſecolo Xl. , e poco dopo trasferite per
più decoro , e ficurezza nel detto Moniſtero dentro Sora .

Colla gran Religione in ultimare il Sacro Concilio di tan-
to prò a tutta la Chieſa congiunſe Pio una gran munificenza
in prò di Roma , e dello Stato Ecclcſiastico . Edificò quella
gran parte della Città fra’l Caflello , e’l Vaticano , che per-
ciò ſi chiama Borgo Pio , riaprì le ſ’crade antiche , e muni le
nuove , riportò a Roma l’acqua Vergine perduta da mille an-
ni , fortificò Ancona , Ostia , e Civita Vecchia , ristorò l’an-
tiche Chieſe , ma molto più atteſe a proſeguire con immenſa
ſpeſa la nuova Baſilica Vaticana diſegnata dal Bramante, e
ſol principiata dal bellicoſo Giulio II. Pio nè moſſe , n‘e pati
guerre , ma ben apprefiò per Malta un valido ſoccorſo , col
quale unito al validiffimo inviato dal Re Cattolico Filippo IL,
fi liberò quella Citta , ed Iſola dal formidabile Afl'edio didu—
gento Navi , e di quaranta mila ſoldati di Solimano , che vi
perdè non meno di quindeci mila Combattenti , di otto mila
Marinari , e di ſettant’otto mila palle di groſſo Cannone git-
rate in vano . Dopo le allegrezze di tanta vittoria , il Ponte-
fice Pio caduto infermo, munito degl’ultimi Sacramenti dal
ſuo Santo Nipote Carlo Borromeo , ſe ne mori con queste pa -
role , Nunc dimitri; fere/zm ma”; Domine , fiacmdgm werbztm
Mum in pace . 9

Card. Ugo Boncompagni;
Ma perche da quello Pontefice fu ornato colla Sacra Por:-

pora Monfignor Ugo Boncompagni ſarà bene darqui di L…
le contezze ſidi Privato per dar fra poco quelle di-Principe . Na-

to
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to Egli in Bologna li 7. Gennaro 1502. , ed eſercitata per cin-:
que anni la primaria Lettura in quella Univerfita , fi trasferr
a Roma l’anno 1539. dove fu Collaterale del Senatore di
Campidoglio, e poi Prelato Referendario dell’una , edell.
altra Segnatura . Da Paolo III. fu mandato al Concrlto dt
Trento , d’onde tornato a Roma l’anno 1549. fu Luogotenen-
te Civile dell’Auditor della Camera . Ne’ tempi di Giulio
Ill. divenne Segretario Apoſtolico , e nell’anno Isss.fu per
otto meſr Vicelegato della Provincra di Campagna . Da Pao-
lo IV. ebbe la Segnatura diGrazia , illuogo del Regeute della
Cancellaria , e fu conſegrato Veſcovo della Città di Veste .
Ma nel Pontificato di Pio apparve più che mai la ſua gram
virtù , mentre appena inteſo l’arreſ’to in Galle] S. Angelo de’
Principi Carafefi già ſuoi Benemeriti , contr’ogni riſpctto , e
timore umano andò ſubito a conſolarli non ſolo colla Perfo-
na , ma coll’aggiunta del dono di fei mila ſcudi, ritratti dalla
ſubita vendita di un ſuo Ufficio Camerale . Ciò , che ne di-
cffiboififfipdfflddkmdmmWLlohſhwdhcmffikm-
zione del Lettore. Io ſol eſporrò brevemente ciò , che al
Boncompagno ne ſegui. Non ſolo non perde punto diſ’cima,
e di affetto preſſo al Pontefice Pio , ma dal medeſimo fu in-
viato a Conchiudere il gran Concilio di Trento , ed al ritorno
fu fatto Veſcovo Affiſtente al ſuo Soglio , dal medefimo fu
creato Cardinale , dal medefimo fu ſpedito Legato a latere
in Iſpagna , e farebbe ancora {tato Succeſſore immediato del
medefimo , ſe fifoſſe trovato preſentc al Conclave, cornea.
L ui ritornato da Spagna attei’cò il novello Pontefice .

Ed eccoci finalmente dopo tre ſecoli adſſun Pontefice ado-
rato non ſol come gl’altri, vivente in Trono , ma ſopra gl’
altri , ancor el’cinto ſu gl’Altari . Quſieiti è il Santo Cardinale
Michele Ghiflieri , e poi ſanto Pontefice Pio V… La ſua vita…
da più Scrittori compreſa in più volumi , fu mirabilmente
compendiata'in quelle poche parole del ſuo antico Sepolcro ,
Belli , Pacîſque gloria maximus. E certamente maffimo egli
fu per l’opera di Pace , quali furono le tante Cofiituzioni per
riparare il culto di Dio , e riformare i cofiumi degl’Uomini ,quali furono le tante limoſine in più di due milioni d’oro diſ-pfflſhfiapMWfi,emſſWWrdhmffidffe,fflmſhfiuaſhkm
ne Coronazione di Cofimo de Medici , ma non men maffimo
può dirſi Pio per l’opere di Guerra . Mandò un forte Corpo diTruppe al Re Carlo IX. , e fiſalvò la Francia con quella gran-
de ſconfitta degl’Ugonotti . Mandò a Maffimiliano lI. nove,.-
cento mila ſcudid’oro coll’annuo aſl'egnamento di altri cin-

quan-

S. Pio V'
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quanta mila, e ſì ſalvò l’Ungaria dalla barbara rapacità di
Selimo 11. Tutto poi fi adoperò a flringere quella celebre Le-
ga , che ſalvò tutta la Cristianità . Per quefia mandò ai Po-

( ſſ tentati d’Europa il Cardinale Aleſſandrino ſuo Pronipote , :
d-‘FſaflfF' Legato , a cui aggiunſe per compagno S. Franceſco Borgia.;
[°° RTS"" Generale a‘llora della Compagnia di Gesù così caro al Santo

Pontefice , che nell'andare il di del ſuo poſſeſſo alla Bafilica
Lateranenſe , ed avendo veduto preſſo alla Chieſa del Gesù il
Santo Generale con altri Padri davanti alla Porta inginoc-
chiati , fece fermare la lettiga , e chiamato a ſe il Borgia , te-
neramente abbracciollo , e per un quatro d’ora con effe lui li
trattenne a diſcorrere con grande ammirazione di tutta quel-
la ſolenniffima cavalcata . Conchiuſa poi la triplice Lega del
Pontefice Pio , del Re Cattolico Filippo il. , e della Republi-
ca Veneta , fi formò quella podcroſa Flotta di dugento , e più
vele , che nel golfo di Lepanto disfece la Turcheſca anche.-
più numcroſa con la morte di trenta mila Ottomani , con la
prigionia di dieci mila, con la preſa di cento ottanta Navi, 01-
tre ad altre novanta o arſe,o affondateQuefla vittoria la mag-
giore di quante mai fi fieno riportate in Mare può dirfi frutto
delle Orazioni di Pio , a cui il Cielo nel punto fleflb la rivelò .
Ma lîumiliffimo Santo la riconobbe come dono della gran…-
Madre di Dio , acui perciò iflituì l’annuale Solennità della
Madonna della Vittoria . Finalmente però ancor egli dopo ſei
anni di Santiffimo Ponteficato andò a. ricevere in Cielo come
dell’altre di tanta Vittoriala Corona .

 

LI- 
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LIBRO VIII.

Dall’anno 1 572. di CRISTO al 1 600.

Gregorio XIII. Papa
Vita .

L Succeſſore di S. Pio V. Ugo Cardinal BoncomanÎ,
che preſe il nome diGregorio XIII. ci può ſembrar con
ragione un Sole in Vaticano , giacchè di là ſparſe ! rag:
gi della ſua beneficenza ,ovunque il Sole ſparge quer
della ſua luce . Così appunto l’Oratore P. Giovanni

Lucari al Sole lo raſlomigliò , con adattargli per tema quel?
celebre detto di Claudiano,DijÎ;er/ît cum Sole mafia:.Così anche
fece il P. Leone Santi nell’Orazìone , che intitolò Solarium..-
Gregorìanum . E così finalmenre il celebre Iſ’corico P. Antonio
Forcsti al Sole lo paragona nel breve compendio della ſua vita,-
che qui opportunamente traſcriveremo , avvertendo però ,
che i fatti appunto da lui tralaſciati per brevità , noi li abbia-
mo in parte riferiti di ſopra , e in parte riferiremo più avanti
nella nofira Orazione latina 5 e nella ſpeciale Aggiunta.

]. Nacque Gregorio in Bologna d’Italia , ſuoi Geni-tori
furono Cristoforo Boncompagno , ed Agneſa Mareſcſialchi ,
amendue Nobili di quella Città . Prima del Pontificato ebbe
nome Ugo . Applicate alla ſcienza legale, l’appreſe con tanta
eccellenza , che di ſcolaro ne divenne publico Maefiro in quel—
la celebre Univerſità , infegnandovi per otto anni continui il
Gius Civile. :(luindi portatoſi aRoma, fu da più Pontefici
adoprato in var} Uffici della Curia . Due volte inviato al Con-
cilio di Trento , prima da Paolo lll. con titolo di Auditor-edella Camera Apofiolica , poi da Pio IV. ,- da cui in premio
delle ſue fedeli fatiche , fu onorato del Cappel Roſſo , e mortoPio V. fu da cinquantadue Cardinali , cioè da quanti erano inConclave , eletto Papa , ein riguardo di & Greg'orio Magno
ſuo particolare Avvocato nominofli Gregorio XIII. Ciò fu alli
tredici di Marzo.- Nella ſolenne Incoronazione , che cadde.-
ne i venticinque di Maggio Festa di Pentecofre , fattiſſfi recareventicinque mila ſcudi d’oro , in vece di ſpargergli al Popolo,
come era costume , comandò ,— che diſpenſatſſi foſſcro a lrioghi

Pll  
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Pii di Roma - A queflì aggiuvſſe alt-ri ventimila ſcucli da diſìriſi
buire a’poveri , enon a’ COnclavifli , che fecondo il ſolito
aſpettavano quel regalo . Ma Papa Gregorio ſece dirloro non
doverſegli di ragione , perche nel breviffimo Conclave di ap-

pena due giorni , niente di fatica ſoflerto aveano . .

Poco dopo eſſeſſrſi Papa Gregorio stabilito ſul Trono, fu
dagl’Astrologi oſſei'vatanel l‘egno di Caffiopea una nuova fiel-
la , che nel fulgore avanzava quella di Giove . Var)“ furono
{opra di quella i diſcorſi de’Matematici, e de’ Filoſofi- Ma il
più veriſimile per mio credere fu aver voluto Iddio con quell’
Astro acceſo dinuovo ſula Catedra di Calììopeaelporre al

Mondo un Geroglifico luminoſo del novello Pontefice , che

dalla Catedra di S. Pietro riſplender dovea qual Maefiro di

virtù Apofloliche, e qual’ldea di ben governare a’ Regnanti

Cristiani . E tale in vero riuſcl Papa Gregorio ſavio , pio,
giufio , e benefico al Mondo tutto .

il. La vittoria poco dianzi riportata da’ Crifliani a Le-
panto fotto Pio V. flimolò il novello Pontefice ad incalzare
gli Ottomani , e così meſſa in Mare una potente Armata fot-
to imedefimi Capitani di prima , inviolli a continuar le vit -
torie , che invero ſperavanſi. Manon sò come, ofoſſelaſſ.
troppa lentezza de’ nofiri , o astuzia di Occhialy Balìa , l’Ar-
mata noflra ſenza aver fatto altro , che paſſeggiare il Mare ,
fi diſciolſe ad un tratto con eſſa pure la Santa Lega con dolor
grande del Cristianeſimo , e con gran festa de’ Turchi , fingo--
larmente di Occhialy , il quale ponendo a conto di vittoriaſi
il non cſièr fiato vinto da’ nofiri , ſe ne ritornò trionfantea
Cofiantinopoli .

Vedendo per tanto Papa Gregorio deluſa la ſua indui’cria
di promuovere la Religione Cristiana col ferro , diedcſi a.)
ſollevarla, &ad aggrandirla con l’oro. Guerreggiavano di
que’ giorni contro gl’Eretici l’Imperadore , il Re di Francia,
e quello di Polonia . A tutti mandò Gregorio validi ſoccorfi
di moneta . In oltre conſiderandoil gran biſogno , clie avea
la Chieſa di Santi , e dotti Mini {tri , che con arme di ſapien-
za , e di pietà la difendeffero dalle frodi , e dagl’inganni de-
gli Eretici , diedeſi afondar delſuo Collegi , e Seminari , ne’
quali allevata , ed ii’cruita nelle lettere , e nella pietà la Gio-
ventù di tuttele Nazioni del Mondo , maffimamente delle;
parti ſettentuonalr, poteſſe quaIBattaglione di rinforzo re—
car ad eſie opportuno ſoccorſo .

HL CQmÌUCÎÒ da Roma > che come Capo , e Metropoli
della Religione ‘Cattollca ſempre fu, e farà Arſenale della

Fe-
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Fede . Gregorio dunque in eſſa fondò , e con rendite fiabili
ſei Collegj , 0 Seminari . Il primo fu quello_ de Germani ,
come che ſopra ogn’altra Nazione , queſ’ca _gli fiava a cuore .
(luefio Collegio volle ſi nominaſle Germanico , ed Ungarico,
perche infieme con Tedeſchi Vl fidoveyano allevare trenta
Giovani Ungheri. A queflo Collegio afiegnò Fapa Gregorio
la Chiela di S. Apollinare con le caſe adiacenti . .Fu ll ſecon-
do quel degl’lngleſi preſlb al Campo di Fiore, il terzo de’
Neofiti , () Catccumeni venuti dallÎEbraiſmo alla Fede . Il
quarto de’ Greci nella via Flamminia fabricato da’ fonda-j
menti infieme con la Chieſa dedicata a S. Atanaſio . Il qumto
fu il Collegio Romano tutto a fue ſpeſe eretto da’ fondamenti
con abitazione , e ſcnole per tutte l’arti liberali , e facoltà ,
e con Oratori , e Congregazioni per gli Eſercizj di pietà ,- on-
de nella facciata di elio Collegio leggefi a grandi note , Gre-
gorim XIII. Pontz'fex Maximus Religioni, @- boni: artìlzm.
Oltre i Maefiri , e Lettori tutti della Compagnia di Gesù,
che a’ Giovani ſcolari inſegnano tutte le ſcienze dall’infimaſi
Grammatica fino alla Teologia , aſſegnò Gregorio annue ren-
dite per alimentare poco meno di dugento Studenti della me-
deſima Compagnia , colà fatti venire da tutte le parti del
Mondo , perche ammaefirati primieramente in tutte le ſcien—
ze , e nelle virtù Religioſe , andar poſcia dove-[l‘ero Miſſiona-
ri per tutto il Mondo, principalmente all’lndie Orientali ,
Occidentali , e Meridionali , già venute al Vangelo , e bifo-
gnoſe non d’altro , che di buoniOperaj. Il ſesto fu il Colle-
gio de’ Maroniti , cioè Abitatori del Monte Libano , iquali
con prodigioſa costanza in tanta piena di errori , che inonda-
no l’Oriente , ſempre fino al di d’oggi mantenuti fi fono nella.
Cattolica verità. Un’altro Collegio fu quello degl’lllirici ,
o Schiavoni fondato da Papa Gregorio in Loreto per benefi-
cio di quella Nazione .

Non contento il zelante Pafiore di tanti Preſìdi eretti alla
Fede nella Città Reina del Mondo , e in Loreto altri ſette ne
apri , e fondò a fue ſpeſe nelle Provincie medefime più dell’
altre dall’Erefia combattute , perche più da vicino ſoccorrer
poteſſero alla pericolante Religione. Ciò furono in Vienna
d’Auſtria , in Gratz della Stiria , .in Praga di Boemia , in Di—
_lingua di Svevia, in Fulda di Franconia, in Augufla di Germa-
nia , in Olmuz di Moravia .

. Opera fimilmente di quefio gran Pontefice furono il Se-
minario degl’lnglefi nella Città di Rems, quello di Ponte-
muſſon-ſi‘ in Lorena , quello diBranzberga in Pruſſia, il Sc—
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minario di Claudiopoli in Tranſilvania , e quello di Vilna in
Littuania - ‘

E quali che alla Beneficenza , e carità Paterna di Gregg.
rio foſîe angusto campo l’Europa , dilatolla fino agl’ultimi
margini della Terra , voglio dire al Giappone . Conciofiache
avendo inteſo il Santo Padre , che quel nobiliffimo Imperio
per opera di S. Franceſco Saverio , e de’ ſuoi Compagni avea
in più Provincie di quel Regno abbracciata la Fede , Egli a
conſervarla , ed accreſcerla , oltre la Caſa Profeſſa fondata
a' Padri del Giappone, fondò tre Seminarj per li Neofiti, e
furono quello di Arima , quello di .Anſucci , equello di Fu-
nai . E volle Iddio , che il Santo Pastore prima di morire ve-
deſſe co’ propri occhi i frutti della ſua liberalità nelle perſone
degli Ambaſciadori d’ubbidienza venuti di la , come più in-
nanzi diremo .

IV. Tanta" profufione d’oro ſpeſo nell’Erezzione di tanti
Seminari potea bastare a qualunque gran Re per meritargli il
titolo di ſomm-amente benefico . Ma non baite“) alla carità di
Gregorio , il quale quali che nulla fatto avefle a prò delleJ
Provincie Aquilonari, quanti di più di colà venivano a Ro—
ma per attendere alle lettere, tutti erano dal Santo Padre
prontamente proveduti , e ſpeſati .

Nel che a conto fatto ritrovoffi aver Egli in pochi anni
dati fuora dall’Erario Pontificio due milioni d’oro , come at-
tetta il Cardinal Baronio ne’ſuoi Annali manuſcritti , ed un’
altro milione a ſollievo di povere Zitelle per collocarle , fic-
come con giuramento attel’tò prima di morire il Cardinalo
Guaitavillani Nipote del medeſimo Papa Gregorio , e Teſo-
fiere di Santa Chieſa, oltre altre moltiffime ſpeſe per fol-
lievo de’ Poveri Infermi, o de’ Schiavi Cristiani cſſol mezzo
di eſſe uſciti dalle catene del Turco . '

Nella peſ’cilenza di Roma fu Egli il Padre , e Manteni-
tore de’ Poveri. Eſſendo concorſi a Roma per il Giubileo
dell’Anno Santo un numero, immenſo di Pellegrini , de’
quali nel ſolo Spedale della Trinità fe ne contarono da Natale
a Pentecofie novecento , e l'eſlſſantat-ré mila , Papa Gregorio
colla lita vigilanza , e liberalità fece in, modo , che tutti ono-
ratamente folîero proveduti .

Al Re di Francia Arrigo [II.. per ſerviZio delle- guerre.
contro gli Eretici mandò, in ſoccorſo quattro mila Fanti , €
gran quantità di polvere . Al Re di Ceilano nell’Indie Orien-
tali, che per opera de’ Padri Domenicani, (: Franceſcani
con ventimila de’ ſuoi ſudditi avea preſo il Batteſimo, ed

era 
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era per ciò fiato ſcacciato dal Regno , inviò Gregorio buonJ
ſuffidio di danaro & rimetterfi nel Dominio . '

V. A chi confidera tanta liberalità nel dare, parer-à per
avventura , che nulla rimaner gli poteſſe da ſpendere in altre
coſe . E nondimeno tante furono le fabriche, o rifiorate ,
o fatte di nuovo in Roma , che quefie ſole poflono dare 3 Pa
pa Gregorio il vanto di Magnifico . . . ſſ

Il Borgo Pio cominciato da Pio [V. , l’accrebbe di ediſij
cj Gregorio, e ſelcionne le strade- Egli fabbricò, ed abbellt
la Porta Celimontana detta ora di S. Gio. Lateranenſe , e la-
firicò la Via Capuana . Aprì altresi una nuova Via tra Otrico—
li , e Narni . Nelle Terme Diocleziane a mantenimento dell’
abbondanza ereſſe publici Granari , rifece il Portico di S. Ma-
ria Maggiore già fabricaro da Eugenio III. Ristorò l’Accade-
mia Romana detta la Sapienza . Fabbricò in Vaticano quel sì
lungo Portico , o più tolto Galeria chiuſa da ogni parte , con
la volta ifioriata con le Provincie dello Srato Ecclefiai‘cico a
legge di buona Geografia dipinte nelle pareti , e col pavimen-
to a Moſaico , tutto affine , che i ſommi Pontefici ſenza eſiſſer
veduti , poteſſero ivi pafl'eggiando ſollevarfi alquanto dalle
cure nojoſe del Governo . Egli fu , che a ſue ſpeſe perfezzio-
nò la Cappella detta da eſſo Gregoriana, dedicata alla Madre
di Dio , ed a S. Gregorio Nauziahzeno , le cui ſacre Reliquiefe in eſſa traportare . Egli , che aggrandì la gran Sala Coſ-tan-
tiniana , la Bologneſe, e la Paolina . Eglia grandi ſpeſe ri—fiorò le mura di Ancona , e più d’un milione , e mezzo im-piegò nel difendere , e munire la Città di Avignone .

VI. Or mentre così travagliava Gregorio a prò della
Chieſa da più parti del Mondo vennero a conſolarlo lieti avvi-
fi della Religione Cattolica , o dilatata a nuovi Regni , o ne-gli antichi refiituita . Ma ciò, che rallegrò maggiormente il
ſuo ſpirito , furono le lettere di Giovanni Il]. Re di Svezia .
Qgefio Principe prima di federe ſul Trono Sveco , ebbe aſſai .
che ſoffrire dal Re Arrigo XIV. ſuo Fratello, Uomo brutale,
fiero , e ſommamente ſoſpettoſo . Temendo ei dunque di Gio-vanni allora Principe di Finlandia , fece arrestarlo nel Caffei-lo di Viburgo , e ſotto firette Guardie vel tenne da ſei in ſetteanni affieme con la moglie Caterina di Polonia , figlia di quelRe Sigiſmondo , la quale per ogni modo volle tener compa-gnia al Marito , ed eſlere aparte delle ſue calamità. Placato-ſſ finalmente Arrigo, liberò il Fratello, e’l fece Vicerè di Sve-zia. Durò poco queſta calma, perche ingeloſitoſi di nuovo Ar-rigo diGiovanni , determinò di perderlo , e a maggiormem
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te tormentarlo . avendo inteſo , che il gran Duca di Moſco—
via era ſommamente voglioſo di Caterina , riſolvette di man-
darla in Moſcovia , e con quefia vittima_1nnocente guada-
gnarfi l’amicizia del Barbaro , e Sciſmat1c0_Dnca . Quest’
‘empio negoziato non poté maneggiarfi tanto di naſ-colto , che
all’ orecchie di Giovanni non trapellaſl‘e . Altamente però
ſdegnato contro il Re fellone , machinò la vendetta . Laion”-
de fattoſi capo de’ Malcontenti , ed eſiliati dal Re Arrigo , lo
aſſalì all’improviſo , e avntolo nelle mani , altro caſ’cigo non
gli diede , ſe non rinchiuderlo nel medefimo Caſ’cello di Vi-
burgo , dove Egli già.ſette anni era fiato trattenuto. IPo-
poli tutti mal ſodisfatti del tirannico Governo di Arrigo ,
vedendolo imprigionato , ed inteſane la cagione , toſto chia-
morono alla Corona Giovanni , e di Vicerè , che Egli era , il
volle-ro Re di Svezia .

Lc dolci , ed umane maniere del nuovo Principe reſero
vie più abbominevole a’ Popoli il ſozzo , e barbaro Governo
del miſero Arrigo , ebenediflero Iddio di cambio s‘i vantag-
gioſo . Era Giovanni Eretico nato , ed allevato negl’errori del
Padre …. Scorto da lume ſovrano , cominciò adubitare della
Tua falſa credenza, e chiarito del vero a perſuaſione di Caterina
Cattolica , e pifflma Regina , ſcriſſe a Papa Gregorio , per
eſſerc aſſoluto , ed ammaeſ’crato nella Cattolica Religione.
Non tardò il Santo Padre a conſolarlo, inviandogli ſubito il
P. Antonio Poſſevino della Compagnia di Gesù , nelle cui
mani ſegretamente abiurò l’Erefia, e sì lui , come la Regina
cominmò a trattare perla riduz.]…ione del Regno . Ma venuta
quei’ca al ſuo fine, ſul più bello , mentre avea inviata un'
Ambaſcetia d’obbcdienza al Pontefice , refiò ſolo Giovanni a
proſeguire l’impreſa . Ordinò in primo luogo, che alla de-
fonta Reina fi celebraſſero l’Eſeq‘uie ſolennida’ Sacerdoti Ro-
mani, inviò molti de’ ſuoi Sudditi a’ Seminari eretti dal Papa,
comandò , che lì apriſſero Chieſe per li Cattolici , e che i Li-
bri de' Santi Padri ben correttifi riſtampaſi'ero , e publicaſſero
per tutto il Regno. Così andò egli finche viſſe , dilatando la
vera Religione da ſe tardi conoſciuta , ein quella felicemente”
mori . Così aveſſero ſeguitato a fare i Re ſucceduti dapoi , che
forfi quel Nobil Regno non giacerebbe al preſente in tanta.)”
caligine d’ignoranza , e d’errori. Tali erano i frutti , che il
zelo induſ-‘crioſo del Santo Pontefice andava cogliendo nell’atto
isteſſo di ſeminar per il Mondo la Divina Parola per mezzo d’
Opera)“ Evangelici dapertutto (pediti . ‘ '

VII. Nè men ſollecito moſ-travaſi Gregor-ione] mantencr,
e riu-
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e riunire il vincolo di Crifiiana concordia tra’ D_ominanti Cat'-
tolici . A ſuo tempo non fi alzò in Italia ſcintilla dl Guerra ,
che ci pronto non accorreſſe a ſmorzarla ſul naſcere . Ben lo
ſannoi Genoveſì , che ridotti ad e\tremo pericolo dalle C1v1l1
diſcordie, e diviſ1 fra ſe in tre Fazioni , de’ Vecchi, de’ Nuovr,
e de’ Plebei , furono preſervati dall'ultimo eccidio pe r opera
del Cardinal Morone colà inviato paciere da Papa Gregorio .

Stava in tumulti , e rivolte la Città di Napoli contro quel
Vicerè , per aver quei’ci fatto prigione Fabio Marchefi fotto
colore bensì di occulto misfatto , main verità per eſlerſi op-
poſ’co al Vicerè , che voleva mandar al Re di Spagna Il dona-
tivo del Popolo , non come donativo , ma come contribuuone
ordinaria . Coſa _, che riuſciva di mal’eſempio , e di pregiu—
dizio a quel Publico . Papa Gregorio ammonì il Vicerè , che
non faceſſe novità,- ma durando questi nel-l’impegno perico—
loſo-, ſua Santità ne ſcriffe al Re , il quale chiamato a ſe il Vice-
r'e , gli fece un cosiacerbo rimprovero , che l’Infelice in pof
chi di ſe ne morì di cordoglio .

Gio: Bafilio Duca di Moſcovia già fianco di guerreggiarc '
co i Polacchi , ſoſpiravala pace, ma chiedendola loro, ben era
certo , che oltre la vergogna , gli coi’c'erebbe cara . Pregò
dunque'il Pontefice a volergli effere mediatore , prometten-
do grandi vantaggi per la Religione Cattolica ne’ ſuoi Stati.
Papa Gregorio , ſebben ſapea , che quel Principe Sciſmatico
ad altro non mirava , che agl’intereffi di terra , pure per non
laſciare alcuna occaſione di promovere l’onor di Dio, accettò
l’invito di Bafilio , e ſpedi a Moſca il F.Antonio Poſſevino Ge-
ſuita , Uomo dotto , e ben verſato negli affari del Mondo ,, e
Dio in modo benediſſe le ſue fatiche , che in fine fu accordata
la pace grata al Moſcovita , perche bramataeneceſſaria , e-
non meno decor-oſa , che utile al Re Polacco , cui Bafilio re-
{titua la Livonia , dove ſubito furono introdotti Veſcovi Cat-
tolici , ed aperti Collegi di Geſuiti per rimettere la Fede nella
Prato di prima . *

Vlll. Nell’anno medeſimo i Cavalieri di Malta con;
eſempio inaudito ſollevatifi contro del proprio Gran Maestro
Giovannidella Caffiera , convennero di deporlo , a titolo che
ci ſcialacquafle ibeni della Religione , e che per effere ora-
maiottogenario , ſem'urava inabile al Governo. il vero mo-
tivo dicono , che eifofle, l’eſſer egli ſevero— eſattore della…,-
diſciplina ne’ Cavalieri, a’ quali perciò era divenuto grave,.ed
odioſo . A forza dunque lo rinchiudono nel Cattello , e creano
ſuo Vicario Frate Romegaſſo Guaſcone , Uomo eſpertiffimo
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nelle Guerre di Mare , e gran flagello de’ Turchi . AvviſatoPapa Gregorio dell’accidente , ſpedi a Malta Gaſparo Viſcon-te Auditore di Rota , il quale giunto colà fe rimettere in li-bertà il Gran Maestro , e sì lui , come il Romegaſſo inviò a_,
Roma per eſſer giudicati dalla Sede Apofiolica . ’Fu il Gran Maeſ’cro accolto da’ Cardinali, e dalla NobiltàcoI ſolito pompoſo Correggio, ed alloggiato alla Reale dalCardinal di Este . Avendo poi il Papa veduta la cauſa , ordinòal Romegaſſo , che depoflo il titolo di Vicario , andar doveſiead umiliarfi al Gran Maestro, come a ſuolegitimo Superiore.Del che talmente fi affliſſe quel Nobile , che ammalatofi a_lllpochi giorni ſe ne morì di cordoglio alli quattro di Novembre.
Cosi fini queſ’co gran Capitano , il quale dopo aver tante vol-
te incontrata intrepidamente la morte in più battaglie co’
Turchi , ora non potè reggere ad un immaginario diſpreggio.
Merceche quefia “e la ferita più ſenſibi—le , che provar pollono
i Generofi. Nè tardò molto il Gran Maestro aſeguitarlo,perche alli ventidue del medefimo meſe tocco dal mal di pun-ta , eſſo pure laſciò di vivere .

Per la qual coſa il Pontefice ſcrivenclo a Malta al Viſcon-
ti , gli nominò tre Soggetti, perche iCavalieri un di quelli
eleggeſſero Gran Maestro , così fecero , e toccò quell’onore
ad Ugo Ver-dal Franceſe .

Ma in niuna coſa usò Papa Gregorio maggior premura ,'che in diſfipar le nuvole di ſoſpetto nate trai Re di Francia , edi Spagna, Arrigo Ill. , e'Filippo, II., affinche pian piano _creſcendo , non iſcoppiafl‘ero finalmente in manifei’ce rotturedi guerra troppo pernicioſa in que’ tempi alla Religione in_,tanti luoghi combattuta dagli Eretici , che però ftavano tut-ti intenti ad accender fuoco tra quelle due gran potenze irri-tata l’una con l’altra per le ragioni , che qui ora ſon per dire .lX. Morto di que’ giorni Sebal’ciano Re di Portogallo , cſuccedendoglicome più proffimo il Cardinal Arrigo fratello
del Re Giovanni Ill., e Figlio del Re Manuello , inſorſeropiù pretendenti a quella Corona , ben vedendo , che il Cardi-nale infermiccio , e quali ottogenario potea poco durarla in…-ſu quel Trono, come in fatti ſegui, perche dopo diciaſſettemefi , morendo , laſciollo. Si fecero dunque innanzi li Con-correnti per ſangue aquel Diadema. Era in primo luogo Fi-lippo Il. Re di Spagna, come che nato d’lſabella Sorella diArrigo ſudetto, e figlia maggiore del Re Manuello . Poi Ra-nuccio Farneſe Duca di Parma nato di Maria Primogenita-ad’Od-oardo fratello del mentovato Arrigo Re , e Cardinale .

Ve-
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Veniva pure al concorſo Caterina ultima figlia del predetto
Odoardo , e moglie del Duca di Braganza . A queſìi Pretenj
denti aggiungevafi pur proffimo di ſangue Antonio Prior di
Crati figlio illegitimo di Lodovico fratello dell’antidetto Ar-
rigo Re Cardinale , e per ultimo Caterina de’ Medici Reina
di Francia , e Madre del Re Arrigo lll. Quella pure , ſe ben
più da lungi , pretendeva di aver diritto alla Corona di Por-
togallo per cagion di Alfonſo già ſopra trecent’anni fiato Re
Luſitano . Or mentre tutti questi pretendenti fanno diſcutere
da’ Dottori le proprie ragioni , il Re Filippo II. , che come
di luogo , così di merito fi credeva il più proffimo , fi fCCc
ragione coll’armi , e in poche ſettimane pigliolîi quel Re:—-
gno . A quello colpo niuno de’ Pretendenti fi molle , toltonc
Antonio ſudetto , il quale , come che Nazionale , e del Real
ſangue, ſe bene impuro , ebbe a ſuo favore la Plebe , incapa-
ce di ſoggettarfi a Re firaniero , e la maggior parte de’ Reli-
gioſi , onde fu acclamato , e coronato Re in Lisbona .

Brieve però fu il ſuo dominio , conoiofiache venuto a:,
fronte col Duca d’Alva Generale del Re di Spagna , prefio
ad Alcantara restò disfatto , eferito in faccia , onde ebbe agran mercede di ſalvarſi fuggendo, e col naſconderfi ne’ Chio-
fcri . Poco dopo l’infelice uſcendo traveftito dal Regno ſopra
.una Nave Olandeſe , paſsò a Cales , e quindi in Francia , do-
ve corteſemente fu accolto dal Re Arrigo , e dalla Reina Maldre .. Quella s’impegnò tolto di affistergli con Genti , e dana-
ro . Ma il Re nulla volle promettergli , avendo Egli alloratroppo che fare a caſa ſua per le guerre più che mai ardenti
nella Fiandra vicina, meſſa ſoſſopra dagli Eretici , e Ribelli di
Spagna…

X. Cofioro ben ſapendo , che ſenza capo autorevole
{tar non potea in piedi il lor partito , chiamato aveano di
Francia Franceſco di Valois Duca di Alanſone , e Fratello del
Re Arrigo per farlo Principe della Fiandra , e richieitone il
conſenſo d’Arrigo , queſti laſciò , che faceſſero il lor piacere .
Dichiarato dunque l’Alanſone Duca del Brabante da’ RibelliFiamminghi , cominciò a guerreggiare contro Spagna“. ]!che ſommamente diſpacque al Re Filippo , come-che allorafiava in pace con la Francia , e pregò Papa Gregorio arvolerlìinterporre , e ad operare in modo , che il Re Arrigo richia-maſl‘e il ſuo Fratello , e facefle anche deſifiere la Reinaſidalfavorire Antonio- falſo Re P’ortogheſe, cui Ella avea pro-meſſo danaro , ed una groſſa- Armata per invadere il Regno
di Portogallo.. Piegoffi prontamente Gregorio. alle iiàſſ‘arluc
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del Re Filippo , ed inviò in Francia Orazio Malaſpina per tal

affare. Udillo Arrigo , eſenza turbarſt riſpoſe, Non efl'erfi

da lui commeſſa col'a alcuna , onde il Re Filippo giufiamente

lamentar fi poteſſe. Il Duca di Alanſone eſſer padrone diſc

fieſio, e non potendolo eſſo impedire dall’inſorgere contro
]a Francia medefima , molto meno poterlo raffrcnare dal

combattere in Fiandra contro de’ Spagnuoli . Per conto por

di Antonio Lufitano , averlo ben egli accolto fuggitivo dal

ſuo Paeſe , ma più per quel genio amorevole tanto propnp

de’ Francefi verſo degl’infelici , che per fomentare un Nemi-

co alla Spagna . La Reina Madre come che anch’eſſa preten-

dente al Reame di Portogallo , valerfi di lui come di un pro-

movitore delle ſue ragioni , porviſſAntonio la mano , ela_,

Reina il danaro per ricomperare un Regno toltole a forza dal

Re Filippo. Del rimanente teneſſe di certo ilmedeſtmo Iii-_

lippo , che ſe Egli aveſſe voluto affiſtere all’Alanſone, gli

Spagnuoli oramai più non avrebbero in Fiandra un palmo di

terra'. QLeſ’ce , edaltre coſe riſpoſe il Re Franceſe . D’ondc

conobbe il Papa , che a riſanare l’animo eſulcerato di Arri-

go , e della Reina ſua Madre, altro ci voleva, che prieghi,

e conforto del ſuo Legato. Abbiſognarvi benefici, e favori

aſſai più efficaci a perſuadere , che le parole . Ed ecco la bel-«
la occafione di farlo portale di freſco dalla medefima Reina…»
Caterina,.

XI. Era quefla Principeſſa bramoſa ſopra modo di acca—
fare il Duca-di Alanſonc ſuo ſecondogenito con la figliuola del
Re di Spagna , ericeverne in dote il Regno di Napoli , o la.
Fiandra, overo lo Stato di Milano , e tanto più fervida eraſi
in lei acceſa qucsta voglia , quanto che Liſabetta Reina d’In-
ghilterra dopo aver lungo tempo lufinggato l’Alanſone , ed
Altri ancora con vane ſperanze di Matrimonio , fi avea final-
mente tratta la maſchera con dichiararſt aliena dalle nozze -
Pertanto Caterina vedendo il Papa voglioſo , ed impegnato
in un trattato di pace per la Francia, e la Spagna , gli ſcriſſe
pregandolo a volerſl interporre , e trattare col Re Filippo tal
maritaggio , afficurandolo , non vi eſſere altro mezzo per
conchiudere una pace falda , eperpetua, fuor che il vincolo
di queſ’ciSponſali . Gregorio , che ben ſapea, da iconfigli,
e voleri della Regina dipendere il Re Arrigo , abbracciò pron-
tamente l’affare , per la cui conchiuſione ſpedì a Madrid Fa-
bio Albergati Nobile Bologneſe Uomo destro , di gran ſenno ,
e di una facondra fingolare . Ma come che gli affari , che ſeco
portano conſcguenze di Stato , ſonoa guiſa di vaſ’ce Machine ,

che
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che lentamente ſi muovono , queito gran negoziato , non pri-
ma ſ1 potè maturare , che il Duca d’Alanione proposto per
Genere del Re Filippo , arrivò alla ſua fine tolto di vita , co-
me fu fama , con un veleno si potente , che gli traſle tutto il
ſangue dal corpo . (Dantunque però non li effettuaſſero que-
{te nozze tanto bramate dalla Francia , nondimeno il ſol’o ma-
neggio , e ſperanza di quelle molto giovò , perche il due;
Re Filippo , e Arrigo non uſciſl‘ero a manifeſta rottura .

Solamente la Reina Caterina a titolo di prender poſſeſſo
del Reame di Portogallo da ſe preteſo , arichiesta di Anto-
nio falſo Re di Portogallo, che le prometteva gran coſe , gli
diede un’Armata di ſeſianta Legni per invadere l’Iſole Terze-
re con ſei mila Combattenti fotto la condotta di Filippo Stroz-
zi Fiorentino . Al primo sbarco impadroniſſi lo Strozzi dell’
Iſola di S. Michele , nella. cui Capitale detta Villa Franca fu
Antonio Coronato Re da quei Cittadini . Stimavanfi già ficu-
ri, e padroni di tutto, quando ſopraggiuntoil Marcheſe San-
tacroce con l’Armata di Spagna furono battuti i Franceſi con
morte di duemila di loro , e perdita di otto Navi , fatto pri-
gione lo Strozzi medefimo con gran numero de’ Franceſi ,
che tutti d’ordine del Santacroce furono flrangolati dal Boja .
Barbarie detefiata da tutti i Principi Cristiani , ne laſciata im-
punita da Dio , perche il Santacroce che ne fu l’autore , ſgri-
dato poco dopo dal Re Filippo , che alle grazie di ſua Maeſta
malamente aveſſe corriſposto, talmente iì affliſſe per quel
rimprovero , che uſcito di cervello , tra non molto uſci anco-
ra di vita . .

Xl]. Or mentre in cotal guiſa li Spagnuoli travagliavauo
in Mare a deprimere la baldanza del falſo Re Lufitano , Papa
Gregorio in terra con certame pacifico adopravaſi a caſ’cigare
gli errori del tempo con la correzzione dell’anno. Avevano
periti Afironomi offervato, che l’Equinozio Verno ſolitoa
cadere tra iventi , e ventuno di Marzo, fecondo l’aflegtiazio-
ne -del Concilio Niceno in tempo del gran Costantintî, avea
già traviato di tanto, che nel corrente anno 1581. veniva
acadere tra i dieci, ed undeci di Marzo con grande ſcon—
certo della ſolennità Paſquale , ſolita regolarfi con l’Equino-
zio Verno. Il Papa dunque ordinò a i più famoſi Matematici
di Europa , che ſ’tudìato il punto , e trovata la cagione dello
ſvarro , allegnaflero la via di correggerlo , in modo , che più
non ritornafle un film] errore .

Ritrovarono effi dopo attente offervazioni la cagiona;
dello ſvario eſſere fiati alcuni minuti non oſſervati da Giulio
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Ceſare nella correzione dell’anno da eſſo fatta , e poi non_,
curati da’ Padri del Concilio Niceno nella nuova correzione
fatta da effi , come ſopra accennam mo . Questi minuti , che
da ſe ſoli ſono coſa inſenfibile , posti inſieme dopo 133. anni ,
vengono a fare un giorno intero di ore 24.ſ1cche fe per cagion
d’eſempio l’EquinO/ſiio verno nell’anno di Cristo 281. (in cui fu
celebrato il Concrlio Niceno) cadde tra li 20 , e 21 di Marzo,
paſſati 133. anni , cioè nell’anno 415. venne a cadere tra li 19 ,
e 20. del medefimo Marzo , e cosi di mano in mano ad ogni 133.
anni l’Equinozio andò venendo un di prima . Or come che)
dall’anno della Correzione Nicena 282. fino all’anno decuno
di Papa Gregorio , che fu nel 1582. erano già ſcorfi 1300. anni,
Che contengono poco meno di dieci volte 11 numero 133. con-
ChiuſeroiMatematici , da quell’anno 282. fino al 1582. aver
l’Equiuozio anticipato dieci di . Pei-,la quſſal coſa Papa Gregorio
ordinò , che all’anno preſente fi toglieſlero quei dieci giorni ,
e così dopo li 4. di Ottobre, invece di dire ne’ Calendarj,quin-
ra Oîîolaris , ſ1 diceſſe , decima quinta OEZobrir .

Con ciò fu proveduto al diſordine già pall‘ato . Refiava da
prevedere al futuro . Ciò far dovevafi col trovar luogo aque'
pochi minuti di tempo non offervati, come diffi, da Giulio Ce-
fare nella ſua correzione , e non curati nella Nicena , iquali
minuti ad ogni 133. anni formando un giorno intero , venivano
di nuovoaſmovere l'Equinozio dal ſuo proprio di delli 21.
Marzo . A togliere dunque queſto ſconcerto , determinarono ,
che ad ogni cento anni , cominciando-degl 1700. di Criſlo fino
all’anno 2000. H tralaſciaſſe il Biſeſ’co , cioè a dire , non fi ag-
giungeſſe aFebrajo quel giorno , che di quattro in quattr’anni
inſerir fi ſuole a quel meſe dopo il di 24. di eſſo , che in quello
modo l’Eqinozio Verno mai più non verrebbe a dilungarfi dal-
la ſua propria Sede .

(Lietta èla celebre correzione Gregoriana , la qual come
che-fatta con matura ponderazione , e a tutto rigore di Marte-
matica , fu con plauſo abbracciata dal Mondo Crifliano con…,
tanta lode di Papa Gregorio , che un infigne Oratore di eſſa
tavellando a commendazione di lui, eſclamò . O provideſztìam
Vin“ fingir/Mam , qua: non terra: moda compleom cſì , ſì,-d Ajlrarum
quoque cmfils ad Ecole/115: ”fim; redegìr , jaffirque , ut iràloquar,
Cxlzm Gari/liana: dìſcìplime legibus :lestarwire . Quanto però fu
grata a’ Cattolici , altrettanto diſguflevole agl’Eretici, i quali
per-l’odio innato verſo del Romano Pontefice, vogliono anzi
andar errando nel buio de' ſuoi errori , che accettar il lume 101"
porto-da’chi è Luogotenente del Padre de’ lumi . C

on-
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Contro la ſudetta Correzione ſcriſſe Michele Meſ’clino
Matematico di Tubinga , e Gioſeffo Scaligero . Ma fu loro sì“
ben riſpoſ’co dal P. Chrifioforo Clavio , e dal P. Dionilio Pe-
tavio amendue Geſuiti , che il Mestlino più non parlò , e lo
Scaligero con glorioſo vocabolo detto il Correttore de’tempr,
fu abbandonato da’ Tedeſchi ſuoi parLiali , da che il conob-
bcro più biſognoſo di eſſer corretto , che abile a corregge re;
altrui .

XIII.Dalla Correzione de’ tempi paſsò Papa Gregorio all’
cmendazione de’ coflumi,e dottrine.Avcndo inteſo,che un cer-
to]acopo Paleologo andava ſeminando nel Settentrione nuove
Ereſie , ſcriſſe all’Imperatore , che lo voleſſe arrel’care , e.:
mandare a Roma : ove fattagli la cauſa dal Santo Ufficio , eb-
be il meritato caffigo .

Eſſendogli altresì riferito , che Michel Baio famoſo Teo-
logo , e come tale inviato da Filippo 11- al Concilio di Trento,
publicato avea certe propoſizioni poco pie nell’Accademia di
Lovanio , di cui egli era Dottore , e Conſervatore , il Papa
colà inviò Franceſco Toledo infigne Teologo , € poi Cdſdîlîalt‘i
il quale con tutta destrezza maneggiando lo ſpirito delicato del
Baio , il fè ravvedere per tal modo , che con Criſtiana umiltà
riprovò gli ſcorſi della lingua , e della penna , più amando di
eſiere il minimo tra i figli della Chieſa , che il maffimo tra…)
Dottori , qual effo era tenuto in quella Univerfità, e ammirato
come un Epilogo ſpirante delle opere di Santo Agostino nove
volte lette da lui da capo a fondo .

Efito aſſai diverſo ebbe la cura ſalutare , che il Santo Pa-
dre tentò fare di Gebardo Truchſes Arciveſcovo , ed Elettore '
di Colonia. Seppe Papa Gregorio , che quello gran Prelato
dementato dag ’amori di Agneſa di Mansfeld , tratta l’avea
dal Convento di Gereſeim , e per tim-or de’ Parenti di eſſa , fi-
nalmente ſpoſatala , fl era reſo Luterano . Gregorio a ſuono
di uno ſcandalo così ſ’crano , ed inaudito , mandò a Colonia ſno
Legato Andrea Cardinale d’Auſ’cria figliuolo dell’Arciduc a…,
Ferdinando , perche gli faceſſe la cauſa , e’l riducefi‘e a pe-
nitenza . Siera posto Gebardo ſotto la protezione di Cafimiro
Principe d’Oranges , ciò però non ostante , il'Legato vedendo
l’oſ’cinazione del Reo , fe sì , che i Canonici di Colonia dichia-ratolo decaduto , ed indegno , eleſſero in ſua vece Erneſìo
Duca di Bavrera , con approvazione di Papa Gregorio , il quale
nel publico _Concil’coro del primo d’Aprile col conſenſo deſſz’Cardinali dichiarò _Gcbardo ſcommunicato , e decaduto daogni onore , e dignità Eccleſiastica. Sicché l’infelice abban-

T 2 do-  
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donato dall’Oranges , eſpogliato di tuttiibenl , ſe ne fuggì

con la ſua Agneſa in Olanda divenuto ludibrio de i medefimi

Eretici , e compianto da i Cattolici , a’ quelli nella propi-ian

perſona laſciò un doloroſo trofeo della strage , che fu negl’

animi anche grandi, e ſublimi la paffione non domata del

ſenſo . Non valſe però la caduta di questo ſventurato ad eccliſ—

fare la Gloria recata alla ſua illustre Famiglia dal ſuo gran Zio

Ottone Truchſes detto il Cardinal d’Auguſla fiato negl’anni

addietro gran Lumiera del Collegio Apollolico , e perfetta

Idea de’ Principi Ecclefiaflici . '

il rammarico recato al Santo Pontefice dalla caduta del

Truchſes rellò non poco raddolcito dalla converfione di molti

infedeli guadagnati alla Fede per opera di Zelanti Miffionarj .

Principalmente nella Cina , le cui primizie furono offerte

quell’anno a Crifto dal Padre Matteo Rizzi Geſuita , per mez-

zo di cui cominciò quel gran Regno ad abbracciar l’Evan-

elio .
g XlV. Raddoppiò il giubilo del Santo Padre l‘arrivo a

Roma degli Ambaſciadori di due Re del Giappone venuti-a

render obbedienza per parte de’ loro Sovrani al Vicario ,di

Crifto . Furono questi due Nobili Giapponeſi , Mancio Iſo , e

Michele Gingivo . il primo Ambaſciatore di D. Franceſco

Re di Bagno , il fecondo di D. Protaſio Re d’Armi , e di D.

Bartolomeo Principe d’Omuza , tutti trè convertiti alla Fede

dai Padri della Compagnia di Gesù , alcuni de’ quali pur ven-

nero di la in Europa in compagnia de’ ſudetti Ambaſciadori .

Partirouo questi dal Giappone ſul principio dell’anno 1582 ,- e

ſpeſero trè anni nel lungo , e travaglioſo viaggio , pci-cho

ſolamente alli dieci di Agoſto 1584. furono in Lisbona , al pri-

mo di Marzo del 1585. arrivarono a Livorno , e alli 22. del

medefimo a Roma- Noviffimo fu a quella Metropoli del Mon-

do un tal’arrivo , non avendo ella memoria d’aver mai più ve-

duto Uomini di sì lontane contrade . Perche ſe bene al tempo

di Auguflo vennero a Roma Inviati dall’Indie a fiabilire ami-

:cizia con quel Monarca , molto più rara fu {timara però la_z

venuta di quelli Ambaſciadori mandati da Clima aſſai più ri-

moto . lmperochè dal Giappone vennero alla Cina , dalla Cina

all’Aurea-Cherſoneſo , quindi all’Indic , poi a Portogallo ,

indi in italia , ed a Roma .
Dalla Villa diGiulio III. alli 23. di Marzo furono a Roma

condotti con ſolenii Cavalcata, ed ammeffi alla Sala Regia ,

ove in publico Concrſiſioro , dopo il bacio de’ piedi , porſero le

ſſſiLettere de’ ſuoi Re al Vicario di Cristo-Il quale vedendo da così
fira- 
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{trane Nazioni riconoſciuta la Sede di S. Pietro, e i Principi
del Mondo più ri’moto da Roma dedicatiſi figli , e Vafi‘alli del-—
la Chieſa Romana , non poté contenere le lagrime , sì eſlo ,
come i Cardinali preferiti a Si raro ſpettacolo . '

XV. Poco ſopraviſſe Papa Gregorio a sì pregiateallegrez—
ze , poiche dopo aver tenuto Concii’toro agl’otto di Aprile ,
ſentiffi aggravato da catarro nelle fauci , per modo che non_,
poté ricevere il Santiffimo Viatico tanto da lui defiderato . Fu
però munito coll’Oglio Santo,nella qual funzione il Santo Vec-
chio non potendo per debolezza inalzare la mano alla fronte-z
andava con eſſa facendofi la Croce al petto , e ripetendo con .
voce rauca i Santiffimi Nomi di Gesù , e di Maria , e con eſſt
in bocca dolcemente ſpirò alli dieci di Aprile di anni 83. dg
età , e poco meno che tredici di Sede . Fu egli vero Vicario di
Cristo , acuiimitazione cercò maiſe'mpre di giovare ad ognu-
no , a grandi , ed a piccoli , a Principi , ed a Privati, non meno
a’ Corpi, che all’Anime de’ Popoli a ſe commeffi , ſopra tutto
amante degl’Ordini Religioſi da eſſo confiderati , e Primati a
guiſa de i ſeſſanta Forti del vero Salomone ſempre in Arme-a
difeſa della Fede , e della Cattolica Religione .

Ma ſopra niuno più largamente fi verſarono le grazie di
Papa Gregorio , che ſopra i Religiofi della Compagnia di Gesù,
a’ quali ſempre ei fi mostrò Padre amorevole, e fortiffimo Di-
'feuſore . Oltre il confermar di nuovo con Bolla particolare il
loro Istituto da tanti Emoli combattuto , gli arricchì di mo]-
tiffimi Privilegi . De i ventitrè Collegi , e Seminari dalui fon-
dati a ſpeſe dell’El-ario Apoflolico , ventidue aſſegnonne alla
loro cura , e direzzione . Permiſe loro di aprir dapertutto Con—
gregazioni di Giovani Studenti ſotto l’invocazione della San-
tiffima Vergine , ed aſſegnò al lor zelo le valle ProVincie dell’
indie Orientali, come Vigna da coltivarſi da loro non men col.
langue, che co’ ſudori . Questo tratto di penna non mifi aſcriva
a giattanza . Ella è una ſincera confeffione di debito , eun pic-
colo ſegno di gratitudine all’infinite grazie conferite da quefco
amoroſo , (: munifico Principe a tutto l’Ordine di cui Iddio mi
ha conceduto di effere figliuolo . In otto promozioni creò tren<
taquattro Cardinali , quattro de’ quali furono Sommi Pontefi—
ei dopo di lui , nove figli di Re , 0 Principi Grandi . Fin quà il
compendio del Forefci , al quale ora ſoggiungeremo la noſtra
Orazione Latina detta in Collegio Romano nel ſuo Centell-
rno anno x681. alli ;.. di Maggio Festa di S. Pio V.  
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Gregorio XII]. Papa
Orazione ,

(foulard hic amm: cst , Emiiiomi/ſimi Principe: ,“

ex quo Grcgorim Tortia: Decimo: poſ-i trafila Na-

iionibm ſiiigiilis Orthodoxa poffim Tirocinio , po-

strcmò oolut omnium Coronommmm Minimum boo

Albona-ilm imioorſi: ſimul Nolionibm dodicaoif .

' Cauzioni :* cio-lo prima-oi Fondatore: ]gmzlim , Co’ Borgia

illiſiio Collogii rudimonm inoubuiffc tom optahilcm rm’iiom,

ut loao ſiiporimpoſim Gregoriano mole fclicitrr tumulori

comigorit . Veram laico inter gaudio Parontum nostromm ,

qua:- in Filios quoque jure optima propoſſgantur, miliì omi

oerendum :ji , Auditoros , ne ipſa goudondi oauſa oorlamr

iii prffljudicium perorandî . Cum enim Benofioonii imm Pon-

tiſox mihi okmoſimo plano Oratori cxornamlmſi, “quam

abſhcro Pomificim Bmeſiomtim porti-m mihi rclii‘lam ad lazi-

dandum ſperrm, gino peroramir cx hoc locofiorali oculi: ,

ao lingui: oxoiiloril? Soil iamm, quis credo:? Excidii .

Ylſyiſſ odio ſſaſſ: rio/imm ſublcſſoot iiidigeſſitiom opibmji/i:

ohruitfooimdiom laudilaſſr . Emidio m’è minima , fioc igno-

bili; Beneficiari-c pim . Quimmquc MHz-im: onoioorſorii:

Ìflfllllbll! Gregorio juſiaſoloerum Grogorii Bcnoſiomlimſſu

procol duhio loi/dormi . Scrl illom tannini Z’mcficcmiizm ,

omo oio’ori quali: offèt ooliiii . Ai m gnomo ost , qu nobi-

li przcstigio , ſii/l Orotomm follow: louder, oppoſilom ſibi

ſpcciom milizii? Haro igitur ?; tenebris, quoſ ioniopcrcſi

flffldî/Ìl‘ , iii no?/i llll'l’mſifl‘llll crompczi ,ſcioiouo Po/iorizizs,

looc etiam mogixfiiiffo Z'moſiomtiam , quoi] oidori Beneficen-

lin Holm"; . Qiſſiod me pr‘afſſ/liiurum/jvfro , Aiiſlilorox , ſi oo-

Zii: ojlomlero , Gregoriilm Torliiim Docimiim timo maxi-

mo Benoſimm , cam oiſm of} & Boncſicorztia oloſcii/ſc .
. Dimm: orafi-Mo‘ modis Zi Bffloſioomio doſiccrépoffamm ,

.'}iſlolicozſi nihil iii-mm zſiclmi Aoari , emi ji nonſigrati; (ll’-

mm Wlllll Fxmroiorcr . Ellamen ambolm: loi l'.? modi:

Bo— 
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Èemfioemifflmiem fili/fe Gregorio-m videhimm, .oam ſhi-
licet nihil dedi; , @- cum nongroiis dedil . Ordiomdr a...

primo .
Cldrimdo Generi: , (’F- Gem’ri pare: DoEZrimo , de

Prolimii: dote: Hdgom‘ Bomarzpagmo od Adlom Romanum
accede-dti Pomiſieum gratiam odea‘ coneiliaoere , al 67sz

, in preceloro: Urbi: Mdgi/lrdtds ndlegerinl , & post aorta:
fummo cum laude &ligiom's in Dedm tequila!” iii Homme:
Prwſefîura: Eplſeopali prim lrfiild , Vatioema doindè Par-
pura exorezarim . Hic z-ero‘ mirdriprimdm liber , quod in
ip/o expeiidimm , Beneſioemid geme: . Si quidem referru
non weee, quis boe tempore, licet multe! dedi! . Ammod—
z-eriere poeim placet, quee- non dedi; , ideò tamen quid mi-
ma reEZe hobore, oel quod dare; mlm”; . Awerſhtm efl
lorgimeom , quam pariſ multorum ego/lets : Qta egeſldſ
omniummveedr , pareitotem ezdamewil . Glorioſim Bene-
fieemlſ doom pillow"; “j’ddiei ſiÎJl/Zlſitle? Arhilro , Ami/liti
Sacrordm Admini/Zratori , Pierpiiroto Ecole/ice Principi
medo; manus .

Sed ſi Mm benefica: Hugo Bomampeengm apparel .,
quod aliena non dederit; quod non dederieſelongè beiieſieeſe-
fior appare-'Mi . Cordinalium Comìeiis po/Z Piz” Warez“ obi-
tdm eelebralìx di,/lenza: Legatione Iii/panico non ddſuit
Cardinali: Bonoompagrzm , (“jv quid non ddfilìt , Pont/fix
neri di! . Nemo qiii eligeret , Milli! qui eligeretur deſiderd-
tus o/Z. Plies tamenilli , qixnm credere qdiſpoffez, aéîum
cst , Auditor-ex . Czſilſſzfſiloliorze illa dumſe Votiamo Solio nel!
dedi; , dedi! Plum . uod dederi't , keibe-mm Ol'flMlll/ÌÌI—o
SanEÌi/ſimi Pontifici; , qdi reduci Èomompogno tostalm est ,
]} debimm ip/ì Solidm occupa/fi . Him depoſitum, pene dj.
xerim, reddere ſeſlinaoil , delm immer/21m illam magno-

rum Operllm molem , que: par ſeooulis effe potm't , in onga-
stzemſèxoimliſpatidm coegit , @- loodìernom planè diem ſdo
exit/l eonſeoraſſſi/it . Dehet Gregorio Pim , quod Politifix
fizerit . Delio: Pio Gregorim , quod brevi . Qeoquom did
oixeroſif , qui peregriiiizm & trecemis anni: dem; Votieaeſie.

Se-  
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“Sidi redditi/rn: ffltcrnnm illud Opa: tam citò mat nrawrat ;

Pontificcmpo/l tineres adorandam . Angli/lm Tiberinmpoſl
fr: regnaro- nali.-it comparazione deterrima gloriam quafflta-
rnr. Gregarias dcſaa virtute ſhturm Piam pricmi/itgla-
riam adaptnrns comparatiane palcntrrima . Sx Cardinali-

lms a Gregorio deinde? Pontificc creati: , qaatuor omninà

Apafialicam ſalinm tcnncrc , Urbanns Scptimm , Grega-
rim .Qaartn: Drtimas , Innocentinx Nona; , Leo “Und eci-
rnm . Miramar Etcltſizc Pontifici: & Gregario jam Pan-

tificc datos? Dtdit Pontifici-s anto) gnam Pantifix cjjè-t .
Std fuit tandem, impletnmaar precſaginm ch tdi/u

'Philippi Setttndi palam affirmantis , in Ugone Bontampagna

magnum late-rt Pontiflccm , tiìm “falli Tertii piatalarrm

annum celebrando watitinanti: ſecntaram past quindi./ela-
flra ah Hngonc Boncompagni) celebrandnm , tiim dcniano
Patram Tridentinaram ani Haganem Bantompagnnm diffi-
dtntinmſhntcntiaram Arbitrnm tan/litaenttsjàm tant Pan-
tijiccm non mado prfflſignaſirant ,[id 11677? dixerim initiarant .
Mirnm erga nemini nidaatnr, quod ipſa prima comitio-
ram die lflſhfllll Pnrjtnratoram Patrnm conſenſns Grc-ga.
rinm Ponti/item rtnancz'arit . Magnitudine mcritoramſi/ſ-
fiagia mataranta , nan aliad rffa denait eltfft'ianiſ panda: ,
quam WÌEY'ÌÎJI eligendi .

Hic wra‘ Auditor-es , nerendam maximapcre mini tst ,
nc Gratia al [nstitntaſao dcſiciat . “Yamada enim in?/inic-
mas aliquid , quad nel/indio Bencſitcntia’ Gregarim jam.)
Printaps non dedarit? Prima tamen inaenicndi fim affnl-
get ex Pate , cty'mfowndaſſ impanſi/ſimostndia Salntiarnm,
‘Urlainatiam , c;“?- Ncapolix vix cramjzcntcs moins comprimit
nata-s Mmſ , Bononia, Imola-: , Aſtnli , Ciniam diffen-
lione: compeſtitſiantiliat Fcrraricnſi Daci Lacan/è:,Nivt-r-
nen/"tm Mantuana , Mantaanam Sanando , Melitcnſcſ
Veneti: , Melixcnſibn: Vanni-nſar , lm daminandi ſlndia
inſhrw‘tinm rnentcsſilaimctipſis , Maſclm Poloni: , Pala-
nas Caſari , C‘È Hifitana , Hiſpannm Gallo, ſaas etiam
Suivant-or .trcdcſicim chm‘anm'space tm placida tra: , ai

_cre-
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creda; aurea—m i’edii/jeſatalum ubi tam aptabiliter otiatur
firiſium . Fortaffe igitur Gregorius a’um Pacem ma tolit ,
Bello nihil (lea’it .

Nihil? At cjus imperio Arx Hadi-iam; tormenti: au-
getur , Minerlenſix obſiiletur , @- capitur , in trab‘t‘u Anc-
m‘anen l munienzlo qulnrleties eentena aureorum millla im-
penduntur , per omnes Punti/iti: M(WÌJ' era: Tunney , €? Pro-
pugnatula exurgunt , lahonant ſub naz/it Claffllam maria ,
ſollicitatur [lll GEHHMWI obſidendain Sabaudia , dll Angliam
inuaa’ena’am Philipp-uy, gemini: expeditienibus Hibernia.)
petitur , una in Scotiam uentitur , altera in Aſritam , al-
tera in Orientem , mittuntui- in Ethiopiam , @- Perſia'en
Legati , qui potenti/[imax Zic-ge: cum Otnomana committant .
Sic igitur ex Gregorii manu ueriu': , quam ex Fal-ii toga
Pax , &? Bellum proaeunt , ut reſhicienti alteram inter
sttos \Zſimpcr affleiſitam Pontifex appellana’uyſit , alteramſem-
per Fidel Hostibu: intentatum Dux ſit rejſiutanrlut: a’etu-
mentum in Gentilitio a'ratone naèîus aurei Eccleſia pemarii
ſeturam ina'emnitatemſitam in [tarata/i’mper aa'uerſus Prg-
datores nina’ice ira . Itaque ne a Pate ad Bellum , nel & bel-
la adpacem prouocemus , idem Artes excitat Antona- ,) idem
enertit Bononia . [bt ut Thratia timeat Pontiſhx Bella-to-
rem inzluit . Hit ne timeat Patria Principe-m Filiur a’iffl-
mulat . Fortaffe item dum Paci , Bell0que tanta a'edit ,
magnificentia‘ dandum/uperſt'uit tti/ail .

“Nihil? Fidem fatiant erelîla tot Templa , Cambia ,
Valetua’inaria , zii/”quilina Pertitus, Aracgli lacunan ,
Pon: Fabritiux , Porta Calimentana , wife ad Lateranum ,
Tuſculanum , Lauretumstrata , Aqua Virgo Venetia , È-
des @leinalex poſita/aluum'tati , Hanneſ/m acl Therma;
ubentati , Capitolii molex Gloria; ,‘ Vaticani Palatii ma-
gna pars Majtstati , magna pam" Templi ?Leligioni : An...-
non ÌMC Auguffli lau/tem aeriiix in Gregorium trans erunt ,
Romam ab ipſh alteram acteptam, altei'am neliéîamì Et
tamen pottfflmam maſſgniſieentia partem erezîla hf!) non Ka-
ma tantum, feti ubique tei'rarum Izonarum Artium Tiro-

V et-  
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:inia nc- namina quidem adhac ajarpanima: . Sed hina efi
forza/fc dam amnihm per pahlica opera dahat , Pelagi mo-
re aſingalirjzfr nona niéîiſiqalia exigchaî . Quid nona? Nal-
lam impoſait: Ex impoſiti: triaſastalit , 6‘“ Pnaciyaè fiz-
m'na- neEZigal aaampaaperihmſigrane , tam Principi apn-
lcntam . Saltem dam tanta amnihas impendchat , {D’ ni-
hil exigchal ?; fingi/li: , nihil ſapcrflait , aaad ſingaliſ
dari; .

Nihil ? An nan/Zima: prima inaagaratianîxſaa: dio
qainqneſapra triſiginla narcoſ-am millia in Paapercs a'istri-
hala? aaa: dam non pahlicè praiici , ſadprinatim per/in-
gala; Pargcia: diflrihaija/ſit , indigenſin malail lilare ,
quam pompa . Tantum autem in cxarta aarca‘ hinc/icnntia’
flamen quis pariter ncstiat prugne/fa in pilagas cnaſiflh, cam
can/let anadringcnta/izpra nicic': lente,-na aareoram milliaſi
in Paapcre: erogata? Sr.-d adi-o‘ pro/afin inſahdita: Prin-
ceps Èaſaln’m nihil dahit : Ima nihil Postcri: nelinaaet ,
niſi rariam ſhlcndidè dilapidatam . O partentam ! 0 ji-
dem ! Pontificiam dilianemſapra triginla Urhihm , Oppi-
diſaac in Tai/Vini: , in Piceni: , in Sahinir amplifica; . Ad
pnxſidiam [mpcriifiptingiſinia aaraaram millia in Elia-nu
Aram ſèpani; . Can/inn Apostalicam annao redita ccnmm
aarcaram milliam angel . ‘Utcamaac in privati; ſè rex ha-
ha; , errat ani in Principiha: Benaficantia parta-m non pn-
tat Erarii caram . Sap-} numero nalla rc magis , quam
foram largitioniha: flat paapirta: Papaloram . Nanpar-
na lmperiifclicilas cst , aaia non paraaſhcaritas Princcp:
dine: .

Hic nera‘ſhllicitam ma neſhio ani: mirahanda: inter-
pella: . .Qaari: aaid Gregor-ia: non dido-rit? Sccaritatcm
ah Othomano . Saperi: etiam in faida: vocati; hellancrat
cam Tyranno dcceſjor Pia; : dahcllandam Gregario reli-
aacra: . Illata Barham": ad AEliam clade: ſidcm deniano
pmflitcrat , quod vinci" paffcnt ano; neg/ira nmardiafi‘cirat
inniflas . Vide-rat Koma noſiſl totſncnla rcflorcſccre tandem
ahrogatam distietadin-e Triamphoram pompam . Pra-ceffi:-

I'd?”
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ram longo ordine Triumphatorem Columnonſhm cute-nati
Tom“, ut quorum uommfuorat terrari , pracſoutiuſocuri -
tati forcl. Turzo primum uultibus efferati: peregriuu: pallo r
iii/odora! , ſuporloispuzior uouſuus . Effeéîum fuera: , ut
quam temerariis wii; cxſioetioeram Romam domi/fo 'oultu ,
etiam dum preme-rom, coruoro non audi-rom . Ergo jam
amora; post p‘rimam uifloriam iu Religioni; Sodom myth/a
Barbarie: . Nilſupororat, uiſiut altera uiEZorio Duce iu
Sodom Burbarorumporgcrot Roguatrix &ligio . Sed quid!
ZVum cam oib‘loriam Grogoriu: uou dodizPTg/lcm appello prg-
flauti/ſimum Autistitom Paulum ()a'cſcalclaum [..ſſ. Al quam
bono antiqui; prfflſeutia rcſiſhoua’cut ! Sludium parti;-idi Otloo-
mauis cocci/iii Mujorum bandita; cſì Iunocmtio Pontifi-
ci Odoſcalcbo . Videli: Othomauc utor tc magis , un…»
mar/u Gormauu; cum Polouo , au z—otir ]nuocomius ful-
miuabìt . Timo Toutouicum , Sarmatioumquo ferri/”L) ,
(}- loellum , ſèd quia fè'rri ario: erit Iunooeutii aurum , [zol-
li ui; Odcſcalohi omou.....] To om , iuquam, appello Paulum
Orſoſculc/oum Mcſſanam & Gregorio logatum, ut uomiuc
uo ſolutura' iu Orio-utent Cla/ſiſolcmuiſiritu lomèprooarc-
tur , e’“- pro Cfflla propugnatura: uuxiliartm Carli auram
ufflaret . I: , iuquum , rofirut , un mutuo Naoium appa-
ratus , Miiitum delel—Zu; , flo: Ducum ocrtamſhopoua'oriut
in attritum Hostom vibîoriam . igitur ſataloſcmpor nobiſ
mulum diſoorzliu Gregoriani munoriſfrui'îum aufèrropo-
tuit , muuus non potuit . 8i purom Cau-pli: oxitum illa Cla/î
ſì: habuìffot, Grogorii ſhlioitarſuiffol, uon virtu: . Vinci-rc
multorum fuiffoz . [];/iu: fuiij cfflccro, ut vincere, ji WL
lm: , pofflcm . Fatoamur itaquo z‘z Gregorio nobiſ datum;
quod iſio/i non alitcr , ucſi ad uo: pcrzw’mſſèt delocmus .
* Gfam 'ucrà quid tontaudumjujjcrcst Auditorc: , ut uli-
quid iauouiam , quod G'roſſgorius non dodorit? Vortam ma
mi iuſcuſhs? Az mc ÌFÌS Grogoriux day?/it iutoutus iu/ì'stix
animi: non vi potenziarfraugouu'i: , ſhd amori: interprete…»
Bcuoſioomia oouciliauu'is . Prooocom arl non ludigouto; ? A;
iga/l quam Gregorius alare potuiz aurum Hzſiaſſm'ſſ- , mm,-ff

V 2 Gul-  



 

156 PAR‘TESEGONDA.

Gallia , litteras Gr,-eia: , gloriam Capitalia , Arma [terza-
dum , Ora’iaem Ccelo , Kegibus Kegua , auam aleſecra aaa
iazligeatiam repericmus , aaa- aſl Gregoriana: Btaefieeatia‘
fares precaria uaajleterit ?

, Uaum a’eaiaue teatauaum/upere/l , aa aa’eà proſuſus
rerumſuarum ,_/altem pareus fueritſui . At quis illa etiam
jiiijtrafuſiar , dum uaa cumpualieis priaatas , urta eum.»
ſhtlalimiaas iaſimas auoaue ſiaz' aiaa’ieat duras ? Parum ete-
uim ipſi e\l , aaa/l ſajiieatiam iu amuibus opum pra-ſitliafa-
zeat , ac iaſujter ia Laurea, ÉLZÌ'ÌÎ'OZJ , Laaecllatto , De-
za ,. Birago , Toletana, Valaria , alii/ime aaa paueis Pur-
pura exaraet . Parum e/l , que/l Baaaaieaſem Aeeaa'emiam
Exetlram ol—imſuam , {Îſimulflvmauam , Prageaſhm , Di—
liugaaam, Celaaiea/em ,Peruſiaam, Lauauieaſem vel re-
stituat , vel ampli/ice: . Parameſl , quail Typograpaiam
amaium Geatium characſileribas deſertam iastituat , uatlè
duatlecim librorum millia la Greciam mittat , umlè nam
Graeis taatu‘m, Latiaiſaue litteris Eurapaus , ſed fia":
Arals , ſuis Coptus, fais Syrus , ſut's Ethicſ” Vaticana
praeul araeula exeipiat . ]pſe , ipſhmet “Yuri's Caaeaiei Wla-
mea iuteata orbis regimiai meate reeagaaſhit , manu Eccle-
ſia- clava addifla ale/ariel; , decreta candita illuſirat , aux
a’fſideraſſri aaimaaluertit , aaadlt . Mrsuſis param ipſi cst ,
Paatifieiam (Zig-aitatem atlſhleatliela converter-e ,— ae uegoela
eum Magais magua trauſigere . lpſe , ipſhmet ſupremam.»
majtstatem adhumilia demiſtitflì’ minima aufflaue eum Mi.
uit/iis traaſigit . Aa aaa perſiagulas heha'amadas diem eau-
ſiituit , aaa cullilaet e plebe ad \5’ [tate-rea amſſus ? cQuis
illofregueutiusſaa Callegia iauiſere , ac Privatorum etiam
demos akire? Qua auaa' maltatt'es aaa:- Pauperibus eroga-
bautur ſua ipſe maau erogare a'iguabaatar? ‘Umle Rama
ſuſhtexitiauſitatum illum Gregoriana- Beueſieeutiſſc trium-
plaum , Gregorium uempe ipſum , dum a przez/io equitum
ad SaaEZſie Crucis ia Hieruſalem a'ueerelur , aura , &? Sya-
ſſgrapltis a'istriliueuais iatcatum al; exulta buaa’a Paujterum

multitutliae alzrejttum aa? Lateraaam .

..ſſ, . Seal
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Sed {mi tàm libenter filhlé‘ffllffllaf Paupertatſii , mHÌſÒZileemzmjoſpimndffl & Paupermte mstimenia‘ ſetatum im-

pemizt . [72 qua mmm jim/il ramarri! , ai degloria velati
decermt cum Gregorio Principe Huga prix/alm . Revoca/te
m memoriam , Auditori-s., gemiem illa; Virgin-es , quei-
rum MNM iriſidiix & Creelziore ohſciemz dreamſ/mm in Capi-
zolmm Semola-ai; , altere; Ùbſhdſſ’no Aggreflòrejler impmîfam
erepirlzzm interempm in TUMPÌHW em regiſ . [lla Hugorzem
lime <75147in udii/it : Ari lume Grc-goria: jam Primeps ac—
ce/ſi; . [ilamſuppiicem adſhlvendum debitum pro arei/italie
dammw't, bam paz/idem ab illato interim pra poteſſiato
alzſhlî/it . ‘Uzrique tamen ilſ/(Emet peremiam cragauit . “Ctrl
glorioſim , incertam . Aheri enim pro a]]"erenda tmò Piedi-
citia dehitum “fedex extimcii , Aheri pro Padicitia farei-
ter izfferm Primep: proemium fale/it .

Sedjuſ/az tam/emfiffum me & qumrendi labore per ton
aperta? Bene/licenzia remaram monumenti; inſheretioris Bc-
neſicemîiaf rece/[iis ewſific . [river,/imm tandem quibus Gre-,
goria: imm cmeris largilm nihil dederit . Qſigibm? SMis.
Gramizmim' , Afiditores , Kome,- olim in Gregorio wiſum ,
quod mme iterum indizi/Ere Saperi , ut in Imoca-mio videro-_
fiſ . A; Gregorii Pasterimr me per Campaniam , per Lei-,
tiezm regimi : anm prxclaris Civitatibm dominclar , pa-
teſaciimt Cir/e: , Marius , Tullia: , Thomas Angelic/ex ,
[Mei-tali; , Ferrea: , Baronia: , quorum quiiibez iii/im..-
Viel agendi , zſſelſcriberzdi Cla/Ire Pbxm‘xfiſiir , girar Ca‘-’NWÌ
omnesſheuti , afiewtm Nemo . Tàm lait? igitur , tìzm price
clarè Gregorii Pesterimſ reg-mz; . Regi-lat , fed non per
Gregorimm . In ha: tantiìm perennis wm Bem-fiumi“:- de-
ficit . Hz;-rede: virtutis efie vol/zi; , nonfortuna: , non opum ,
ſed Glorizc . Him tamen effefiam efi , a; cum loriſ; nee
ape: deſim‘ , @*- fortima , quem Gregorini pra Rote/late ,
quizfimſſgebamr , Sai; ſèrvire non coegi; , ipſcz e‘eiltra‘ de-
dirit , ſerwmfi-cerit . [te igitur alacres Magnanimi Gre-
gorii Hcredes . Si Pontiſieis ZM‘ſiî’Ì Beneſichia Fiducia-
rioxſim rid/è Meet , ſi Stipmdiarioſſuax jah uexiiia [ZW]!!-

Cdſ,  
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eatſionmrremihm tarmatìm ab atroqae Orbis Cardiac Gen-

tìbm , Vos” ano: in tama Comitaea , ia excrcz'ta fama illa

ma m'a’ebit . Speè‘iatore: habelait zriamphales pompa- , non
ſheflacalam . [hit in steeala Singalaris hac veſ/lrn lam, 95104
cui omne: omnia debe-ma: Vos ne'/ail debe-ati; . Quamqaam

pace a’z'xerim zzestra nec omniao‘ ſizſſgalaram bam 710171": effe.»
laaa’em Gregorim volar"; , dum eomz‘eem dedi; . .Qaem ?
Gregoriam . la cara: tantum , ma in eommaa’a Principatm
e wacalam ceaſm‘t . Betlem (lie , aaa dando-aim zzare-aram.-

mille‘amſapellefîilem in Alia: effadit , mstexſaa: zſiexz'llaram
moreidee‘pretz'oſa: quia laeerax noa matarz'jabet , fee reſiei .

At minam lm ſabstz‘tìſjce? Qu" Sai; non ſhlu‘m non dedi; ,
fed Ò-fimmc oblam a Regìbm ammo: cen/aſ eri/Fait , (lam
accìpere Wim“: , idem non tam‘u‘m alia non deal"; ,ſcd @"/ei}?-
ſam eripw‘t fibi -. Dam @aarageaarìamjejumam, gaod ma
witaſhrzſiawramfflgenario majarſerzzare perge'mstinguitelr.
Credem boe l’a/Zeri ? Ferme? Pamìfieem Maximum , qllo
aafîore Terra; omne: mm: abertſias , Terri: eripm’t par-
fimoala inſe . Sieeiae Gregori , a: totum te Benefit-enti.:
traa'eres , ia boe anam peregriaam :in , @- quidem iaexa-
rahilem azſiarz'tiaſi tenacitatem adoptazzera: , m- Taoram eſ-

ſe: , ac Tai? .
Hic verà, Auditor-?;,stat diem Fama dicere. Eamas in

ja: . Capitoliaam Conclave ingrediamar . Hìe inter cataro:
Heroa: Gregoriz'ſimalacram aſhieieir , @- inſcalptam Fam-c‘
dextera magaaram largitionam epitomen . Gregorius Ter-
tius Dccimus PonnMaxſiîuidEHe'mfirmh‘ur exordiam? Ap-
pare Hagenem prie/alam , Appena aaa privata: ma dealt ,

fia' gaia haber? aolait . Tredecim annos regnavit . Adde-
ſexemziam, quo non regnaeif, a; regnare! Pia; .]a‘poniorum
Regum Legationem , additaſque Eccleſia: novas Provin-
cias vidit . Adele Orìeatis Imperium ,Ò’ magaam Decide-mis
partem , gene ma vidi! , ‘ſhd iamm ai mac-re jzeſiee effeeit .
Urbi , Orbique magnificentiffima opera extruxit H. S.
oaingenties in egcnos distribuit . Adele dizione: , Ez’ oper,

aaa: Sai: nee ipſe deditmec dari ah aliiſ Weleda/Mdf eammada

alz- 
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alimento , (9- Seſibi negatnm , imo‘Ò' ercptum . Vîrlst nom
bro ignotxc odbno Bonificontin moni/monta adiiccro pigi: ,
altera pronomi Gregorio/lama , nt idem , alia/”ono ntrobi-
que/it . [bi post jàm inſhripta poſimm cfl . Haec G—regorius
dedit . Il): post ea , quio txoidcrunt , po/ita inſhrìbatm‘ .
Hac Gregorius non dedit . Exte; utriuſqne memoria . ‘U-
tmmqnc Postcriz'as , ni (li/indicare nolii,ſhltem dc palma oon-
tcndorc oidcat . Imo‘ ‘ZJC'TÌZÌI amioablli feedm- in malanni.)
gloriam conſhirarc . Dum fiznè Grogorinm nibil bic largirn—
tom Grcgorim illo omino! largitm abſolnit . E: Gregoriſiſſſſ
nibil bio largitm Gi"cgorium illum omnia luigicntcm ſ‘i/cit .

Vidimmjàm , AbldilOV'fl' , Grogorii Beneſicentinm non
joliìm cam daro: omnia,.nomm etiam cum nibil darei , ma-
ximum . Sapore/Z , ut nidoamns , an taliſ quoquojſuerit non
per M tantum , qzmſoimm omnino‘ gratis offnſa in omnes ,
inſingulor , in Plcbcox , in Nobile; , in Popnlnm , in l"iſcnm,
in Privato: , in Principi: , ſhd etiam por alia multa , nnn
nooo Bcnoſioontizc invento data nidcbimn: omninò non gratis.
Sic cst . [mponorc nolnit Benoſiiii: onns , ſcd ntprwstontiam
adderot , protimn , ac pondn: angorcl . E: prima locoſhſh
offirt mm [koala/na jjzofiabile Romanum boo Atbongnnu .
Id Gregorins procul dubin excimnii , ut Sapientia e pri/lino
illo tngnrio norin: , quàm Lycgo eoomrnnr fandom inſhlen-
didnm bono (jv pai-cm enimnoro‘ſnd’ majo/lati Regioni , ni:
oracoli: cortinom , jim nomini tomplnm . [dom quoque nobis
extulii,non nntcmin placidnm Koligio/è- Sdnbîimonia: [fortnm
vacanti: DN , aoſibi , ſcd in conſragoſam crudicndd- [uz/cn-
tnti: offloinan; . ngdqnàm molcſſlnmſit , ac laborioſum ,
cxpcrii'i nostmm o/lo , perpendorc Aliornm . E; tamen licet
hfflc a nobis Gregorio: oxigot , ex boo maximè , pluſynom
in olio;, in no: Bcnoſiccnliffimnmfatcmnr . Et primo Cuinzzm
rcpcndi bcc noluit ?Qnodproprinm Boncy’z‘conticcst , Aliir,
non 5in . Cujnſhumqnc Regioni; , ao Tempor-ix. Adoloſcontoſ,
(jv per cox Magna omnia , Motor omnes poro iper: ji-nſiîlnm
oolnit mzlncmmſnornm . Cum Magnonimzc onſ-os menfi: ire
jnffl; inforum: myriadri: Vos etiam nondum nato: in oculi!

bn-  
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[rubi/il , nos illius ouru fui/lis , nos fun in nos Benefieenliſſe

inſcripſit buredes . Proctereu quod ud nos ullinezſſ', unum
magnum Beneſieium ejl Gregorii un o nol/is repeleneisju-
dieium? Nos poli/ſimum judieonil , per quos Keipublicſſ:

])rodeffei . Nos ud iunium munus non ineplos puinoil .
Puru-nie ? Feeil . Hoe quodeumyue e/Z, quod Wip/inline pra:-

stumus, Gregorio debemus . Niſi ille nos foni el, nii e

.ristime, il)! im dieum , fortunn ſhrdilſius elena] ei, ubi no-

liis ejjenl nue Gymnnſiu , iii Fruoeplores , imo frequenti:; ,

hicfiolendor ? Fuleumur igitur noce/[e est . Si fei/eil Grego-

rius exegi/jei, res dulus proſefiio‘ debuiffemus . Hire eum..-
]77’0 datis exegeril , debemus @- nos . Magnum profeéîo‘ſuil,

quod Frunoiſcus Toleeus miro dexteriz‘oze Buio in ſonum

mentem reduEZo, nuſcontem hiereſimin cunis juguiu—oerii .
Magnum quod Clezſiiſiophorus Cloz/ius ſui temporis Euclides
tenidiem toties Kalendurii eorreEZionem per/boeri): . Mu-

gnum quod lounnes Muldonutus Snorurum litterarum codi .
ces ſuo nitori restiluerit . Magnum quod Antonius l’aſ/èninus
borealihus prfflfi’rtim Regnis Orueulumfueril . A; eolunu
debemus Gregorio , qui Tolefum ud Èuium allego-uil , Clu-

nium in eum eurum udmoY/il , Muldonurum ex Gulliis

arcimm nie exereuil , Poffeninum erudiendis Kc‘gnis ue Re-.

gibus miſil . Al nos menu voluti/uu Zlinens Gregorius dedi/.
Qnd quos ipſi debemus noeſuo inſhlo notos , edueotoſque poſr'

l’umos Herous Bellarmino: , Suurios ? . . . . A; quis enume-
rure ſingulos nule‘uz ? Lucumone integro ſu-eulo nel hic
ſuhstitere, nel ulio‘ mi/ſiſuni magni Viri ,ut Fidem quiz/u-
dorilrus , quiz ſanguine propugnrent , ut Supientium quiz
verbo , quà ſhriſioto nfferereni , omniumſudorilzus, ſonguiuc
omnium Fidem Gregorius propugol , omnium ore louuii‘ur ,
omnium manu ſoribit Gregorius omnium AuEZor , (zv Pa…
rens . '

Feliciffimlum loujus Collegii fdtum dliu quoque gſhſhm.
dniu Collegiulſ'uloire voluti . Aſhioite loujus Aulie purietes ,
niri ereſio unique lerruum Seminario non minus ud numeri
fidem in unum eouiîd, quirm udgrdli monumemum animi

ele-
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oleguntioîî loot anno expreffu eepmſhntumm . In Geogra-
ploium noli: abit Gregorii Benefitentiu . Hut ateetlut ‘7u-
nontur , ut eu (latente (li/iat melius nomina Kegionum ..
Ajjvt'tc , in Gregoi'ii titulos abit orbi: tei'rurum .- In pcffle-
rnm qui/"qui: oebem uninerſuin ſoiee doſideruueri: unum no-
fio Gregorium . Mini tamen , quandoquidemſingulu natu-
po/junt , expendere lioeut qua: Gregoeius in hac ‘?ere condi-
dit , per qui:/it , ut etiumnum Koma ſit omnium Gentium
dominutrixſimul 69’ Patria .

Dodi; ituque Gregoriu: Muronitix , feel but lege , ut
uil inuidium 'ffordunis argentea: unu'usſulp/ourtumndem Aſ.
pbultitixle turpuntit inter turtitum ci umquuque tolluî/iem
intuminutum fem/ent fidei Romana: tan orem . At quantum
denoti: Gregorio nel tuliu repo/tenti ? Deleti: nos ipſos , (jv
pluſquum cedrinumfiu’em , imoſidei uestrſſegmnzlo illud mi-
rutuluni , quod Barbaro: in Occidentem nel urmutum ruen-
tes u Libano urca-ut puutorum ]nermium reverentiuno , un
metus? Dedit Gregorius Gen-tir , fed tamen ut Komu- jugo
ſè uolens Graecia inſerut , quae net bunburitostefiitur , C?
è Vaticano petut oroeulu oruoulum [Violent orl-is terrarunt .
At quumgranzlt Geegorii munus oſh , quod fa,-nu; videtur ?
Petit c‘e Grſtiu , ut liber-tuti: , ut [inpeiſiii , ut Sapientitc
Regia quulir olim ſub Rgmu fuit , nunc quoque effe uelit .
Dezlit Gregorius Anglix , ſh’ſl tamen , ut per eos Romana.-
fidos qtpuſqite licet , eluin ulutur , ubi opus/it , pulum mor-
teſirinetur , {jv jie nel per oooultum eloéì’rinze ſhocum enu-
tritu , nel per apertumſunguini: imbeein irrigutu ereſtut-
Fideliuuzſeſſge: . At quantum not e\i , quoziper Gregorium
i]; a jibi Anglia , quali: fuerit , oſienu’ut , ilo/aj? , queli:
effe dfllc’tlt , effe cogut , €? unitum illum laureutteſhntîîitu-
tisgloriuin , nol eum perire" uult , perire non uideut? Do-
dit tandem Ge'egorius Germani; , ſhd ut nota libertuti , ao
oloeninutioni nobili: Gfune-utm Koi/m* primum urbſit‘uſuh ili/Zi-
plinu Ecole/ice _[eroin- uffueſhut , relutuſque deinde in Patria
Dignitotex in Romane Sedi: olzſequiumſimul , utprn’ſiu’itſitne
gerut . At numquid [Mip/une [unum Benefitii e_(l? …Qu-

X cune—  
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eumuuepririem Germania: wstre funera deplorabuti: , ad-
ſſ/j‘zicite Germauium peſlquìzm Me 2; vobis Gregariux exc-gie ,
é" diſeite Gregarii muuus effe , quod iu eu imperet Religia ,
quodper haut zm imperetis . _

Sed ue hce amuiuſheeioſitix aiſieuutur jezîiutu , quizm
wrià: , prefirem , Auditerex , quod euique Priueijii cem-
muue cst , fed Gregorio alm meme iuſiſſiekut Bfflffſifl'fliiffl Ar-
euuum. Nowrut ipſe dizerſifflmax emuiua‘ reſ ej]e deuure, ttt
beneſueere . [me‘ uil magi: .‘1 Benefici-miu alieuum , uuàuu
dom etiam muguu , etiamgratuita , ſi ueeeuut . Pej/ſimum
mulefieit‘ genus effe fflrumueſum liberulitutem . At e com/effe
eum effe verum Beuefieemium, que non tuutu'm apu—lentic-
res , 'ſecl (3° melioresſueit , @- quay beneficio/eme] [lit/wii ,.
(liture pergit profuturiſhlmle Bene/ich“. Naz/erat item Priu-
eipi: udpublieumfi'iieitatemfuiii Beuefieeutium tum potifflo
mtimBeueſieiurios/uor meliere: effieere , eum eos Admiuistror
fueittt publica-felicita”: . Futeamur igitur , Gregorium
ſie dedi/ie umgratiſ . Futeumur nou vulgare Bene/Mix ſui:
fa,-uu: ueiuiſìe , dummoiia ueluerit Ca’ eos , quibus dea-'it tizm
meiiore: effeiie: , Ca’ Stele/iam. , eujm pu-trimauium rie/ii:
reflui/tumfl'iieiorem .

At uumuui/i per que: memeruuimu: mutu-m ? uuòſheſſ-
&Îr’uuit' , Auditerer , tſſzſiſifflm illa Gregorii liberalizza itt
Phiiipſium Seeuueium , cui tii-m uliìeſ aiiuſi , tu'-m ſemel ui-
eies eeuteuu aureorum miliiu douauit , m'ſi- quia Rm [mpe-
rie maximuſ , ſupraque imperium pim gemini vire: Orbis
qui: in hmreſh'm perdueliem , quà iu cmuiumſuperstitiouem
&]igiouisſirmumeutumſheerepoterut‘ , fèeit ? Que/[imih-
riut tet milliuſi militum , tet eeuteue uureerum miliiu Gul--
Zia.- ngbusſubmiſìu duhituti: ? Aſpieite ſiorem‘ifflmum Ke-
guum ub Hureſhosſhutihu: ereptum , Aſhieite Coiiguium.»
cum ſhxugimu millibur Heretieerum merito exeiziio [7057745
duutem Regi , Gregario , Deo . Quis refZ-rre Mimi itu-
amue: German/Eu- Proteres , ai due: pmſhrtim. Ccſure: Mu-
ximiliauum , &? Kodulpbſium uureum Gregori.; mauumſſ? Sed‘
per boe ad. uirumgue param; buie/it ,, m-c Aiguitutes ſe ec.-
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ccpturos , niſi ?; Gregorio autoramcntum accipci'cnt , 6” ca:
cumſanſiguinc impcnſunos , ubi &ligio por Grogonium jubc-
rot . Quem magnorum Principum Vaticaua Purpum Gro-
goriu: non uuxit? Aragonios , Gonzaga; , Medici-ox , Gui-

ſios , Lotharingos , Batteria: , Panionios , Austriacox ; fici
ut Vaticani , cui per Purpunam inſhrclountur , docu; , 6”
pruſia'iumſhrcnt ; Cuiuſ/it Gnogorius , ut 6joanni Austria-
co Tunotanum Regnum à Philippa Rogo tnudcrotur . At quo
animo ?' Ut ca virtute , qua partumfuarat , Eccleſia' , no-
miniquc Auſiniaco crnarctun . Titinam Grcgoriur con/ilia;
naluiſscnt ! Stoti m ab nobis Africa tolius non barbara ,
ma ad tuum nomon impailcſiorct Europa: liberta: . At ji:-
tisti pci' Grcgorium Molitcnſi: militiu . Tilzi locu bicipiti
mon/ira fioc-cimi illo ncddia'it , ac pri/iinum robur . Grego-
rio dchcs , quod otiamnum toto muri palamf‘acias, quid poſ-
ſit contra maximum potentiam paucorum virtu: , quod Mu-
rutiioncm, Salaminum ,— Tbcrmopilas extra Gru-ciano Gra:-
cizc ostmtas quod nonjim omnium chnorum invidia , etiam—
num piu’/lare ponga: , quod/imo] ncpulſis tam flncnuè bar-
bari: pro:/Zitijli Othomanum vinci pofio aiiguo non tantunw
pra-lio , fiſid hello . Erna/Zum Baz/aram contum auncorum
millibus attributis ad capcſscndum Colonix Scptcmniratum
Grcgorius miſit . Soil tamen per a'iſhrimina nito,- non niſi
mutata Yu,-flc ab hoſiium inſiriii: per niumſhi'nam° , fori quod
graſ/ius cji , poſ} nctcncm *rcpulſam , e"}- pci' nona- timorcm,
ſcd ut bollo frange,-rot ‘Uxorium zicſertoncmſacrilcgi: connu-
bii todi; tota Germania bfllw'mti incondinſhargcntcm . Dic:
me dificiot, Amiitorcſiſi omnia ingillatim enumerano nolim.
Vis fuit Cbriflianorum Pi'incijzum cujus fortuna-ai Grc-go-
rii Bonifici-niit! nonſitflcntawritfflmulquc quisfuit qui Grc--
gorii maje/lati per miſsos extra ordinem Oratows non uccide-
7-it voti rom? Nec per Oratori; tantum . °Quai Principes
chiiſanguinir ad Grogorii pido: Koma tunc nia’it? Cinco:
ille Pynrhi chutu: , qui tantopcrc mii'atusfcrtur Senatum
Regum Roma’ imporantcm , quidfuifict oliEZurus , ſi Romy
nidi/ict populum Regum Grcgorioſhrnicntcm? Huc ctiam
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revocando tst nobiliſ illa Regoaotom ;emttlotlo , ttt Grc-
ſſgorio gratificaremor . Neque em‘m offenſiom loem effepote-
mt apt./dotto: lelem , om” colpo , geaol/ſimom putobotmfl eol-
]Mſſſo‘oplieltzm Ìofſfl! Gregom‘i amor . ‘Womwx otel/l ego/o-
lo: nobis noto: , 65» tto/tram molte Oebem commemora ? Qnd
nomen te‘zm barbomm , qua- tàm remoto Gem est , oem Gee-
goriì Beoeſieemlom non fioſhm‘t , E? ſim/tl om'eiſ totem";
peo-trafila Gregorio non reddirleelt grafo/le oeeeſioti fam.,/tſ ,
So ? Dodi! \; Gregorio mm Aolffloorztm Potrlartba reflux
«Ethiopia , tom Anti/liteſ/eo detllt Aemem'a com ſuo Cott-
stontloojzolix , mm ſhto Egypt”: . Dedlt Soetitz , Trooſil—
molo , Moſebom‘o, Saboea . Dedeeom ſeper inoztdltom
illom Legotlonem Falzone; .

Hìcſhloìm , Aoditoee; , uhlſim‘m habet Orbe": terro-
rttm , looloere ſioem potm't Gregom'l olſ/eum Benefitemlez .
lH/ſioltere IMM lioeot ooo ratione opttmm Pomt'fex & Bene:/ì-
ceettla non (lefèeerlt , vel coem ipſh defètlt . Sle e\l . “Ut mm
in morte prodigio/lm eoleret , quod mmmſopeeerot , pre:-
stitit , z-lo'elleet m’ qulhmfitemt tom Bene/[em ole/em mo-
rleodo lommtzzblllſforet . [ez ooo ometto-m lſiſi [Moroni/tm
fuit ? Alla benefit/'a oolemlom debut , boe pete/lake” lewi-
tl: . Per illa fto/lm- indigenti; ohſèetmdond/tmfi’dt , per
kot ololoflaezdom nostro ſlolom' . lgltor m’ lpſi’ logeretter ,
mort-mu cst per eosfèrloſ eum ooottmm's abita pro nobiſ Chel-
ſll Serootorl: morſ nostros ſioz ole/diem Zyklon. Sed tamen boe
non ſ/tffeeemt . Non lode-eorum pomffet teo/ler amor jomîlam
dla-ino fammi Geegorìt' ffimm me'/ll: lotſîì’ilo/t: peoſeom‘ , zſſel
ſoltem inoeolffet long/ma: dolor , oolhmpo/l Servotorezſſu
Deum Det Vjcort'oſiooremceret . Aoo't'te igitur extra-mum.-
Gregorlame Bfflfſic‘fflllſif laboremneſifl triumphomìîlt omne:
dolori nostro adito: prgelttzleeet , Gregorio: Tertlo: Deel-
mm cum 'oix mortem: retſſt'à in Czclotmſſeooloret , ſe olo’tztolom
pegbult in mente": cacce/fu Sottoſit’ifflmo ex Fronti/Zam Fami-
Ìîſſfl anobit; ,. @“/lo vulgata in Èeotltotlxſiemm rceeptu loft-
dffltſſfffl , M ſibî mariemì gretolotiooexpotid: qoìzmta-f
m'mz debetmtttef ,

Ve:
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Viti/li , Gregori amautifflmc, dolorem uostrum viti-

sti . "No tua mom tuu uobix boutfitu ci'ipcret , bot multo
anto [tro/]thmx wii/ou: . Extra mortis ulmm tficjuſhoi'm ,
gu; duruudo \?ouiu zſſiutorem‘ ,_ at jl/[ujom'bur uostri; imperi-
ſu etiam ud uo; permuucrcut foi-os Nepoti: . Hot unum/Zi.
perorut, ut cum to nobis tripicudum aidoru , miuimè iu-
t‘t‘uoſum futon-5 rom omnium luEZuo/ì/ſſimom mortem tuum .'
Foti/Zi ; (jv [zo/iquum omnia dedoras , dom/Zi uni-"i: luci-y-
mu: uoflmr . Hu; promo-t iupoſiorum , €?“ quidem libcuttr
guata: uoſior ergo te unimu: utpotofeiicituti , yuafi’ucri: ,
wim—vida: , oiiiujurioſhr. Not nobiſ motori: , Poutifl'x
felici/jimi , Ca’ vizi: Dio . Qian-' nobis uou moriarc , ad
aptitum Bcuoſicoutium , 59° totics luudutum ea etiam acca-
dit , quam uooum bodic jètulum iuuduri wiuit. Quod oi-
ws Doo , credoudum bot dcdoruut virtutis tu; : mmc etiam
oblututgiitus tui .ſpcſſcies cxpiorutumfuoit . Htc igiturſit uo-
flru iu Tc, @- quidem moximapietux, per quam uoguto
fuucribus tui: dOlOſ'L‘, è?“ quZu , di:-floorſ: àſ pictutc uidch’
pofiumu: , cum tibi ud cgitmm Boutſitoutium cu etiumplaf
out-rit , quiz rebuſ Wi Tui: , Tibiquc ibm glorioſè negati; ,‘
mi Nobiſ Aiiiſqut film amabili outro comeſ/iſ , cum deſi’tere
?: Bonifici-miu widow" pofio: , Bouoſiooutiom maximoî colui/ii *..

WWMM ”
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Gregorio XIII . Papa
Aggiunta .

Card. Filîpp o Vastavillani , Card. Filippo Bon-

compagni : Crîstoforo Boncompagni Arci-

veſcovo , Troilo Boncompagni Veſcovo ,

cinque Vefeovi di Sora , Ridolfo 11. Impe-
ratore , Sisto V. Papa , altre Perſone , e co-

ſe memorabili .

Pontefice aggiungerò qui di lui ciò , che vi rei’ca fingo-

larmente proprio del nostro argomento . Frai Cardinali

creati da Papa Gregorio vi furono Filippo Vaſ’cavillani figliuo-

lo di Giacoma ſua Sorella, e Filippo Boncompagni figliuolo

di Boncompagno ſuo Fratello ," e fra i Prelati Vi furono Criſ’co-

foro figlio del medeſimo ſuo Fratello , che fece Arciveſcovq
di Ravenna, e Troilo figlio di Apollonio Boncompagnrdt.

Fuligno , che fece prima Veſcovo di Ripatranſona , e por dl

Fuligno ſua Patria . ,
Per dare di tutti questi qualche maggiore contezza , Fl-

lippo Vastavillani nacque in Bologna alli 30.di Settembre dell’

anno 1540. da Angelo Michele Vaſ’cavillani , e dalla ſudetta

Giacoma Boncompagni . Creſciuto nell’età, e nelle lettere fu

da S. Pio V. fatto Quaranta di Bologna , e poi eſercitando il

Sommo Magiſlrato di Confaloniere chiamato a Roma dal Zio

Pontefice , fu creato Diacono Cardinale . Indi fu mandato a
comporre le controverfie de’ confini fra Bologna , e Ferrara 5
fu eletto Protettore della S. Caſa di Loreto , dell’Ordine de'
Cavalieri Geroſolimitani , e di quello de’ PP. Conventuali ,
: conffltuito Camerlengo di S. Chieſa . Con quanza univerfal
lode in tutti questi Uffici fi diportaſſe , e quanto egregic virtù
eſercitaflc, appare dall’Orazione stampata, che il P. Franceſco
Remondo della Compagnia di Gesù diſſe nel di lui Funerale
celebrato in Roma nella Baſilica de’ SS. Dodici Apoſ’coli . ll
cadavere però , conforme al ſuo testamento , traſportato a
Bologna fu fepolto nella Chieſa de’ predetti Religioſi con que-
flo Epitaffio .

PEr compimento di quanto {i e finora ſcritto di quel’to gran

D.O-M-



L \ a R o VIII. [67
D. 0. M.

Philippa Vastaaillam S. B.B. Cdmerdrio
Grcgoriì XII]. Pant. Max. Sorari: Filia

Hicronymm Fram-
fzgclm Michael Fram: Filim
Ex te’/lamento poſucrunt

Vixit amm XLV[. menſes X. (liz-s XV11.
Olii! XV]. KalJept. amm ,MDLXXVII.

Filippo Boncompagni nacque alli 7. di Settembre 1548.
da Boncompagno Senatore di Bologna Fratello , come ab-
biam detto, di Papa Gregorio , eda Cecilia Bergellina, e
divenuto poi chiaro per le virtù , e per la Scienza delle Leggi ,
di Protonotario Apofcolico fu dal medefimo Pontefice ſuo Zio
creato Cardinale del Titolo di S- Sisto, e poco dopo inviato
Legato aLatere al Re Enrico lll. , che da Poloniafi trasfe-
riva in Francia , e dovea paſlſſare per Venezia , acciocchè in
ſuo nome lo ſalutaſſe , e l’invitaſſe a Romain quella Legazio-
ne fu ricevuto dal Senato Veneziano con onore ſingolare non
uſato per l’avanti in tale occafione.lmperochè il Doge accom—
pagnato da ſeſſanta Senatori nelle quattro primiere Galerc gli
andò incontro fino a Chioggia , e con gran pompa l’accom«
pagnò a Venezia ſo-pra una Nave ricchiffimamente adobbata .
Fu egli ancora fatto Sommo Penitenziero,Arciprete di S. Ma-
ria Maggiore, Protettore dell’Ordine Cerrofino,Carmelitano,
Premoi’cratenſe , e del Collegio Ingleſe di Roma , e ſempch
con ſomrna lode di prudenza , e di pietà . Alla fine avendo
anche rifiorato con fabriche il ſuo- Titolo di S. Siîìo, terminò
la vita in Roma alli 7. di Giugno l’anno di Cristo 1586. , e di
ſua età 38. , e fu ſepolto nella Bafilica di S. Maria Maggiore
avanti l’Altare della B. Vergine colla ſeguente iſcriZZione .

Philippa Boncompagm Bononimst
S. R. E. Card. S. Six-ti

Gregarlz' XIII. Pam. Max. cx Fratre Nepoti
.Maz'arz' Penitenziario hula: Baſilim Arc/oiprcrbitcra

Boncompagmu Pater , (')- Cbrlstophorm
Arc/airplſcopm Kam-mms ,

Hlaranquſquc Fratres fizcìcndam cur-amm; .
lelz amm XXXVH].

Olii: VII.,z'dm lumi aanDLXXXVÌ. C .
fl”  
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Criſ’coforo Boncompagno figliuolo di Boncompagno Se-

natoredì Bologna, fratello di Filinno Cardinale , Cnipote

di Papa Gregorio, fu da lulu… 16.dl Ottobre“ 1578.fatto Ar-

civeſcovo di Ravenna , dove morì , cfu ſepolto in quellLſſ
Metropolitana col ſeguente Epitaffio, che è un compendio del-
le fue grandi Opere , e Virtù .

D. 0. M.
Elzristoplooro Èomornpngno Bononim.

loiri; ntrinſq: Con/li!!.
Arehieſinìſeopo Kolomna! ,

ni enni [m Civile
In Patrie Gymnaſio [loenifflet
Anconie moderator profili: .

Archiepijèopolom , quem a Gregorio XIII. P. M. Potroo
Aeroporti! annos XX]! , M Xl , D V111 predere goffi;

Illim ddf! numero anxit ,
,E; long? commodiorex reddidiz .

Ten/plum [rifinra ornnnit .
Soernrinminſigniſhero mste dono?/it .

Coneilinm Pronineinle Ioanniſ ,
Molin religioxè institnio

Prooinoinm Flaminz'a‘no annum ozone amplio;
Prg/è: enni lande rexit .

In Ego-no: , (jv pia loco perpetuo rnnnifiem
Vixil annos LXV. M. X. D. X].

Oliit non onſone ingenti Cir/itato“; lnàln Anno Saluti:
ſ-ſlDCV11. V non. OffZob.

Troilo Boncompagni di Fuligno figliuolo d’Apollonio, €
molto caroa Papa Gregorio perle ſue lettere , evirtù, fu

da lui alli 31. di Gennaro 1582. dalla Chieſa di Ripatranſona
trasferito a quella di Fullgno ſua Patria , dOVC : d0130 due ſOlÎ
anni di ottimo governo , ma dopo il corſo di ſettantotto anni
di vita ſe-ne morì nel giorno appunto , e nell’ora in cui era nato,
come pur li legge nell’lſcrizzione del Sepolcro erettogli nella
Chieſa Catedrale con quelle parole .

Vixit anno: LXXV[I].
Obiiz anno MDLXXXIH].

Die, &” horn nntoli .
Ma
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Ma colla Città diSora più frequentemente , che colle., Sora.-
altre Papa Gregorio ebbe ad_eſercitare la ſuaſiſuprema cura di
provederla in poco tempo di molti Pafiori . Imperoche traſ—
ferito alla Chieſa di Piacenza Monfignore Tomaſo Gigli , e .
fattolo ancora ſuo Teſoriero Generale , defiinò alla Chieſa di
Sora Ceſare Baronio Sorano , allora Prete della Congregazio- Ccſiìrc Bi—
ne dell’Oratorio , il quale collaſua umiltà. pote sfuggire bensì tonio -
quella , ed altre Mitre , ma non già poi la Romana Prelatura,
e Porpora , come vedremo a ſuoi luoghi . A lui dunque Papa
Gregorio ſofiitui Monfignor GiozBattista Maremonti di Foſ-
ſombrone , che mancato di vita prima di giungere a Sora , eb-
be per Succefibre MonfignorOraLio Ferrerio . Ma eſſendo an-
cora queſ’ci mancato in breve , fu conferito il governo della-
Chieſa Sorana al Cardinal Filippo Spinola , a cui poi fu ſur-
rogato il Veſcovo Fabrizio Gallo . Nel medefimo Pontificato
di Gregorio mori Maffimiliano U. Imperatore , a cui ſucce-
dette il ſuo Primogenito Ridolfo U.

Succeſſore di Gregorio fu il Cardinal Montalto detto pri- Sìſto V.
ma Pra Felice Peretti dell’Ordine de’ Minori , e poi Papa Sì-
i’co V. , per le ſue gran virtù , ed opere grandemente rinoma-
to . Colla ſua Giuſtizìa punitiva ſterminò iBanditi , i Ladro-
ni , gl’Adulteri, le uſure , le ſatire , le Riffe . Colla ſua Giu-
fiiZia diſtributiva provide di cariche imeritevoli , di ricom-
penzei Minìfiri, di doti le Zitelle , di limoſmei Poveri , di
Oſpizio gl’lnvalidi , di Oſpedale gl’lnfermi . Colla ſua Ma-
gnificenza di molto accrebbe il Palazzo Vaticano , del tutto
fabricò il Lateranenſc, erefle i quattro Egizziani Obeliſchi, ri-
novò le due Imperiali Colonne , apri ſei ampie {trade in Città,
e l’arrichì coll’acqua dal ſuo antico nome detta Felice . Colla
ſua Religione riedificò da' fondamenti la già ſua Titolare.,
Chieſa di s. Girolamo ,- collocò magnificamente la Scala San-
ta preſſo al Santin Sanffarum del Laterano ; fabricò ſplendida-ſſ
mente la Cappella del Santiffimo Preſepio , che li può dire un
Tempio dentro la Bafilica di S. Maria Maggiore , ma ſopraſi
tutto contro il timore de’ ſuoi Anteceſſori inalLò corraggioſo
quella maſſima tra le gran maraviſſſiſſſilie del Mondo la Cuppola
di S. Pietro . Colla ſua Sapienza fondò Collegi di Studenti in
Bologna per i ſuoi Paeſani Piceni , in Roma per i ſuoi Religio-
fi Conventuali, e per ogni ordine di Letterati edificò la Bi-
blioteca Vaticana ricca di tanti teſori , quanti ſono i Volumi ,
e per compimento vi aggiunſe a lato una inſigne Stamperia .
Colla ſua Prov idenza da Pontefice oltre a tante altre Città ,
provide anche Sora del nuovo VeſcovſſoOraZio Ciceroni nati-
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vo di Froſinone , e ſonra tutto accrebbe il lustro all’ApoPcolia
co Senato colla gran Bolla intorno alla Creazione , al Nume-
ro , alla Qualità , e alla forma del vivere de’ Cardinali , e
con effi compoſe quafi tutte le quindeci Congregauonl , che
vi ſono per ajuto de’ Sommi Pontefici nell’UniverſalF Reggi-
mento della Chieſa . Colla ſua Providenza da Primfle‘ſſ rego-
lò la Francia nelle pretenſìoni di Enrico IV. , pacincò la Po-
lonia coll’Imperatore Ridolfo II., ſovvenne ne i pericoli la.….
Germania per mezzo di quel nuovo Grande Aleſſandro : film
fu il Farneſe , nobilitò la ſua Marca con quattro nuove Crttàſſ,
San Severino, Mont’Alto , Tolentino , Loreto , e per la difeſa
di tutto lo Stato iſ’citui la ſquadra di Galere in Civita Vecchia ,
e ripoſe cinque milioni d'oro in Caflel S. Angelo . Colla ſua
divozione alla gran Madre di Dio facilitò di flradc, ampliò
dl fabriche , arricchì di ornamenti , e decorò di Pl‘lVÎlegj 1} '
Santuario di Loreto . E finalmente in Roma nel ſesto anno dl
Pontificato col filo Anteceſſore San Pio , e colNazionale di
ſua Caſa San Girolamo , volle ancor’Egli eſſer ſepolto pre[lo

la Culla tanto da ſe venerata , e ornata di Dio'Bambino .
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Dall’anno 1 600 di CRlSTO al 1607.
Clemente VIII. Papa , quattro altri Papi , Car-

dinal Cefare Baronio , Madonna Santiſſima
di Valradice, Re Filippo III. diSpagna, e
di Napoli, un Veſcovo di Sora, altre Per-
ſone , e coſe memorabili.

Oopo Silio V. regnarono in ſedici mefi tre Pou-
ſſ tefici creati tutti , e tre Cardinali da Gregorio
XHI. Regnò per ſoli dodici giorni il Cardinale
Gio: Battifia Cafiagna Romano, che preſe il
nome di Urbano VII. Regnò per dieci meſi il

Cardinale Nicolò Sfondrati Milaneſe , che chiamoſſi Grego-
rio XlV. amiciffimo di S. Filippo Neri colla ſola diſcordia di
lui inofferire , e dell’altro inricuſare la Porpora , amiciſſi—
mo altresr di S. Ignazro , di cui_ già morto non potendo la Per-
ſona , favorì con ampliffima B. _ olla l’Ifiituto , e benigniffimo
ancora verſo la Città. di Sora , a cui mandò per nuovo Veſco—
vo Antonio Salamoni Cremoneſe dopo la traflazione del ſuo
Anteceſſore O_razio Ciceroni alla Chieſa di Ferentino . Re-
gnò finalmente per cinquanta quattro giorni il Cardinale An-
tonio Fachinetti Bologneſe , che nominoffi Innocenzo lX.

Più lungamente , perche tredici anni governò la Chieſa
il loro Succeſſore Clemente VHI. Fiorentino chiamato prima
lppolito Cardinale Aldobrandino . Di quello Pontefice con-
ſerver‘a immortal memoria con tutta la Chieſa la Città di So-
ra , che Vide da lui aſcritto al Collegio Apostolico il ſuo Ce—
fare Baronio , il quale onorato colla Sagra Porpora , non po-
co la onorò , e co—gli Annali della ſua penna , e co i fatti della
[ua vita , che nor fra_ poco inſeriremo tratta da quella , cheſcriſſe in lingua latina ll P. Girolamo Bernabei dellaCongre-gazione dell’Oratorio . In quanto alla Chieſa Clemente fu ,
che in aſpre Guerre conciliò fra i Principi Cril’ciani la pace,che
andò in perſona a ricuperare al Dominio Ecclefiastico Ferra—
ra , che quivi ebbe la forte di ſpoſare l’Arciducheſſa Margari—

2 ta.

Clemente
V….
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(ca al Cattolico Filippo lll. ſucceciito al fecondo , e l’Infanta
lſabella all’Arciduca Alberto colla Fiandra in dote , che riu-

ni alla Chieſa Romana dopo lungo Sciſma iRuteni, e’l Pa.-

triarca d’Aleſſandria con tutti i Veſcovi dell’Egitto , che con
tanta felicità promoffe la Converſione degl’lnfedeli ,. C la ri—
duzzione degl’Eretici , fra’ quali balìa ſol nominare Il gran_,

Re della Francia Enrico IV. , che non meno atteſe alla rifor-

ma de’ Cattolici , maffimamente Eccleſiaſtici , e Rellgiofi .

Volle però con una efficace benignità introdurre nella Compa-

gnia di Gesù tutta ripugnante l’ampliffima Dignità del Cardi-
nalato prima nella perſona di Franceſco Toledo , e poi di Ro-

berto Bellarmino. Quali fiano questi due Porporati perla.,

Dottrina , lo paleſano iloro flampati volumi, e quali fia-

no per la virtù, lo manifefcano le loro Vite pur dare alla.)

fiampa.
Ma in quello Pontificato oltre a i fatti , furono ancora

molto memorabiliidetti. Quando il Re di Navarra Enrico
ſul punto di laſciar l’Erefia , dimandò a’ ſuoi Ugonotti , fc_x
ancora nella Religione Romana potea ſalvarfi , e quelli riſ-

poſero di sì, dunque , ſoggiunſe egli , farà meglio andarmene

in Cielo coneſſere Re di Francia , che con eſſere‘ſolo Re di Na-

vari—a. Quando il Padre Toledo contro il ſentimento de’ fallì
Politicicolle ſue autorevoli ragioni traffe da ogni dubbio-Papa
Clemente, che s’induſſe ad aſſolvere ſolennemente , e ari-

Cevere per figlio il medeſimo Re Enrico , un Perſonagg‘io Spa-

gnuolo mandò a dirgli per un amico queste preciſe parole , Se
il P. Toledo foſſe così buon Cavaliero , come 'e buon Teologo,
non oper-arebbe così. Acui il Toledo prontamente riſpoſe ,
Se quel Signore foſſe cosi buon Cattolico , come e buon Ca-
valiero , non direbbe così. Quando. il medeſimo Pontefice;

promoſſe in Conc—iſ’coiro alla Sagra Porpora il P. Roberto Bel-

larmino , vi aggiunſe ancora queſ’co memorabile detto , che
comprende un’Elogio dentro l’altro. Hum- e/ìgimm, quia…-

pacem non habet Ecole/ìa Dei quam} (Offri/lam , @- quia e/Z Ne-

por oprz'm' , é" Sanffiffimi Pontifici: . Arricchito dunque di

eccellenti fugge-tti il Sagro Collegio , e provedutane ancor
tutta la Chieſa , Clement-e venne a morte , dopo avere)
all’entrata del ſecolodecimo ſettimo celebrato l’Anno Santo,
ll] cui li vide più di ſettanta volte andar in viſita delle quattro
Baſilichſie , e far ſovent—e ginocchioni con—lagrime la Scala San-
ta , ſolito ancora—nelle publiche Proceffioni’, e-ſpecialmentc
a S.… Maria Maggiore di andare a piedi ſcalzi .'

Abbiamo di ſopra vcduxi n'è, Cardinali, creati da Gregorio
XIII..
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XIII. divenuti l’un dopo l’altro , benche per breve tempo,;
Sorìuni Pontefici . Ora ci fi offeriſce il quarto , cioè il Cardi—
nale Aleſſandro de Medici , che preſo il nome di Leone XI; ,‘
ancor egli dopo il breve ſpazio di giorni vent’uno , laſciò colla
morte il Trono Vaticano , al quale poi fu aſſunto il Cardinal
Camillo Borgheſi , che volle nominarfi Paolo V. Ma qui pri-
ma d’inoltrarfi in quello Pontificato , nel cui principio fini di
vivere il Cardinal Ccſarc Baronio farà. bene l’inferirviilrasg
guaglio di ſopra promeſſo della ſua Vita .

Sardinal Ce.-fare Baronio;

Serie di ſua Vita.

NAcque Ceſare in Sora di Nobile Lignaggio da C amillo
Baronio , e Porzia Febonia l'anno del Signore 1538.
alli 31. di Ottobre , regnando Paolo 111. Pontefice , e—

Carlo V. imperatore , gravida di lui la Madre ogni volta , che
andava al Tempio della Madonna detta di Valtadice diitante;
dalla Città un miglio , all’entrarvi , ſentiva ſubito il Bambino
qual altro Giovanni con inſoliti moti eſultare nell’utero ,-
perloche , appena nato , lo dedicò alla medeſima Vergine ,
la quale ben mostrò quanto grata gli foſſe giunta quell’offerta.
Imperoche dopo due anni ridotto il Bambino per grave infer-
mità a termini di morte,la dolente Madre in Culla lo traſportò
allo fieſſo Tempio , e quivi colla Suocera , ed altre pie Don-
ne perſeverando in Orazione per tre giorni continui fu eſaudi-ſſ
dita , con udire all’improviſo quel’ta voce dal Cielo . Il tuo
figliuolo vive , e poi la voce del medefimo figliuolo , che a…,
ſe la, chiamava . Accorſe Ella ſubito , e trovatolo miracoloſa<
mente. fano , rendute alla Vergine le grazie , e rinovata l’of-
ferta , fano lo riportò alla Città tutta fiupita , e conſolataper
un tanto miracolo . Pervenuto poi Ceſate all’uſo della ragione,
informato-di si mirabili ſucceſſi circaſila ſua Perſona , non tardò
punto a rinovare da fe [’teſſo alla Madre di Dio la totale offerta
.di &: steſl‘o; . Con che diede principio a quel tenore d’innocentiſ—
fimavita , che fu poi di tanto decoro , ed utile alla Chieſa di
Dio , come fin d’allora volle lddio darne il prcſagio per mez.-
ZO d’un Pellegrino , che capitato improviſamente alla Caſa di
Ceſare ancor fanciullo., miratolo fiſlÎamente in volto,, edim-

preſ-  
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preſſogli ſula fronte il ſegno della Croce ,- Tenetc, diffe , gran
conto , e gran cura di quefio fanciullo , che diverrà un gran’ \
Uomo nella Chieſa di Dio . E ciò detto , plù ‘non comparve _
Q_uſſindi la buona Madre ſì diede ad eſercitare il figlio in ogni
genere di virtù , e ſpecialmente nella Carita , ‘diſpenſaudo per -
mezzo ſuo larghe limofineaiPoveri . Spefio ancora gli co-
mandava , che radunati dalle firade , e piazze della Città i
Ciechi , gli Storpiati , ed ogni fatta d’Invalidi , edi Mendi_
chì , li conduceſſe a caſa per eſſere riſ’corati . ' Ed Egli tut_
to» eſeguiva con uguale godimento ſuo, che applauſo degl-
altri . ' ’

Mandato poi da Sora alla Vicina Città di Veroli , vi fiu-
diò le lettere umane , finche giunto all’età di diciotto anni
paſsò a Napoli , per ivi attendere allo fiudio delle Facoltà
Superiori. Ma coſ’cretto apartirne da’ tumulti delle Guerre
inſorte , per comando del Padre fi trasferì a Roma , dove
nell’una , e nell’altra Legge gli fu maefiro Ceſare CQſ’ca , che
poidiveune Arciveſcovo di Capoa. Ma molto maggior Mae-

"Baronio ſtro nella dottrina dello Spirito gli fu S. Filippo Neri , il qua-
ſeglìſifc di le , provatane la virtù , anche ſuperiore all’eta giovanile , lo‘
s' F…PPW ammiſe al numero di quei ſuoi più ſcelti ſeguaci , che affegnò

a’ vari Oſpedali di Roma, accioche ogni giorno con più ore
di ſervigio in prò de’ Corpi , e dell’Auime vi pratticafl'ero la
più eſemplare umiltà , e carità Cristiana. A-Ceſare aſſegnò
l’Oſpedale di Santo Spirito , e in tale impiego unito allo fiu-
dio delle Scienze, lo tenne pet-nove interi anni , finche fu
promoſſo al grado Sacerdotale . .In tutti quelli anni non laſciò
mai giorno , che all’ore determinate non fi portaſſe all’Oſpe.
dale , ed hà laſciata egli fleſſo autentica memoria, che anda-
tovi più Volte infermo, e con ſebre , ſenza febre, e ſauo ne
ritornò. Accadde una volta , che tornato dall’Oſpedale, ſì
preſentò a Filippo per fare la ſua Confeffione. Ma il Santo
ſenza volerlo udire , gli comandò _., che ſubito all’Oſpedale ri-
tornaſſe ,- e dicendo quegli , che non vi era biſogno di nulla ,
per eſſer {tati già ſerviti tutti , tornate , ſoggiunſe , norL,
cercate altro . Andò , e fatta una vifita generale , non trovò
alcun infermo biſoguoſo di ſovvenimento : Con tutto ciò per
il ſuo ſommo ſìudio di ubbidienza non s’induſſe a par-time:
Quando all’impeuſata oſſervando in un Cantone acceſa una.
Candela preflo ad un letto , colà ſubitamente accorſe , e tro-
vò un povero moribondo , che con voce agonizzante appena
potea fpiegarìſi , che avendo ricevuta l’Eſìrema Unzione , non
gli erano fiati conferiti per iuaverteuzai due più ueceſiari 521-

cra— 
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cramenti della Penitenza , ed Eucariſtia . Quetti ſubito per”
opera di Ceſare gli furono ammiuiſtrati , e ſubito mori , e al-
lora fi conobbe il lume Divino , con cui S. Filippo avea fatto
quel mii’cerioſo comando .

Mala Carità di Cefar-e non fi-reflzrinſc nel ſolo ricinto
dell’Oſpedale , ſì fieſe dapertutto ad ogni condizione di Po-
veri , a’ quali più volte non avendo altro , giunſe a dare le ten-'
de del proprio letto ,- come in fimil guiſa fi portò nel caſo ſe-
guente- Andò una volta alla Chieſa di S. Giacomo degli
Spagnuoliper udire il famoſo Predicatore Cappuccino Alfonſo
Lupi dotato di tal talento amuoveregli animi, che perciò
Roma lo dii’cingueva da due altri pur famoſì Predicatori con
quel celebre detto, Tola-m: docet, Lupus mami, Panicarolcu
dele-Hat. Oril Lupi, finita la prima parte , inculcò con.,
tanta energia una straordinaria limoſina , o in monete , o an-
che in robe per ſovvenire ad una firaordinaria neceſſità di più-
miſere Perſone , che Ceſare perſe {’ceſſo tutto inclinato a tali
opere , tornato a caſa , pigliò' le tre camicie traſmeſl‘egl‘i ul-
timamente dalla Madre , ed andò a preſentarle al Predicatore
con pregarlo a ſcuſare la ſua inopia , e a ricevere quel pochiſ-
fimo , che dava per contraſegno di quel moltiffimo, che
bramava di dare . Stup‘i quegli a Si bell’atto . Ma diffimulata
per allora la maraviglia , dimandatogli il nome , cognome ,
e Patria , con corteſi eſpreffioni lo congedò. Venuta però la
ſeguente matina , ſalito in Pulpito , narrò diſ’ceſamente il
fatto, nominandone l’Autore Ceſare Baro—nio di Sora , ed
ornatolo con ſomme lodi , ſoggiunſe , che Iddio non laſcia-
rebbe un talfatto ſenza ricompenza , e che promoverebbe
quell’ottimo Giovane ad ampliffimi onori. E. quando (con-
chiuſe in fine) voi lo vedrete , ricordatevi, che io eſpreſſa-
mente l’ho detto. Tutta l’Udienta udì l'oracolo , e poi con
tutto il Mondo ne vide l’adempimento .

Giunta frattanto a Sora la notizia del tenore di vita , che
Ceſare avea intrapreſoſi tutto alieno dal Mondo , il Padre , che
in lui , come in unico figlio avea fondati iſuoi mondani dife-
gni , fortemente ſene offeſe , e prima con lettere minaccioſe
sfogo il ſuo ſdegno , e poi con inumana riſoluzione gli ſottraſſe
con gl’altri‘ſuffidi ancora gl’alimenti .ſi in quel totale abban—
dono del ſuo Padre naturale non fu già Ceſare abbandonato
dal ſuo vero Padre ſpirituale S. Filippo ,. che ſubito lo provi-
de a pieno conraccomandarlo al ſuo amiciflimo Gi0vanni Mi-
chele Paravicino Cavaliere non men pio,.che’facoltoſo. Que-
ſifii prontamente loſſ ricevette in caſa , e perfetteanniìcouìinui

o  
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lo ſostentò, non come Oſpite, ma come Figliuolo. quvi
Ceſare ſeguitò con ogni ardore lo fiudio s‘i delle i‘cienze , sì

delle Virtù , mentre a iconſueti eſercizj di carità univa la_,

mortificazione di frequenti digiuni , e diſcipline , e l’affiduità

nelle Orazioni di giorno , e di notte dopo un bre-cre ſonno pre-

ſo in letto di duri mattoni ricoperto {ol di una tela per ingan-

nare ſantamente iDomettici . Non fi può a bastztnza (piegare ,

quanto dal tratto di lui profittaſſe il Paraviciuo con tutti i ſuoi,

che il Santo Giovane con detti , e fatti talmente promoveL

nelle virtù , che in quella caſa egli non parve il'Beneficato ,

ma il Benefattore . Inmodo però ſpeciale 11 applicò acolti-

vare i Figliuoli ancor fanciulli del medefimo ſuo Albergatore,

—e con quel gran profitto , che poi dimoſlrò la loro egregia riu—

ſcita . DI uno fra elli nominato Ottavio , per volontà de’ Ge-

nitori , Ceſare fu Padrino nel Sacramento della Crefima , e

perciò con cura ſpecialiffima fi poſe aſſformarlo nelle lettere,

e nelle virtù q:.iel degniſiìmo Porporato , che poi riuſcl con

giubilo dello fieſſo Baronio , che nel dedicargli il quarto to-
mo de’ ſuoi Annali così gli dice , Wxſiwit te mi capirla dii;
I’m-pum , no;-1 m illum , ama-uit te , quò ipſa mi: virturilam oma-

retur: nelle quali lodi di Ottavio el'altato Adulto-, fi veggo-
no parimente i meriti del Baronio , che lo coltivò Adoleſcen—

te . Fra gl’atti poi di eroica virtù , con che Ceſare in quella

caſa fi conciliò la Prima, e venerazione di tutti, fu il ſanto

ardire , con cui provide alla propria , e altrui castità . Le ca-
mere più ſegrete di quel Palazzo , conforme alla licenza de‘
tempi , erano fornite di pitture per la loro troppa nudità in-

decenti. Al primo vederle Ceſare per verecondia arroſsì,

poi arſe , e freme di zelo , in fine impaziente di dimora , tol-

to un pennello con rozzr colori tutte impiastrate le ricuopri .

Riferirono i Fanciulli non ſenza querele il fatto alla Madre ,-

che però diede loro questa pronta riſpoi’ca , Ceſare non ha gua-

fie , ma aggiuſtate le Pitture , non le ha lordatc , ma ripur-

gate dalle lordure . Gran ſentimento della pjffima Mati-ona ,
grande avviſo a i propri figliuoli , e grand’Encomio all’Oſpi-
te Baronio .

in tanto Filippo Neri colla fantità della vita, coll'effi-
cacia delle parole , e colla dolcezza del tratto giornalmente
tirava dalla via larga del ſecolo allo stretto ſentiero della (alu-
te tanta copia di ſeguaci, che gli convenne penſare aluogo
—più.capace, e_commodo per coltivarli. Perciò unito alla..-
ghteſa (11 S:. Glrolamo della Carità ,_ dove allora egli abitava ,
ſiabrico un Oratorio , nel quale ogni giorno quei buoni Diſce-

po-
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poli concorrevano alle Orazioni , alle Conferenze , ed ai Ser-
moni del loro Santo Maestro . Egli però da tutti cominciò a

, ſccgliere alcuni per ſuoi coadiutori in quell’Appſìolico impie-
go , e fraquesti ſcelſe ilſſBaronio , benche folle in età di ſoli
vent’anni , e non averle” ancora verun Ordine Ecclefiastico .
Principiò dunque a farſi ſentire nell’Oratorio con dicitura pia—
na bensì , e familiare conforme all’lflituto , e comando del
Santo Padre , ma con tal forza di foi-mole , e peſo di {enten-
Ze , e ſopra tutto con tal ardore di ſpirito sfavillante dal vol-
tO, e dagl'occhi, che infiammava incredibilmentei cuori
degl’Uditori , che con ſubite mutazioni , o emendarono la
malavita , 0 buona la perfezzionavano . Fra i molti un Pre—
lato primario , e tre altri Cavalieri entrati fuor dell’uſato
nell’Oratorio , efermatifi come di paſſaggio ad udire il Ba—
ronio , fi acceſero ſubito di tanto defiderio dell’eterna ſalute ,
che ſubito tutti e quattro abbandonando il molto , che poſſe—
(levano , e’] più , che ſperavano nel Mondo , con ammira-
zione di Roma fi conſecrarono a Dio in Chiofiro Religioſo .

Anche il Baronio ebbe vivo defiderio , anzi ferma riſolu-
zione di renderſi Religioſo da che conobbe S. Filippo , e ſotto
la dllflidil'CZZÎOlle intrapreſe quel tenore di vita tanto più
perfetta . Ma il Santo ſempre lo ritenne dall’eſecuzione , fin—
che Dio ſopra ciò gli manifefiaſſe la ſua eſpreſſa volontà ," co-
me finalmente in queſ’co modo ſegul. Per uſcire ilBaronio
dall’agitazione dello ſpirito l'offerta per tre anni continui cir—
ca l’elezzione dello Stato, andò un giorno a’ piedi del ſuo Pa—
dre S. Filippo , e premeſſa la ſacra confeffione , vivamente
lo ſupplicò a liberarlo in fine dallo ſcrupolo , che di giorno ,

_ e di notte lo tormentava, con paleſargli qual foſſe ſopra di
ſela volontà di Dio, e allora il Santo , Và , diſſe , configlia—
ti con Costanzo, ed egli ti farà. noto il Divino volere. lira.,
questi Costanzo Taſſoni illuſ’tre non meno per virtù , che per
natali ſuo intimo diſcepolo - A lui veloce ſe ne corſe il Baro-
nio , e gli eſpoſe la commiffione del commun Padre. Ma.…-
quegli avvertendolo , che a un tal conſiglio di ſomma im por-«
tanza ſi richiedea molta Orazione , lo tenne ſoſpeſo , quan—
tunque con ſoavi maniere , per cinque altri meſi , quando poi
nel di precedente alla converfione di .‘S. Paolo diede a lui , che
allora più che mai ripetea coll’Apoſ’colo , "Domine , quid mc,
'uisfizcerc , la ſoſpirata riſposta . ln quel giorno Filippo termi-
nate nell’Oratorio le funzioni , uſcì , come ſolea , all’aperto
in compagnia de’ſſiſiſi'oi , che allora giungeano al numero di
ſettanîa , e appunto li conduſſe a viſitar la Bafilica del mede-

fimo  
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fimo Apoi’colo S. Paolo . Uſciti poiche da quella furono , il

Taſſoni tutto all’improviſo moſſo da Dio, qual nuovo Ana-

nia , preſo per la destra il Baronio , e tiratolo in diſparte ,

gli diſſe, che Dio lo volea con Filippo Sacerdote bens‘i nel
ſecolo , ma non del ſecolo , cioe tut—.Caddetto a paſcere iFe-

deli con la parola Divina , e coi Santi Sacramenti . A quella

riſposta , come a celeſ’ce oracolo , il Baronio ſubito fi quieto ,

e molto più quando gli fu confermata da S. Filippo , che

avea trattato, e conchiuſo il tutto con Dio , come ha laſcia-

to ſcritto il Baronio ſteſſo .
Egli però , benche eon ciò , deponeſſe il penſiero di Re-

ligione , pur volle a galla de’ Religioſi obligarſi a Filippo con

voto perpetuo di ubbidienſiza ._Indi colla prima Tonſura prcſì
gl’Ordini Minori , pria di ſalire aimaggiori , ſcriſſe a’ ſuoi

Genitori una lettera, nella quale rappreſentava loro l’evi-

denti ragioni di ſeguitare la divina chiamata all’Eccleſiailico

fiato . Mail Padre , che. a {lato conjugale l’avea del’cinato ,

per la paffione ſordo , e Cieco ad ogni ragione , gli riſpoſe con

quelle formole ancoraingiurioſe , che ſuol dettare un precia

pitoſo ſdegno. Procuro egli piu volte con ſomina umiltà , e

manſuetudine d’illuminarlo iiiſieme, e mitigarlo . Ma per
allora tutto in vano. Non così la buona Madre , che quan-

tunque ſul principio ſenrifle per un poco le ripugnanze del cuor
materno , puſ dopo Vittorioſa di ſe steſla tutta ſiraſlegnò al

voler divino, e non ſolo SYPPFOYO; me’!- perla ſua pietà gran-
demente commendòdſſa riioluzione del figlio . (Luesti a ri-
ſaperlo ſubito le ſcrifle una-lettera piena di affettuofi rin-
graziamenti, c di ſentimenti ſpirituzili. E perche ne vide)
in lei non (010 un pieno gradimento, ma ancora un defi-
derio ſcmprc maggiore , ſegiuto ad inViarle ſpeſſo fimili

lettere , che veramente ſpiravano fiamme di Spirito San-
zo , Con che fece due colpi in uno , confermare nel bene.;

la Madre , e convertire al_b€nc il Padre {pei-clie quelli '
nel leggere iſanti documenti del figlio , mollo dalla grazia
dello Spirito Santo , e ancora dall’cſempio della ſua Con-
ſorte , intrapreſe unitamente con_ lei una piiffimſia vita.).

Dunque ambidue con fanta riſoluzionc , laſciata la cura;
delle coſe mondane , fiv diedero alla contemplazione del-

le Celesti , e fin che viſſero ,. ſempremai attcſero alla cu-ſſ

ra degl’lnfermi , e de’ Poveri nell’Oſpedale , ſoſ’centando-

li colle proprie facoltà , ſervendoli colle proprie Perſo-

ne , curandoli , e cibandoli colle proprie mani . Quei-to grand’
CſCmplO fu eſaltato da tutti lbuoni, c daſialcum ancora imi-

til.-
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tato,, ma da’ malvagi oltre modo contrariato . Sicche Camil—
lo steflo non potè contenerſi dallo ſcrivere con molta amare z-
za al figlio l’indegna tracotanza di alcuni , che non ſolo inc.
privato con detti mordacì , ma in publico con ſibili , ed ingiu-‘
rie ardivano di maltrattare lui, e iſuoi compagni in quell’ope-
ra di tanta pietà . Ma il prudente figliuolo già provetto nella
via dello Spirito animò il Padre ancor principiante , e mira-
bilmente lo confermò non ſolo co idetti , ed eſempj del Sal—
î/atore , e de’ ſuoi Santi, ma ancora di due primarj Cavalie-
ri Spoletini , che nella loro Città fi erano allor appunto dedi-
cati a cercar limofine di porta in porta per ſol’centamento de’
Poveri , a’ quali ſervivano .

Questo zelo poi di giovare a i ſuoi Genitori lo fleſe il
Baronio anche ai ſuoi Cittadini , de’ quali ſpeſſo nelle ſue let—
tere deplorava i depravati costumi . Perciò molto pensò a ri<
fiabilir nell-a Patria la Criſìiana pietà , e molto ancora col
Veſcovo ne trattò. Finalmente col di lui conſenſo videflinò
a tal effetto un Uomo di ſperimentata bontà , e carità chia-
mato Marco , il quale con molti altri profeſſava l’lstituto poc’
anzi ſorto in Roma , ed altrove di ſpiegar nelle Chieſe ai fan-
ciulli , e al Popoloimifieri della noſ’craFedc , e iPrecetti del-
la noſlra Legge . Nell’inviarlo poi a Sora efficacemente lo
raccomandò aſuo Padre , a ſua Madre , e agl’altri primari
Cittadini , accioche tutti cooperaſſero al Santo Zelo di quel
minifiro di Dio. EDio benediſſe talmente quell’Apoſìolica
impreſa , che in poco tempo fi vide la Città molto emendata
da’ vizj , ed accreſciuta di virtù. Ma Sora nonſicontentò di
avere il Baronio Benefattore lontano , tentò di averlo ancora
preſente con più mezzi,- e’l pri_mo.f_urappreſentargli coma,
obligo di pietà vcrſo tſuor Genitori il trasferirli ad affiſ’cergli
nell’ultima loro vecchiezza , e a confortarli nella vicina lor
morte . Il fecondo fu il Canonicato della Chieſa Catedrale con-
feritogli dal Veſcovo , che andato anche aRoma fece ogni
sforto per indurlo al ricevimento della dignità,e al ritorno alla.
caſa paterna . Mail Baronio , nè per l’affetto al ſuo ſangue;
s’induſl‘e mai a ſepararfi dal Padre dell’Anima ſua Filippo Neri,
nè per il riguardo alla ſola ſua Patria fi potè mai difiaccare da
Roma Patria univerſale , dove Dio lo volea , affinche per al—
lora colla lingua , e per ſempre colla penna difendeſſe la San—
ta Chieſa , ed illultraſſe il Mondo tutto .

in tanto i Fiorentini dimoranti in Roma , eretto già il
ſontuoſo Tempio alloro Protettore S. Giovanni Battifta , non
potendo con prieghi ottenere dal loro Paeſano Filippo Neri ,

2 che
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che andaſſe a pigliarne la ſopriiitendcnza , l’ottenncro poi cOn

un ordine da loro procurato dal Sommo Pontefice. _llsamo

però col conſenſo de’ medefimi , ſenza laſCiare S. Girolamo

della Carità , dove da Dio era {tato ſpecialmente Chiamato ,

pigliò la ſoprintendenza di quella Chieſa, e caſa con mandar-

vi alcuni de’ ſuoi , e fra Cffi Ceſare Baronio già Diacono , _che

allora in età di ventiſei anni primo di tutta la Congregazioni-*

fu promoſſo al SacerdOZio . Col nuovo , e maggior grado {1

avanzò egli parimente a nuova , e maggior perleuione , mer-ſ

ceche formandoſi quali nel ſecolo steſſo la già tanto amata_,

Religione ,- al voto perpetuo di Ubbidienza verſo Filippo , c

all'altro di castità per gl’Ordini Sacri , aggiunſe il voto di Po-

vertà , con cui laſciate le altre facoltà , contento di un ſolo

tenne Patrimonio , fi obligò ad una Vita , qual ſempre tenne ,

propria di povero . Con queste principali virtù congiunſe l’

eſatto eſercizio di tutte le altre , fingolarmente dell’umilta ,

perche nella Chieſa ripuliva i vafi , tuonava le campane ,ſpol-

verava le muraglie , ſpazzava il pavimento . E in caſa baffi

dire , che con preghiere ottenne da S. Filippo di far ſolo , e

fiabilmente l’ufficio di Cuoco , che poi lepidamente fi appro-

priò con quel cartellone affiſſo in cucina , Cxſhr Baronia: Co-

quus perpetua: . Ne tanta abbieLZione di ſe pregiudicò punto ,

anzi molto conferì alla fin stima, {tarate che in quel medelimo

tempo gli fu imposto il doppio impiego di predicare , come

già nell’Oratorio , così anche da i Pulpiti , e di udire le Sa-

cramentali Conſeffionî; con che di diſcepolo , e figlio di Fi—

lippo Neri divenne Maeſtro , e Padre dell’Anime che in gran

numero concorrevano ad udirlo in publico , e ad eſſere diret-

te in privato , perla fama della di lui Santità . Qyſiali poi foſ-

ſero quell’Anime da lui dirette , lo ſcriſſe egli \ìeſſo a i ſuoi

Genitori con quelle parole . O ſe voi conoſceſte i figliuoli

ſpirituali , che Dio ha dati a me , benche peffimo , e pieno di

colpe , Uomini ottimi , e di divine Virtù ornatiffimi , iquali

mi cagionano tanto giubilo , e diletto nello ſpirito , che fli-

mo mera trifiezza , ed amarezza ogni giubilo , e diletto del

Mondo .
Ma in mezzo al corſo di quelle Apostoliche fatiche il Ba-

ronio (arebbe mancato di vita per una mortale infermità , che

gli ſopravenne , ſe nonne fuſſe (tato mirabilmente liberato

per le Orazioni fatte dal ſuo Padre S. Filippo , come fu mo-
lti-ato allofiello infermo nella maniera ſeguente . Afialtata

da Solimano con formidabiliforte maritime , e terreflri l’Iſola

di Malta propugnacolo del Crifiianefimo , il Baronio zelan-
tl 1- 
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tiffimo della Chieſa , e della Fede , ſ1 diede a ſupplicare infic—me , e placare Iddio con tante Orazioni , lagrime , vigilie,diſcipline , e digiuni , che ne cadde gravemente infermo , epoi appena riſorto con ripigliare le medeſime aſprezze nno-vamente ricadde, e così anche la terza volta con maggioreEericolo. Imperoche al decimo giorno arſo dalle febri, ab—attuto dagl’accidenti , diſperato da’ Medici , munito de’ Sa.-Crarnenti , e ridotto all’agonia fi aſpettava ad ogni momentola morte,— quando all’improviſo , pigliato ſonno, gliſimo-firarono Gesù , e Maria, e a’ loro piedi Filippo Neri , cheſupplicava Gesù perla vita del moribondo Baronio . Ricevu-tane però da lui la negativa , ii rivoltò all’interceffione della.Madre , la quale benignamente gl’impetrò dal figliola grazia.Con ciò il ſonno ſvan- . Ma che non foſſe mero ſonno , lo mo-flrò l’inaſpettato guarimento , che allora ſegui , ammirato ,e dichiarato da’ Medici ſuperiore alle forze della natura , e a.i mez/,i della lor arte ; reclamando … tal ſucceſio la ſola umil-tà di Filippo , perche il merito di quei mirabile riſanamentofi attribuiva a lui nemiciffimo di ſua gloria .

Rieuperata dunque la vita , e riſ’torate ,le forze , ſeguitòfelicemente il Baronio lo fleſſo corſoz'ſiiſiApoſ’coliche fatiche ,main diverſi luoghi . Merceche creſcendo giornalmente la-copia de’ Concorrenti, e perciò riuſcendo anguſìo l’Orato-rio di S. Girolamo della Carità , ne fu da’ Fiorentini fabbrica-to un’altro più ampio , nel quale furono da S. Filippo trasferi-te tutte le funzioni eſercitate allora principalmente dal Baro-nio . Paſſati però due anni , fi fece paſſaggio alla Chieſa diS. Maria in Vallicella , dove fi fiſsò fiabilmente la fede della.Congregazione dell’Oratorio , dalla quale oltre al ſuo Institu-tore S. Filippo , ſono uſciti tanti Uomini illuſ’tri per la dottri-na , per le dignità , e per la ſantità. Primo Autore dello {’ca-’bilimento di questa grand’Opera in quel luogo , come di tan-te altre in Roma, e nel Mondo tutto fu il gran PonteficeGregorio XHI. non ſolo col configlio , e con la facolta , maancora con largo ſuffidio di danaro . Il primo poi ,che daſiS. Fi-lippo fol ”e inviato aquella nuova ſede fu Ceſare Baronio , ilquale , come ſcriſſe a i ſuoi Genitori , da quella Chieſa Roma—»na di S. Maria in Vallicella ricorreva ſempre colla mente allaChieſa Sorana di S. Maria di Valradice . E perche nella Sora-na gli era {tata restituita miracoloſamente la vita , fi diede‘,iù che mai nella Romana a ſacriſicare a Dio la medeſima vi-ta con ogni genere non ſol di fatiche in prò degl’altri , ma an-cora di austerita contro fe fieſſo. Continue dunque erano ic
fue  
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fue vìgilie , e continui parimcnte iſuoi digiuni , perche quan-

do per neceffità fi cibava , lo facea con tanta parſimonia , che

più volte S. Filippo dopo la cena , gli comandò , che cenaflc

di nuovo accioche per mancanza di nutrimento non veniſic.»

meno. E pure un corpo tanto logoro dalle fatiche , tanto de-

bilitato dalle vigilie , eda i digiuni lo cruciava di ſopra più

con aſpri cilizj , e ſanguinoſi flagelli . Uſava un duro lettic-

ciuolo , e tanto angufio , che appena lo capiva , nel quale non

lo vide mai la luce del giorno , perche dopo quattro , 0 al pm

cinque ore di flentato ripoſo dava il resto della notte prima.)

all’orazione , epoi allo studio interſiato ancora da frequenti

ſoſpiri , e orazioni giaculatorie . Fra tante faticoſe occupazroni,

benche infiantemente pregato , non volle mai ammettere al—

cuno , che ne’ ſervigi di camera qualche poco lo ſollevaſſe. Per-

loche finalmente S. Filippo fatta della camera di lui una fe—

conda chiave , con darla ad un ſuo Diſcepolo , gli ordinò , che

in aſſenza , e contro voglia del Baronio andaſſe a ſpazzargli la

camera, e fornirla delle coſe neceſſarie all’uſo quotidiano . Non

ofianti poi tante occupazioni , fu ſolito il Baronio di vifitare a

piedi ogni giorno la Bafilica di S. Pietro ſenza temere o venti,

o pioggie , o eſ’cate , o inverno . Giunto al Portico , era fem-

pre circondato da’ poveri , perche ſempre diſ’cribuiva loro co-

pioſe limoſine . Oltrea queſti , una volta gli fi preſentò quell’

Uomo Santo detto Letterato con una turbadi fanciulli , che)

per povertà vagabondi egli per carità raccogliea , ed in ficuro

albergo alimentava . Orquefii quando Vide , che il Baronio

gli diede uno feudo di argento , come ſorprcſo da ſpirito divi—

no ,Tu diffe , farai Protettore di queſti poveri Figliuoli , co-

me aſuo tempo in lui fatto Cardinale , e lor Protettore , il

preſagio ſì avverò . Entrato poi nella Sacrofanta Baſilica , fra

gl’altri atti di fingolar pietà , il Baronio fu il primo,, che andò

ſempre a ſottomettere il ſuo capo al piede della fiatua di S. Pie-

tro in ſegno di ubbidienza . E quefio coſ’cume da lui allora in-

trodotto , e poſcia divenuto univerſale , e fiabile tra Fedeli .

Frattanto il Baronio colla fiabilc dimora nella caſa di

S.Maria in Vallicella giunto all’anno quarantadue di fila età, e

1580. di noflra ſalute , la matina de’ 25. di Luglio (tando in_-

Chieſa per udirlc Confcffioni , fu elevato in iſpirito , e vide

l’anima di ſua Madre volarſene felicemente al Cielo . Stupito

per ‘quella Vlſione , ma inſieme cauto in preflargli credenza ,

ſPCCh 350,171 “11 Meli? , affinche rintracciaſſe, e poi riferiſſc

la verita diquanto foſie accaduto . Ma quando quegli fi trovava ‘

nella meta del Viaggio , ginnſe da Sora un’altro Meſſo al Ba-
' ronio
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ronio con lettere di avviſo della morte della Madre , e nel leg-
gerle appunto trovò , che nel medeſimo tempo avea ſpiratal’anima in Sora , nel quale gli era comparſa in Roma . Allo-ra in vece di dolore , concepì una grande allegrezza , e preſa
la penna reſcrifle al Padre grandemente addolorato lettere di
piena conſolazione,con eſortarlo ad imitar la vitam—er poi par-
tecipar la Gloria di sì degna Conſorte . Gli raccomandò , che
ogni anno ricorrendo il giorno del di lei Tranfito , le faceſſe.)celebrare ſolenni Eſequie da i Minifiri della Chieſa , quali poi
teneſſe a lauto Convito , e un’altro pur ne appreſ’caſle a i Po-
veri di Gesù Cristo . In tanto egli per il Sepolcro della medeſi-
ma inviò ſcolpita in marmo la ſcguente Iſcrizzione ,che fi leg—
ge nella Cappella eretta da lui fatto Cardinale al miracoloſo
Crocififl‘o della Chieſa Collegiata di S- Bartolomeo .

D. 0. M.
Portia Phwhom‘x

Malicri Religiojffflmsſi
Paupcrum Matri
Cm" viver: Olari/Zu:
E! mari lucmmfuit

Camilla: Baronia; com'mc
Ez Cic/"ar Filim

Oh Virtutum merita poſhm
Lich cxigua ampliora marmi!-

Obdormirſiit in Domina
OEZ. Kal. Aug. amm Domini MDLXXX

Cum impleffet ad har-am uſqm:
Ammar/Zu: Matis LXV.

Di questa gran Serva di Dio noi abbiamo in più luoghi riferite
le infigni virtù , e ſpecialmente quella gran Carità, con cui
non ſolo ſovvenivaiPoveri , che in tanta copiaalei concor-
revano , ma di più li mandava a radunare dalle firade , e dal-
le Piazze,- nè ſolo ſerviva ogni Venerdi a i rifiretti nella Car-
cere , ma ognigiorno agl’lnfermi nell’Oſpedale . Ora qui è
luogo da ram-mentare , come fu fama , che Dio fleſſo fi degnò
di autenticare una tanta carità di Porzia colla prodigioſa mol-
tiplicazione del pane , e del vino , che in un’anno di ſomma’
carelìia largamente ai Poveri diſpensò , mentre da una ſuaſi
mattra quanto più efiraeva di pane, tanto più ne proveràiva,

@ a  
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e da una ſua Botticella quanto più cavava divino , tanto più

ne ſcaturiva . Grande autentica parimente fu delle virtù di lei

la grande (tima , che ſempre ne fece S. Filippo Neri , ſiccliè in

Roma ita ella una volta all’Alber-go de’ Fiorentini , dove allo-

ra il Baronio abitava , il Santo Padre fuor d’ogni eſempio volle,

che quivi ella definaſſe col Piglio , e con gſaltri ſuoi Colleghlz

Onorata che il Baronio ebbe la morte della Madre , fra [:OCht

anni non mancò di fare ſomiglianti onori a quella del Padre-

’ſſ Genitori degniffimi dell’onoranze di tutto il MOndo per AVC)?

dato alla luce un sì gran figlio , come fin’ora l’abbiam qui ve-

duto per la lingua , e da ora innanzi lo vedremo ancor col-

la penna . .

Riflettendo Filippo Neri a i graviſſimi danni , che cagio-

navano alla Chieſa Cattolica i Libri de’ moderni Eretici, e flye-

cialmente ie Centurie de’ Magdeburgeſi , ordinò al Baronio,

che tuttoſidafl'e allo studio dell’li’toria Eccleſiaflica, echc

laſciato ogn’altro argomento, di quella ſolo trattaſſene’ con-

tinui Sermoni dell’Oratorio . Ubbidl egli "puntualmente con

10 Radio indefefl'o di trenta interi anni , ne’quali ſette volte

ſcorſe narrando , ed illuſ’crando co’ ſuoi Sermoni tutta l'Eccle-

fiaſ’cica lfioria . Con ciò egli fece [enza dubio gran frutto negl’

Uditori , ma non minore ne ritraſſe per {e , perche cosr potè

fare in difeſa della combattuta Chieſa tre inſſligniOpei-e. La

prima fu la nuova, ed ernendata edizione del Martirologio

Romano commeſſa principalmente al Baronio da Papa Gre-

gorio XIII. , il quale perciò gli offeri anche il ſuffidio di una

Eccleſiafiica Penſione . Ma ricuſatala egli per il voto fatto di

povertà , il benigniffimo Pontefice ordinò , che dal ſuo era- .,

rio gli foſſero ſomministrati ogni meſe dieci ſcudi d’oro. La ſe-

conda Opera fu quella dell’erudite annotazioni ſopra lo fieſſo

Martirologio, che il Baronio preſentò al Suceeſſore di Gre-

gorio Siſto V. , il quale ficome aſſai lodollo per le Opere fatte,

così per la ſpeſa di quelle , che farebbe , gli aſſegnò una stabile

Penſione con eſpreſſo comando , che l’accettaſſe . Quella Pen-

fione fu la pietra non già di ſcandalo , ma di paragone alla vir-

tùdel Baronio , perche appena tornato da Palazzo riceve l’or-

dine da S. Filippo , che con quella contribuifle in Congrega-

zione come gl‘altri. Riſ-Ugllò egli fortemente per avergliela

11 Sommo Pontefice conferita per altro uſo , e ProCurò vdìri-

rnuovere Filippo da quel comando per mezzo di Tomaſſo Bo\-

7.10 celebre ſerittore della medefima Congregazione . Ma

quando “fil di“ BPZFO ,che Filippo {tava fermo nell’ordine dato,

ſf “€ ando a ſuoi Plîdl , \: genufleſſo gli chieſe umilmente per-
dono 
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dono della renitenza mostrata , e gli fece una generoſa offerta
non ſolo della Penfione , ma di tutte le coſe ſue , e di tutto ſeſſ
fleflb- Allora il Santo Padre contento già di quell’atto di Ub-
bidienza per profitto di lui , (: perl’eſempio degl’altri , gli diſ-
-ſe , "che diſponeſi‘e pure a ſuo arbitrio della Pontificia Penfione.
La terza Opera fu quella degl’Anuali Eccleſiaſhcr , alla quale,
come maffima ebbe ancora il Baronio maffima la ripugnanza,
e finche non fu aſ’rretto dall’eſpreſſo comandamento di Filippo
procurò a tutto potere di sfuggirla , sì perla ſcarſezza dell’in-
gegno , che credeva di avere , sì per l’abbondanzadelle oc-
cupazioni , che di fatto avea , comel’Ufficio di Paroco , la.,
procura della Caſa , l’affistenza al Confeffionalc , le Predichc-
all’Oratorio , le Viſite , e l’Udienze , che poi tanto ancora gli
crebbero nella Prelatura , e nel Cardinalato . Quindi è, che
quando egli vide di aver frà tante ripugnanze , distrazzioni ,
ed anguille ridotta a buon termine quell'Opera immenſa , la
ſ’cimò un gran miracolo del comando , e delle orazioni diFilip-
po Neri , a cui perciò quando lo vide morto , non temendo più
di offendere la ſua umiltà ,— ſcrifl-ſie quel celebre ringraziamento,
che non ſolo stampò nell’ottavo Tomo de’ medefimi Annali“ ,
dove fi può leggere , ma di più l’appeſe come Voto al SCPOl-x
era del già Beato ſuo Padre .

In quel mentre venuto a morte il Confeſſore di Clemen-
te VIH. , fu da lui ſubitamente ſcelto. il Baronio , il quale pe—
rò con ogni efficacia 10 ſupplicò ad eſentarlo da quell’onore ,
di cui fi dicea immeritevole , e da quel peſo , che flimava in-
compoffibile coll’altro peſo degl’Annali non ancora compiti .
-Ma il Pontefice non ammettendo veruna ſcuſa ,, gli comandò,
che ubbidifl‘e , e che infieme ſeguitaſſe il ſuo lavoro. , per cui
fi contentava , che ſolo la fera per un’ora fi trasferiſſe a Pa—
lazzo . Con quanta prudenza congiunta con altrettanta fortez-
za il Baronio eſercitaſſe quell’arduo impiego , li vide in molte
occaſioni , ma ſopra tutto quando Clemente fiava dubbioſo ,
c irreſoluto , ſe doveſſe reconciliare alla Chieſa Enrico di Bor—
bone Re di Navarra . ll Baronio , che con Franceſco Toledo,
e con altri primi lumi di quell’età favoriva la cauſa di Enrico,
nulla temendo le minaccie degl’Avverſarj , anzi all’oppofio
eſeguendo i comandi di Filippo Neri , fi portò ai piedi del
Pontefice , che con ragioni , e preghiere procurò» d’indurre ad
eſaudir benignamente il Re ſupplichevole , e depoflo ogni dub-
bio a dargli paternamente l’implorata Aſſoluzione . Ma quan-
do vide , che Clemente nè per ragioni , ne per preghiere fi ri-
ſolvea , con Sacerdotale cofianza , ed Apoſ’colica libertà fi

— A a avan—

ll Baronio
Confeſſore
di Clemen—
rc Vill.
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avanzò a protefiargli , che altrimente non avrebbe più ſentite

le ſue Confeffioni. Con ciò alla fine venne Clemente allaJ
inaſpettata riſoluziſione di riunire alla Chiela Il ſuo figlio ,

di dare alla Francia ilſuo Re, di restituire all’Europa la ſuzL,

pace . ‘

Nel medeſimo tempo , cio-'e due anni prima di ſua morte,

Filippo Neri determinò di laſciare la Prepofitura , che gli era.

stata {’t-abilmente conferita da i Padri della ſua Congregazione.,

Ma perche li trovò tutti a ciò repugnanti , per elpugnarlifi

prevalſe dell’opera di due Cardinali Agostino Cuſanl , e Fede-

rico Borromei ſuoi figliuoli ſpirituali , e dell’Oracolo ancora

del Sommo Pontefice. Perciòi Padri finalmente s’induſſero

ad eſaudirlo con eleggere per ſuo ſucceſſore Cefar-_: Baronio .

Fu quella eleuione gratiffima a tutti , e ſopra tutti a Filippo,

che conteſsò di morir più volentieri , perche laſciava la Con-

gregaLione fotto il governo , e tutela del Baronio . Ma nella

conſolazione di tutti ſolo il Baronio era l’inconſolabile per ri-

putarſi privo di ogni dote a governare , quando in realtà ne era

molto fornito . lmperocchè ad efigere da i ſudditi il loro do—

vere , adoperavanon tanto le parole , quanto gli eſempj . Pri-

mo egli all’oſſervanza , primo alle fatiche vi tirava pronta-

mente gl’altri . Caritativo con gl’infermi , diſcreto cor ſani ,

affabile con tutti ilìillava l’affabilità , la diſcretezza , la carità.

Scarſo negl’arredi , logoro nelle vefii induceva alla povertà ,- e

alla mortificazione induceva punto da cilizj , ſquarciato da’ fla-

gelli , parco nel ſonno , parchiſfimo nel cibo . Superiore , com’

era detto , di tutte l’ore inſegnava ai Sudditi di non perdere

nè pur una . Che più ? Perſuadeva l’emendazione a i manche-

voli colla ſua emendazione , qualora accortofi di avereoer-

rato , o ecceduto nel correggere , ſubitamente andava a chic-

dere ginocchioni il perdono dagli {’ceffi corretti . Mentre in…,

tal modo eſercitava il Baronio la ſua Prepofitura vide la beata

morte del ſuo Padre S. Filippo , a cui egli {tello diede l’efire-

ma Unzione , raceomandò la felice anima , e dopo l’Eſequie

lo trattò più come Regnante in Cielo , che defunto in terra .

ſſlzmperoche {tando con gl’altri Padri attorno al Cadavero di

Filippo , e cercando un’OraZione da farli non più per lui , ma

a lui , apri a forte il Breviario ,e al primo guardo s’incontrò in
quelle parole del Salmo , Rejpice de celo , @- ſvide , é- viſ/"ta.;
Wineam iflum : ò- perfice eum , quaſ/7 ;)./amami; dextera ma - Quel-ta

Orazione tanto propria per Filippo gli fu allora dal Baronio,

edagl’altri ſubito recitata , ed anche in avvenire frequente-

mente ripetuta . L’anno ſeguente alla morte di S- Filippo il_Ba-
- romo
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ronio terminò il‘triennio della ſua Prepoſitura , e quando ſpe-
rava di-r‘imaner libero , vi fu a pieni voti confermato con ſuo
e\’cremo dolore , come figni‘ficò egli fleſſo con lettera piena di
lamenti a i Padri della Congregazione di Napoli . '

Ma nuova , e maggior materia di dolore, e dilamenti "BMW
gli ſopravenue indianon molto , quando all’rmprovrſo fu (la-facto Ptc-
Papa Clemente dichiarato Protonotario Apoſ-lolico Parteci-lato-
pante. Con prieghi, e con pianti procurò prima la liberazione,
epoi almeno la dilazione di quella Prelatura . Ma coiìretto
dal Pontefice con replicati precetti , gli convenne ubbidire .
Contuttociò ſe non potè allontanar da ſe quella dignità per
vivere da privato , trovò maniera di unirla vita di privato a.)
quella dignità, merceche ſenza paſſare a-Palazzo , perfistendo
nella ſua Vallicella , quivi come prima proſeguìva il lavoro
degl’Annali , (tava al vitto’ commune , ſerviva inſierne alla
Communita , confeſiava in Chieſa , predicava nell’Oratorio-,-
abitava la ſola ſua camera , uſava le povere ſue veſ’ci , e ſola-
mente fuor di caſa le Prelatizie , diffimulando, come potea, la
Prelatura , che quanto gli accreſceva di pregio , e di luſ’cro ,
tanto ancora gli cagionava di tormento , e di roſſore . Qiſſindi
ſignificando ad Antonio Talpa della Congregazione di Napoli
il nuovo ſuo grado , cominciò la lettera con quelle parole .
Appena ardiſco di pigliar la penna per fignificarvi una coſa ,
la quale fieome a me cagiona roſſore , e confufione , così a.»
voi , e agl'altri Padri , e Fratelli cagionerà non mediocre do-
lore , Bcc. '

, Che ſe tanta nell’umiliffimo Baronio fu la ripugnanza alla Il Baro-

Preiatura , ognuno può imaginarſi , quanta poifoſſe al Cardi— "70 PWM
nalato , a cur dopo ſei mefi dal medeſimo Clemente fu eſalta- card“…“
to . Egli già ne avea gran timore per la predizzione fattagli da
S. Filippo si in vita , si dopo morte in ſogno , alla quale fi ag-
giungea la voce commune , che gli acclamava la Porpora per
il doppio merito delle ſue virtù, ede’ ſuoi Annali . Perciò
egli non laſciò mezzo per tener da ſe lontana , come dicea ,
una tanta diſaventura . E’l primo fu il machinare più volte la
fuga , dalla quale però, come inutile , anzi danuoſa, fu ſem-
pre da’ ſuoi ritenuto - Il fecondo fu l’inceſſante ricorſo a Dio
colle Orazioni ſue , e de’ ſuoi figliuoli ſpiri-tuali . 11 terzo fu il
pianto continuo unito alla continua macerazione del ſuo cor--
po con vigilie , digiuni , cilizj , e flagelli . ll quarto fu il Voto,
che fece a Dio di andare ſcalzo alla Viſita delle ſette Chieſe di
Roma . llquinto fu il configlio da lui dato, ed accettato dal
Pontefice di far Cardinale Franceſco Mai-ia Taxugi della fila:,-

…, A a z ' mc—  
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medefima Congregazione. Con che egli fleffo ſe ne stimò lieu-;
ramente liberato . Ma una tal ficurezza presto ſvanì, perche 13
ſera de’ 4. diGiugno dal Mai’cro di Camera del Cardinal Pie-
tro Aldobrandino in nome di lui , e del Pontefice gli fu avv}-
fato , che non uſciſſe di caſa la matina ſe ,uente , in cui fareb-
be creato Cardinale. Ma Egli tutto all'oppofio di buon’ora
corſe a Palazzo , e dal Pontefice benche riſolzito di non udir-
lo , pur con una infleffibile importunità ottenne l’Udienza , e
a’ ſuoi piedi colle ragioni dell’età. cadente , degl’Annali non
finiti , ed altre molte , ma non meno colle dirotte lagrime…
ſupplicò , ſcongiurò di eſſere liberato da quel non meritato
“onore , e non ſoffribile peſo . Ma da Clemente altro non ri-
portò , che un rigoroſo precetto di Ubbidienza , e una tre-
menda minaccia di ſcommunica , ſe non taceva , e non ubbi-
diva. A quel tuono , a quel fulmine perde colla voce ogni
ſenſo , fuor che di nn’eſ’cremo dolore .

Dichiarato Cardinale , e compite le ſolite cerimonie ,
fu condotto all’Appartamento, che il Pontefice per averlo
ſempre in Palazzo , gli avea fatto decoroſamente apparecchia-
re vicino alla Biblioteca Vaticana , di cui poi , per la morte
del Cardinal Antonio Caraffa , lo fece Apoſ’colico Biblioteca-
rio . Ma quivi egli per ritenere nello {tato di Principe anche
quello di privato , fi formò per proprio uſo una {tanza di fem-
plici tavole , in cui ſolamente Viera il ſuo ſolito letticello,
un’Inginocchiatoio per farvi orazione , un Tavolino da ſcri-
vere con una ſedia di legno , una Catinella per lavarſi le ma-
ni , una Lucerna col fneiletto per accenderla da ſe in qualun-
que ora di notte , e un Calamaio di rozza creta che gli baſ’cò
tutta la vita , ficcome le prime veſ-ti Cardinalizie dategli da….
Clemente lc portò per undeci anni , quantunque logore fino
alla morte. Di tanta moderazione , che praticò in ſe , ne)
volle ancor aparte la ſua Corte , che lungi da ogni falio , L)
licenza , trocurò di rendere ſom'ſigliante alla ſua Congregazio-
ne dell’Oratorio .' Ogni meſe di ſna mano diſpenſava a tutti

' prima Confeſſati la Santiffima Eucarifiia . O;,ni Sabbato chia-
mavatuttiadſſudire iSacri Dicorſl , che facea Egli fielì'o , o
in ſua vece , e ſipreſenza qualche Padre dell’Oratorio . Ogni
giorno radunava tutti in Ca ppella a recitar le Litanie , ed ai-
tre divoti preci. Teneva ſempre co’ ſuoi menſa commune,-
con tutti gl’nſì della Congregazione , cioè colla Lezzione Spi-
rituale fino alla mètà, e poi colla conferenza di Dub} , o Scrit-
rurali , 0 Morali , a’ quali ognuno dovea dar la ſua riſposta .
In ſomma "1 quella Corte non fi roleravano vizj , e a tal ſeſiſzno

.:

.
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fi praticavano le virtù , che un Uomo nobiliffimo , e dottiſh-
mo convertito alla Fede Cattolica dalla lettura degl’Annali
del Baronio, nell’offervar poi la di lui caſa la chiamò: Omnium
wirmtum [vietati/que Sacrarium . . .

Ma pure non contento di aver quaſi trasferita la Vallicel-
la in Corte , ſi trasferiva Egli ſpeſlb alla Vallicella per ſollie-
vo , e conforto del ('no ſpirito , e quivi licenziata ogni Servi-
tù, fi ritirava nell’antica ſua Camera, ed accoglieva tutti
come fratelli con quelle parole , Fratrexſumm . Ma al Prepo-
i’co , che volle riconoſcere come foſl'e Superiore , volle & guiſa
di ſuddito baciargli ginocchioni onninamente le mani . An-
dava ſempre a menſa commune con gl’altri , nè volle mai al-
cuna vivanda differente dagl’altri . Anzi molte volte non più
commenſale , ma ſerventc cinto di grembiule ministravaſi
umilmente a tutti gl’altri ſedenti a menſa. ln Chieſa poi an-dava a trovare il Confeſſore nel pubblico Confeffionale, e qui-
vi genufleſſo in nuda terra ſolito ſempre di ricuſareicuſcini ,facea la ſacra Confeffione . Indi celebrata divotiffimamentc
la Meſſa , communicava il gran Popolo , che anche in riguar-do ſuo più numeroſo vi concorreva . Affisteva in Coro con..-gl’altri Padri nel tempo de’ Veſpri , dopo i quali paſſando alPulpito , predicava col ſuo conſueto fervore a frequentiffima
Udienza tutta edificatapertanti atti di zelo, di divozione ,e di Umiltà, che vedea in un tanto Perſonaggio. Così Eglinella Vallicella , quaſi dimenticandoſi di eſſcre Cardinale ,procurava di mitigare il perpetuo dolore cagionatogli dalCardinalato , che percio ſolea chiamare ſuo peſo , ſua Cro-ce , ſuoi ceppi , eſua inquietitudine di tutte l’o-re. E perchela ſua umiltà l’induſſe ancor a ſ’cimarlo, e chiamarlo ſuo pe-
ricolo , perciò ricordevole di aver una volta infermo in_,S. Gio: de’ Fiorentini udite in ſogno dalla Vergine Madre que-fle voci , liano animo Gefim , ”equaquam max-ieri: , jèd cris ma-gnu: Ecclqfiſic Prſieſul, perciò, dico , avverato quel ſogno ,facevaſpeſſo , ed ha per ſempre laſciata ſcritta nel ſettimotomo degl’Annali la ſeguente preghiera alla medeſima Ver-gine . Afl ego cumà quiere , @- tranquillitare , alii/{me bom”: ab-' flrahar "violenta-. atque invita: ahripiar , mmm duſ/Hamit reli-quum'est, quod pera»; , m cum hſiec adeò inquieta , tri/lia , era.”nm/21 , mem plc-mz , atque periculi: ”(mmf/ì te curante . Dei Geni-
Nix. mihi contigerìm, m ipſh per lubricrz gradienti, instzmmoAer/Ewa” dz'ſcrz'ſimìne , deqae affermi/Mute ad ſiflgffila momentſ, Pff‘ſi"
climmìfera: opem a/jìrlaè . @- flufflmmi prſic/z‘dìam affi-ms: alio-quin perplexas reſhlws. [aqua-os, atque mole/hc , @- l'a-wim «vim;-

filza  
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fila zlz'ſhzzmpar, ne ola imm-m gloriolam iflam miſeſ MMM? wrx
perennis Gloria: dzjjzmdium patiar . . ’

Fugit-s Veduta già la gran ripugnanza del Baronio alla gran d1<

del Cardf- gnità del Cardinalato , è ora tempo , che paffigîmo a vedere
Zìfflîîggſig la maffima ſua ripugnanza _alla maſiìma Dlgnlta del S_Oſnſſlîî‘
Pomiſiſſſi" Pontificato , a cui lo avvrcrnavarl grado , lo portava ll meri-

,0_ to , e lo aſſegnava il commun grido . Appena ricevuta la Por-

pora , fi obbligò a Dio con voto di non far coſa , che gli ſPla"

naſſe la strada al ſupremo Principato . Quindi non ſolo fu ſern-

pre lontano da politiche Fazzioni , dipendenze , e_Protezzroj

ni , ma coraggioſo non mai laſciò di dire , diſſſcrrvere :. C dl

fare perla cauſa di Dio , e della ſua Chieſa Clo , che gli PO-
tea partorire l’alienazione di Perſonaggi grandi anche ſuPſ‘î,‘

mi, da’ quali come membri primari della Chieſa molto di”!

pende l’eleZZione del ſuo Capo,- come chiaramente appari-

.rà , per tacer degl’altri , ne’ cafi ſeguenti. Nell anno_ 1593)

correndo in Roma una grave Carestia , ed oſlervando 1] Car—

dina] Baronio i molti diſordini , che ſuccedevano per la tra-

ſcuraggine de’ Minìflri nel provedere , ne avvrgòliberamente

il Pontefice , il quale ſubito con molto riſentrmento ne paiſſ-

lò alCardinal Pietro Aldobrandini ſno Nipote . Quefii allora
ſcusò , come pote il mancamento non ſuo , e promiſe pron-
tamente il ſuo rimedio . Ma poi tanto acerbamente fi quere-
Iò col Baronio , che giunſe a tacciarlo di poca gratitudine ai
ſuoi benefici. Allora quell’animo invitto ad ogni aſſalto di
ambizione gli diede la ſeguente riſpofia, con cui dimofirò
quanto poco curaſſe lo ſdegno di Lui , che colle Creature del
Zio potrebbe tanto nella eleZZione de’ Papi . lo certamente
non ho mai procurata , nè bramata quella Dignità . Onde la-
ſcio ſenza dolore ciò , che poſſeggo ſenza amore. Ripigliateé
vi pure quefla voi’cra Porpòra, perche io volentieriffimo ri-
piglio le mie'vesti . Non bramo altro, che tornare aimiei
Fratelli, e alla mia Camera , di cui ancora porto meco la_-
chiave . Tenetevi ivofiri doni , e ſol fia. meco la buona co-
\ſcienza.

Con s‘i acre riſpofia dimoſ’crò egli l’eroico ſuo staccamento
dalle primarie dignità, e ciò, che può ſembrar maraviglia, non
fece veruna perdita di stima , e venerazione preſſo al Cardinale
Aldobrandino tanto in vita , quanto dopo morte di Papa Cle-
ment—e._ lmperoche nel Conclave , che ſeguì , volendo il Bar-
.ronio divertire da ſe il Sommo Pontificato , che a piene voci
del Popolo gli era preſagito , e a concordi ſuffragi degl’EletÎ-‘
tori gli era diſegnato , procurò , e gli riuſcì di trasferirlo nel

' Car-
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Cardinale Aleſſandro de Medici detto Leone XI. , co i voti ,
che guadagnò dagl’altri Cardinali , e principalmente dall’Al-
dobrandino , che ſolo alle ſueperſuafioni fi arreſe . Ma come
il tutto ſuccedeſſe , farà meglio udirlo dal Baronio steſſo in…)
una lettera al ſuo confidentiffimo Antonio Talpa . Per quello,
che appartiene al nuovo Santo Pafiore , liberamente mi glo-
riarò , ma nel Signore Autor di ogni bene , che trattandoli
avanti al Conclave con molto fervore della mia elezzione , 10
cominciai ad oper-ar ſegretametne per l’elezzione del Cardinau
le di Fiorenza, per così divertire da me gl’animi di tutti. E pia-
cque al Signore , che per tal via io {tello , che avevo» intrapre-
ſa , perfezzionaffi l’Opera. Imperoche avendo trovato l’Al-
dobrandino aſſai dubbioſo , e titubante , mi riuſcì colla divina
grazia di perſuaderlo , e confermarloin maniera , che in quell’
il’ceſio punto egli fi determinò , e l’affare ſi conduſſe felicemen-
te a fine . Vi ſcrivo ciò brevemente , affinche rendiamo a Dio
le dovute grazie , mentre a giudizio mio , e degl’altri in tutto
il nostro Collegio , questi è fiato riputato l’ottimo , come che
dotato di molte parti , le quali non così facilmente fi trovano
negl’altri . A Dio tutta la Gloria .

Ma per la preſìa morte di Leone fu molto breve nel Car-
dinal Baronio l’allegrezza di avere ſcampata , come ei l’inti—
tolava , la pafl'ata tempesta , mentre nel nuovo Conclave ſì
trovò in tempefie per ſe molto maggiori . Imperocche veden—
do portato con gran voga al Pontificio Soglio chi egli non ri—
putava come il defonto Leone , l’ottimo di tutti , egli ſoio
generoſamente fi oppoſe , e colla ſua mirabile autorità egli
ſolo disfece lo fiabilito da tanti . Or da quel "fatto derivarono
in lui tre differenti affetti , giubilo , timore , e dolore. Da un
canto giubilava nel vedere , che coll’eſcluder l’altroxdalPon-
tifi cato , avea infieme afficurata l’eſcluſione ſua',-incor‘rend0
l’alienazione di quelli, che aveano favorito l’eſcluſo.- Dall’
altro canto temeva il favore degl’alt'ri , che moltoeſaltavano,
e diceano degna del ſommo imperio coll'altre fue virtù quell’
ammirabile costanza. Finalmente fi dolea, per vedere in quel—
lo fiato di divifione il Conclave , che perciò raſſomigliava ad
un Mare ſconvolro da contrari venti , e infettato da ſcogli,
firti , ed Euripi- Ma pure fra tante agitazioni , ed angui’cie ſue,
fra tante diſſenzioni , e turbolenze communi vide in fine con-
ceduta dal Clementiffimo Dio la tanto da ſe ſoſpirata , e chic--
ila calma coll’unanime elezzione del Cardinal Camillo Bor-
ghefi chiamato Paolo V. , la quale, come promoſſa, così
anche fu deſcritta , ed applaudita dallo-[lello Baronio ſu lcffne'

€ v.  
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del tomo duodecimo de’ ſuoi Annali con quelle parole Cum

«vero hit tener-er wallams daga/iii: , è- .) Deq‘ :mmm , qm‘ e_(lſolm

nza-nipote”; , prwflolarer auxilium , ecce flatim ex inſperato cata-

flrajſſbcflzffa est rerum repentina , [cut ej- admiramlſi-z murario. Ex-

citatm namque mnqum dormiem Dominus clamore ſuomm , qui la-

borames eram: in remigando , fefiz‘nm exurgem impera-vit Denti: ,

é- Muri cſ}- faEZa efi tranquillimr magna , atque diEZo cita: miro
con/ènſh omnium ecce proeehìmr Paulm taz/quam e mari: ereptm

tem ellaſ: ſhlwmin Carbedram Fem“, cui una cum union-fiz Ec-

clc fa Cartolicafelicitcr acclamamm Paulo Pape V’. a Dea eleffofix-

lm , d- vim.
Scampato dunque il Cardinal Baronio da tanti pericoli ,

aggravato da. i molti anni , e già preſago della ſna non lonta-

na morte , ripetendo con Giobbe , in ”Mulo meo moriar , deter-

minò di ritirarfi nella {ua Congregazione della Vallicella per

ivi rendere a Dio lo ſpirito della vita, dove avea da lui rice-

vuto lo ſpirito della Grazia , come in fimile propofito ſì dice

del Patriarca S. Franceſco - Gli fu dunque da i Padri pronta-

mente conceduta l’abitazione contigua alla Chieſ-a , in cui ap-

puntofi conteneva. l’antica, eſempre ritenuta ſua camera.

Quivi egli come in placido porto gittò queſ’ca voltafiabilmente

l’anchora , e giacché non gli era rinſcito colle illanze replica-

te a Clemente Vlll- di. laſciare il Cardinalato , e di ritornare

all’Istituto della fua Congregazione , volle al mcdefimo av-

vicinarſi quanto più gli era poffibile , convivendo con quei Pa-

dri non (010 per godere la conſolazione del loro tratto , ma…

per praticare ancora l’oflervanza delle loro Leggi . Nè li di-

ſponeva meno ad operare in beneficio de’ Proffimi , con ani-

mo di predicare frequentemente dal Pulpito , diiaffiflere gior-

nalmente all’Oratorio , e di fare altri atti propri del [no arden-

tiffimo zelo . ‘

. , Ma , mentre cosi egli diſegnava nuove fatiche , Iddio lo

WW.“ "" h' - 11' ' ſ a h 11 ' h ' d‘ſ -
kr…ſſà del c iamava a eterno tipo o., ante c e a e antic e in 1 po

CardBaro- fizrom difiomaco , le quali fi_aggravarono , ſopravenncro le

nio . nuove più gravi , che lo riduſiero quafi ad un totale sfinimen-

to di forze . Perciò col configlioſſ , anzi comando de’ Medici

fi trasferì all’aria più ſalubre di Fraſcati , dalla quale però non

ricevendo verun giovamento , tanto più certamente potè dire

con S. Pietro , Cena: , quod ‘velox ejZ depofitîo tahcrmcali mei ,

ed aggiungere ancora , ſecundum quad Dominus floflerſignifica-

*w't mihi, come lo ſpiegò egli ileſſo a due Padri dell’Oratorio

ſuoi confidenti Angelo Saluzzi , ed Agoſtino Manni . Impe-

rocche interrogato da eflì , per qual cagione aveſſe nelle Sacre
]_—
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Biblie , e in altri Libri , e fogli eſpreſſo in tanti luoghi con
lettere maiuſcole quello numero LXIX. , riſpoſe , Quando io
era in Congregazione , e nella-fleſſa Camera , in cui ultima-
mente per grazia di Dio ſon ritornato , giacca infermo tanto
gravemente , che mi credea di morire in breve , una notte)
dormendo , mi parve di vedere nella muraglia cotesto nume-
ro delineato con caratteri neri . Quindi ſvegliato, e da quella
novità commoſſo cominciaia riputar meco fieſſo qual coſa
mai preſagiſſe quella vifione , nè altro potei giudicare , ſe non
che con quel numero ſ1 destinaſſero gl’anni della mia vita. Nel
qual penſiero avendo perfistito per qualche tempo , alla fine
me ne difiolfi , e di nuovo mi addormentai . Quando ecco ,
che nello fieſſo luogo ve go nuovamente lo {tello numero for-
mato però con catatterigìxiù grandi , e non già neri , ma bian-
chi come di geſl‘o . Svegliatomi di nuovo , e riflettendo allaſi
reiterata vifione , mi tornò in mente il priſ’cino pcnfiero , che
quel numero fignificaſse il periodo degl’anni miei. Non però a
quella apparizione preſ’cai certa fede , temendo le frodi del
Demonio , che non di rado con fimili ſpecie inganna gl’Uo-
mini , acciocche mentre fi promettono ſpazio di più lunga vi—
ta , la morte improviſa non apparecchiati li opprima. Ben-
che dunque il penſiero di un tal preſagio mi fia fiato ſempre
fiſſo nella mente , ho però ſempre creduto dipoter ogni gior-
no morire . Ma ora che ſono giunto aquesta età , e gia mi
ſento mancare le forze , fiimo aſſai di certo , che questo fia.)
l’ultimo termine della mia Vita .

Diventato poi per la febre ſopravenuta molto più grave
il ſuo male alli 19. di Giugno fece ritorno a Roma , dova,
giunſe sì mal ridotto , che verſo la mezza notte gli fu offerta
la Santiffima Eucariſ’cia , la quale Confeflatoſi prima , L,
chiesto a tutti perdono , Egli preſe con teneriffimo affetto ,
e di poi qual nuovo Simeone , cantò alternativamente col Sa-
cerdote il Cantico Num- dìmirtis: Giunta però la matina ſe-
guente volle udire la Santa Melia , che anche poi fece alla
ſua preſenza celebrare in _ciaſcuno degl’undecr giorni , che ſo-
praviſſe . In quello ſuo ultimo itato furono degni di eterna me—
moria i ſuoi detti , de’ quali farà bene , per nol’cro giovamen-
to , il registrarne qui a’lmeno alcuni . Parlò a Camillo Baldi-
ni ſuo affine in questa forma . Ecco o mio Figliuolo , che io
m’incamino per la via di tutti imortali . Ti laſcio ciò , che
a me laſciò mio Padre ,la Povertà . Non aſpirate all’alto coll’
alterigia , ma tenetevi al ballo coll’umilta . Nè riputatc le
terrene ſolìanze altro che peſo . Pari?z 211,112. preſenza del P. An-

ge-  
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gelo Saluzzi -, e di altri , ma con voce molto alta in quella

guiſa . Ninna: col-'a , niuna , niuna affatto mi ha cagionato sì

molefto dolore , quanto il Cardinalato . Fatelo pur noto a

tutti . Parlò al ſuo Medico Ange—lo Vittori in quello tenore.

Credetemì pure , che non vi rella veruna ſperanza della mia

ſanità . Onde dal corpo fi deve trasferire all’anima tutta la

cura . E però , ſoggiunſe , che andaſſero a chiedere dal Som.

mo Pontefice per ſe moribondo l’Apoſ’colica Ben-edizzione , e

l’lndnlgenza Plenaria , e in fine conchiuſe - Nè altr? Climati-

date aDio per me , che un’efito felice da quella vita. ln_,

tutto poi procedeva con tanta umiltà , che non laſcrava par-

tir da l'e veruno de’ ſuoi Padri Sacerdoti , ſe prima non gli da4

va la Benediuione , ne verano de’ ſuoi Fratelli Laici , ſe pri-

ma non l’afiiergeva coll’acqna benedetta . , Ad uno di quelli ,

che l’eſorto a flare coli’animo allegro , che non temeſſe di

nulla , e che aſpettafle dal Signore il premio delle ſue fatiche,

diede quella notabile riſpoſìa . Voi non l’intendete fratello .

Io temo , e tremo . Nè vi è Perſona , che non debba temere

maffimamente in quell’ora . Due giorni prima di morire , ri-

cevuto dal P. Flaminio Ricci Prepofi'to il Santiffimo Viatico,

con un’inſolito ardore , ed allegrczza cominciòad eſclamare,

Dei/am , Deiſsmz , Deiſam . Wal melia: : quàm cſſe cam Dea ?

Non fam digam , aoaſam digaar , qaiſim cam Damian mea . Be-

nedìcam Dorf/imma in omai tempore , ſempcr lam ejar ia arr-: mea .

Magna: , Damina: , é-larldabilir primi: - Poco avanti di riceve-

re l’eiirema Unzione venendogli in mente il numero degl’an-

ni preveduto nel profetico ſogno , e già compito, diffe , Ve-

rè jàmſexageflmar nona: annus efi , Domine miſerere mei . Indi

rivolto a i Padri , e Fratelli della Congregazione ivi tutti pre-

ſenti , cosl loro parlò . ual coſa mi può efl‘ere più grata , ed

accetta , che il ricevere quella Santa Unzione ? Pregare tutti

per me il Signore , che per ciò ſono avoi ritornato . E poi

terminata la Sacra Unzione , di nuovo ripigliò , Padri , e Fra—

telli miei dimandate tutti a Dio la mia eterna ſalute , e nicnt’

altro . Q_lljncll fattafi eſporre avanti gl’occhi l’lmagine del

Salvatore , della Vergine Madre , e de’ Principi degl’Apo.

\loli , ſe la paſſava tutto in fante aſpirazioni , ſpecialmente

nelle ſeguenti , ſiMiſerere ‘Drſimìne , miſèrere mei . ‘BeaediEZa:

fisſempcr ‘Domìn'e ‘De-ur mem . Gratia: tibi ago Domine , quia ad

BMW” Patrem ma mififii , tibi gratia: , tibi grazia; . 0 amor ,
a amor , a amor , ?eſm amor mem , Alle volte preſo in mano

il Santo Crocrfiffo eſclamava , WW bonus e; a mi file/h. Cu-

pìo diffolaiy, è' effe Noam . la mana; ma: Damina commenda ſpz.
n-
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vit-um meam - In tutto quel tratto di tempo fu ſempre di gior:
no , e di notte affifiito a vicenda , conforme al loro uſo , da
qualche Padre dell’Oratorio , che gli leggeva i Sacri Misteri
della Paffione del Signore con altre preci fecondo il rito
della Chiefa. Ma quando li conobbe più imminente ilſuo
tranfito , concorſero tutti , e cinto il letto colla loro pietoſa
corona , il Prepoſito fi accinſe alla raccomandazione dell’ani-
ma . Allora ſubito il Baronio , ergo , “dillſie . ecce nunc tempus
exultatìmìr , (’è- lmitix , moriamur . Perciò piegate ſopra il
petto le braccia in forma di Croce , riſpoſſndevſſa a tutte le pre-
ci , o colla voce , o colſicenno. Indi baciata divotamentſiu
l’Imagine della Vergine , il Reliquiario de’ Santi , il Santilli-
mo Crocifiſſo , alla fine alzati gl’occhi al Cielo , dove tene-
va già fiſioil cuore , fra le preghiere , e lagrime degl’Astan—
ti placidiffimamente ſpirò nel Sabbato 30. di Giugno . M°? *= (le

La Domenica feguente gli furono celebrate le ſolenni °“?- 32°
Eſequie coll’intervento di tutto il Sacro Collegio de’ Cardi— ""“…
nali , e col concorſo d’innurnerabile Popolo , che dopo fi af—
follò non ſolo abaciargli le mani, e i piedi, e a toccarlo
colle corone , ma che farebbe ancora paſſaro amaggiori di-
mostrazioni , ſe la modefiia de' Padri con altrettanta riſolu-
zione non l'aveſſe ritenuto . Benche pur a molti riuſci di pi-
gliarne qualche minuzzolo di vei’ci , qualche parte di capc-
gli , ficcome ancor’a molti era riuſcito di procacciarfi qual-
che pezzetto d’intefiini , quando gli furono e\’cratti , come li
ſuole ai Cadaveri di fimili Perſonaggi . Dopo due ſettimane
gli fu fatto il funerale dalla ſua Congregazione dell’Oratorio
coll’affiflenza di molti Prelati , di moltiffimi Religiofi , de’
Cardinali Ottavio Paravicini , Franceſco Maria Tarugi , Gi-
rolamo Pamfilj , e coll’Orazione funebre del P. Michel An-
gelo Bucci della medefima Congregazione . Anche la Com-
pagnia diGesù-fiimò ſuo debito di riconoſcere igran meriti
di Lui verſo di ſe con un ſolenne Panegirico , ed altre onori-
fiche compofizioni nel Collegio Romano . In Napoli parimen-
te da i Padridella ſua Congregazione gli fu celebrato il fune-
rale coll’Orazione panegirica del P. Girolamo Binago della
,medeſi-ma Congregazione alla preſenza del Cardinal Filippo
Spinelli , e di una nobiliffima corona di Uditori. Ma il Re
Crifiianiffimo Enrico lV. l’onorò in Parigi con eſequie ſopra
modo fiimabili per la reale magnificenza , e molto più per la
ſua reale affifienza . Paſſato poſcia quafi un’anno , venuto a
morte il Cardinal Tarugi fu ſcpolto preſſo al Cardinal Ba-
ronio ſuo dilettiffimo Fratello , e tuivbi fu da i Padri cret-

2 to  
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to ad ambidue un commune Sepolcro colla ſeguente Iſcrizî,
zione.

D. 0. M.

Franci/Za Merit Taumſia Politiana ,
Et

Cfſhrì Baronio Sorano
Ex Congregazione Oratoriì

S. R. E. Prfflsbb. Cardinalihur
Nc Corporea diſiungeremur in morte

Warum Animi
Diz'ìm's virtutibus ìnſigms

112 vita con} unEZiffimi fue-ram
Ende-m Cangregatio

“Omm atrigue monumentum
Poſhit

Tauruſim 7/1”th amm LXXXII-
Mmſes [X. , dic: XIV-

Obììt [l]. iduſ “film'!" MDCVIH.

Baronia: w'xit annos LXIX.
Men/è: V[I].

Obi}! pridie Kal. ?'uliiſſ
MDCV1].

PEZZE PEZZE WSW

Cardinal Ceſareſſ Baronio.

Raccolta di altri ſuoi Arci.

Edutq il corſo tutto unito della vita virtuoſiſîima del
Cardinal Baronio , rimarrebbe ora fecondo 11 coſ’cu-

' me affai uſato di vedere partita-mente ciaſcuna delle

Tue Virtù , l’Amore , e Religione verſo Dio , la Divozioue ,

C Cplto (lella ſua Madre , e di tuttii Santi . la Carità , e Mi-
ſerieordia co iProffimi , l’Oſſequio , e Ubbidienza a i Supe-
{WUZ 19 Zelo per la Chieſa ,« lo flaccamento da” Parenti,

[l)-“1,11.“ ’ la PYWîT-a , la Povertà , la. Mortificazione , la Vir-
gimta i" ſe Hello ._ Ma io pei maggiore brevità , di queste , e

(110911 altra ſua Virtù horiſoluco di trattame quì ſenza veru-
na
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na distinzione fra loro , mentre con mutua loro conneſîìoncin qualunque fatto virtuoſo , che riferiremo , ſempre ſì con…
tengono più virtù .

Nell’anno 1507. trovandoſì Clemente VIII. col parerede’ Cardinali coflrctto ad intraprendere una non meno ſcaſibroſa, che giui’ca guerra per ricuperare la Città., e fiato diFerrara , il Cardinal Baronio neconcepi tal dolore , che cosìl’eſpreſſe al ſuo amiciiîìmo Antonio Talpa . Iddio ti faccia..-comprendere le cure , che mi tengono eſ’cremamcnte ſolleci-to , e anguſìiato per quefie nuove turbolente di Ferrara . lm-per cchè io ſon costretto a configliare , o che ficedano i Be-ni ,e} Diritti della Chieſa per isfuggire la Guerra ,ſſio che que-sta s’ intraprenda quando quelli'non fi poſſano altrimenti ricu-perare . Fra queſ’ci due e\’cremi non fi dà mezzo . 0 Padre ,Padre mio ? E perche ſono fiato aſſunto a queſ’ca Dignità contanto pericolo dell'infelice anima mia E Prego Dio , e perſempre lo pregarò , che rivolga contro di me l’ira ſua , pur-che abbia pace la ſua Chieſa. Ma terminato felicemente quell'
arduo affare ſenza guerra, poffiam dire, che aveſſero il (no
effetto le Orazioni del Baronio, che in fimili neceffità dellaChieſa veflito di aſpriffimo cilizio ricorrendo alla Madre di
Dio con affetto , e fiducia filiale ſolca dire , Santiffima Ma-dre io non deporrò queſi’co eilizio , ſe prima voi non darete,ſoccorſo all’afflitta Chieſa . Così anche un'altra volta ſup-plicando Egli vivamente i Santi Martiri Nereo , e Achillea
nel giorno , che iloro corpi iì trasferirono dalla Diaconia di
S. Adriano alla loro antica Chieſa , affinche fi degnaſſcro di
alîistere al Cardinal Tarugi nel trattare la difficiliffima pacefra iDuchi di Parma, e di Mantova , riſcontrandofi poſcjaj
tempi , ſì trovò , che nello steſſo punto , 'che il Baronio ora-
vain Roma , il Tarugi conchiuſe la Pace in Lombardia . Ma
io torno a Ferrara , dove pur volle trasferirſi Papa Clementecolla comitiva di ſedici Cardinali . Fra queſ’cifu il Baronio ſuoConfeſſore , e primario Conſiglicro , che in quella congiun-tura fi portò una volta per divouone al Sacro Eremo Rullenſede’ Monaci Camaldoleſi ſituato ne’ Monti Euganei ſopra Pa-dova , e condotto in Chieſa , vi celebrò la Meſſa con tanto ar-
dore di ſpirito , che dal volto ., e dagl’occhi tramandava quafiſcintille di fuoco , e tutto aflorto in Dio fu veduto ſoucvſiu-ſi
da terra ſublime in aria , e dopo il ſacrificio‘liafleggiaiidoeefique’ Padri per i viali dell’Eremo perſcvcrava ne’ medeſimi ar-dentiffimi affetti , e ſoſpirava quella ſolitudine per eſlſſere piùlibero a trattar continuamente col ſuo Dio . Così laſciò kg!“)

(  
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di aver veduto , ed udito uno di quelli Religioſi chiamato Elia

d’infigne bontà . In tutto quel viaggio , eſoggiorno nel Fer-

rareſe il Cardinal Baronio fu costretto a federe con gl’al-rri

Cardinali a quella ſplendida tavola , che per ordine Pontifi-

cio era loro imbandita ogni giorno . Ma pure trovò modo di

ritenervi la ſua conſueta parſimonia nel cibo , ſenzaperò eller

notato , mercè ad una mirabile difinvoîltura , eſſdcstrezza , che

quivi uſava , ficcome un’altra ne praticava in Roma , dove dal

medeſimo Pontefice gli era ogni giorno dalla ſua menſa-man-

dato qualche piatto reale ,- perche apposta egli anticipava iL;

ſua lcarſa refezzione , diſpenſando poi ad altri quelle lautc

vivande ſopravenute . Così egli nel-maggior Teatro del Mon-

do ſeppe farla più che da Romito col raccoglimento fra le_-

fieſſe difirazzioni , e col digiuno fra le flefl'e lautezze .

Quando egli era Padre dell’Oratorio , nell’udire in Chie-

' fa le Confeffioni, oſſervò un’impudico Giovane , che con.»

guardi troppo licenzioſi tendeva infidie all’onefià di alcune

‘Donzelle. Perciò col ſolito ſuo zelo procurò prima più volte di

ritirarlo da quello ſcandaloſo ccceſſo con paterni avvifi . Ma

non profittando con quefli , paſsò in fine ad una ſevelîa ripren-

ſione , che non potendo quel ſuperbo tolerarla , proruppe con-

tro di lui , non ſolo in ingiurie , ma in aperte minaccie , che

{eſſuſciva di Chieſa, ne avrebbe preſa l’ultima-vendetta. A

quel ſacrilego parlare ripigliò animoſamente il Baronio , che

farebbe uſcito Gesù Crifio , ed avrebbe difeſa la ſua cauſa . Il

fatto fu , che appena uſcito quegli di Chieſa fu balzato a terra

dal Cavallo , in cui era montato , e ſpezzatafi una gamba chi

minacciava di atterrare altri , rimaſe atterrato . Ma buon per

lui , perche riportato a caſa ſpaſrmante per lo dolore rientrò

in ſe , conobbe il castigo di Dio , mandò ſubito a chiamare il

. Baronio , con lagrime gli chieſe perdono , fece con lui una.,

Confeffione Generale , lo ſcelſe per ſuo fiabile Confeſſore , e

poi guarito colla di lui direzzione intrapreſe una vita molto

eſemplare per la frequenzade’ Sacramenti , degl’Oratorj , e

di altri Santi Eſercizj , nella quale perſeverò fino alla morte .

Quetti frutti ritraeva il Baronio dall’ardente ſua Carità verſo

di Dio , e de’ Proffimi , per cui era pronto a ſacrificar ſempre

non ſolo la mente con glifludj , la lingua co’ diſcorſi , la ma-

1110 co’ volumi , e la ſanità con gli i’centi , ma col ſangue ancor

a Vita .
Fabio figliuolo di D. Latino Orfini trovandofi già per mor-

tale infermitſſàſſdiſperato da’ Medici , pregò D. Giulia Orſini

Rango… ſua Lia , che gli conduceſſe il P. Ceſ-are Baronioll’ffl'
\ a
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la fiducia , che avea nella di lui Santità . Ma ricuſando quegliper umiltà di andarvi , D. Giulia otrenutonc Il comando daJS. Filippo Neri , velo conduſſe , e ſolo in camera dell’Infer-molo laſcrò , chiudendo nel ritirarfi la porta . Si poſe però amirar perle feſſure cio , che dentro ſuccedeva , e vide il Ser—V0 di Dio ſollcvato in aria con gli occhi riVoltial Cielo-im,e-Pcatica orazione . Sopravenendo poſcia i Medici con alcuniPrincipi , a quello {trepito riſcoſſo il Baronio , uſcì ſubi-ta-mente da quella camera , c per ſegrete ſcale ſc ne fuggi . En-trarono i Medici , e con ſomma loro maraviglia trovaronoſcnza febre , e fano chi poc’anzi aveano laſciato quafi moribon—do . Un caſo firnile a questo del ſuo Nipote vide D. Giulia inuna ſua Damigella per nome Margarita ridotta a termini dimorte per fieriffima Gangrena in una mammella . Chiamatoper med-icarla un valentiffimo Chirurgo, ricusò di porle ma-ni nella cura di quel male , che flir‘nava incurabile . Ma lddioriſerbava Sl gran cura al Baronio colà pur chiamato , che corn-patendo ſommamente il miſero fiato dell’Inferma , con im-porle ſopra le mani di'ſl'e , Ms cum Prole piahenedicat Virgoaria , e ſenz’altro ſe ne parti . Manon era per anche uſcitodal Palazzo , che quella ſùbito {i alzò , e tutta giubilando diſ-ſe alla Padrona , e aglflfianti , ecco che io fono interamenteſana . E con iſ’cupore di tutti oſſervato il luogo della Gangrcna,interamente fano fi ritrovò . In caſa della medefima D. Giulia,che par-ve da Dio eletta per felice mezzana dell’onere flupendedel Baronio fi ritrovava Iſabella Merula Carandini per lungainfermità in pericolo di morte , la quale coll’impulſo del ſuoConfeflbre volendo guardarli , che la troppa fiducia in Dionon degeneraſſe in preſunzionc, cadde nell’altro estremo ditroppa diffidenza , che degenerò in diſperazione . Avviſatoncil Baronio , accorſe ſubitamente in ſuo aiuto , c procurò in.,ogni modo di conſolarla . Ma quella eſclamò , Non più 0 Pa-re , non più , perche io ſono di già condannata al fuoco eter—no . Allora egli ripigliò , Non così , o figlia , non così . Nonſolo non fiete condannata alle fiamme dell’inferno , manèmeno toccherete quelle del Purgatorio , perche la divina mi—ſericordia vi computa per Purgatorio la vofira lunga infermità.Sappiate dunque , che allo ſpuntar del proffimo Sabbato dL.queſ’ta vita mortale paſſarete all’eterna . E così avvenne , per—che quella nel giorno , e punto predetto con grandiffima fere-nità , ed allegrezza ripetendo il dolciffimo nome di Gesù glireſe il (‘no ſpirito , e molti Santi Religiofi , fra iquali il F.An-gelo de’ Pas Riformato. di S. Frauceſco attestarono di aver ve-

du-  
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duta l’anima di lei volarſene immediatamente al Cielo . Così

]a gran carità del Baronio fu non meno prodigioſa nella curazio-

ne dell’Anime , che in quella de’ Corpi.

Quel Perſonaggio convertito per la lettura degl’Annali

Ecclefiastici rammemorato di ſopra ſcnza nominarlo , fu Giu-

fio Calvino da Santen di pari nobiltà , e dottrina . leefii ve-

nuto a Roma , fu per opera del Cardinal Baronio con gran li-

beralità trattato da Clemente Vill., e di più onorato di ſuaſi

mano nella Bafilica Lateranenſe col Sacramento della Crefi-

ma. In queſ’ta egli volle per Padrino il medefimo Cardinale

Baronio fiato già Padre della ſua Fede , e volle ancora eſl'ere

inſerito nella di lui famiglia ,- fichè di Calvino fu poi cogno—

minato Baronio , e come figlio cariffimo di molti , e fingdlari

benefici da lui ornato. Basta vedere le ſue lettere coll’OraZio-

ne Funerale , in cui eſalta fino al Cielo la carità munificentiſ-

{ima di un tanto ſuo Padre . Un’altro Uomo dottiffimo con-

vertito alla Fede Cattolica nel leggere gli steffl Annali fu Ga-

ſparo Scioppio Franco , e quel’ci ancora venuto a Roma , ſpe-

rimentò la paterna carità del Cardinal Baronio , da cui , qual

dilettiffimo figlio , fu ſempre trattato . Che però non trovan-

do miglior modo di corriſpondere a tanta benignità , che con

imitare i naufraganti fuor di ogni loroqeranza giunti a {alva-

mento , dedicò al Baronio , che l’avea alvaro , il libro del ſuo

paſſaggio alla Chieſa Cattolica con queſte parole , Hanc Car-

dinali Baronio oh cle-vitam”) xtemum anima? naufragiflm , mela; 7/0-

;ifvam in fflde memoriae, cfr xtemitati: tabellamſuſhenfizm , de-

dicatamque wolo . Così l’ampliffima carità del Cardinal Baro-

nio non ſolo abbracciava i più vicini dell’Italia , maffimamen-

{e Religioſi , de’ quali ogni d‘i ne vide alla ſua caſa , e ne volle

alla ſna tavola , ma fi stendea parimente a i più lontani delle

Provincie Tranſalpine, d’onde venendo a Roma Veſcovi , Pre-

tì _, Religiofi , ed anco Secolari , ſubito concorrevano al ſuo

Palazzo come a commune Oſpizio delle Nazioni , ed egli

accoglieva tutti alla ſua Udienza , e ſpeſio anche alla ſua men—

ſa , e conſolava tutti con ſegnalati benefici , o compartiti da.

ſe , o dal Pontefice impetrati. In ſomma la fama di lui ſparſa

per tutto il Mondo a lui traeva non ſolo ammiratori , come

a Tito Livio , ma ſupplichev oli veneratori da tutto il Mondo.

Ma fra tanti concorrenti a Roma debbo dare il primato a.)

S. Franceſco di Sales , che come li legge nella ſua vita , con-

traſſe in Roma quella reciproca corriſpondenza di {tima , e di

affetto col Cardinal Baronio , la quale poi durò in ambidue

per tutta la loro ma . lmpe rocche il Baronio fn prinÀipale
“.
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Autore della promozione di S. Franceſco al Veſcovato di Gi—ſi
nevra, enel ritorno in Savoia l’onoròÀcol dono de’ ſuoi già
flampati Annali. Volle ancora onorarlo ll] carrozza con dargli
luogo al ſuo lato. Ma l’umiliffimo Santo preſe poſìo in por—
tiera , e con dire ſcdelm ad pede: Gamalielir , fi profeſsò diſce-
polo a’ piedi del Maestro . Indi lo eleHe anſſcora Protettore del—
la Santa Caſa di Tonone da ſe eretta per 1 novelli Convertiti,
de’ quali ſappiamo , che ne ridufle al grembo della Cattolica
Chieſa ſettantadue mila .

Un certo Bartolomeo Catena del Monte S. Giovanni non
lungi da Sora infefiava barbaramenteiſuoi Cittadini , e altri
confinanti con ladronecci ,- uccifioni , ed incendi . Moflb il
Baronio a pietà di tanti mali , procurò il ravvedimento di
quell’empio prima preffo a Dio con digiuni , limoſine , Ora-
zioni, \: Sacrifici , epoi con una efficaciffima lettera, che
fece prſſeſentare a lui fieſſo, eleggere dal P.Guardiano de’ Cap-
puccini di Sora , coll’ag'giunta del dono di alcune Corone del-
la Vergine arricchite dell’Indulgcnze . All’udire i ſentimenti
di quella lettera , come anco all’uſare una di quelle Corone ,
quel duro cuore ſ1 commoſſe talmente , che depofla la ferocia,
e laſciate le {tragi , venne in penſiero di mutar Paeſe per mu-
tar vita con ritirarſi a far penitenza in qualche Chiostro Reli-
gioſo. Ma poco dopo per l’improviſa uccifione di un ſuo Pa-
rente , tornò alle furie , alle flragi di prima,- con che il Ba-ronio tornò anch’egli alle primiere induftrie per farlo di nuo—
vo ravvedere come ſeguì . Mentre difatto quegli abbandonò
colle rie occafioni il Paeſe conforme al ſuo paſſato diſegno .
Ma la Clemenza di Dio avea diſegnato di ſalvarlo per altra_,
più breve, e più ficura via. Perche nel ſuo paſiaggio per la
Campagna Romana rrconoſciuto, e preſo fu condotto alle
CarceridiRoma . Quiiſi fu ſubito vifitato dal Baronio , che
per primo fondamento di ſua ſalute l’induſſe a fare una eſarta
Confeffione Generale dopo l’apparecchio di due giorni. Poi
lo tenne per una intera ottava in Eſercizj Spiritualiandando
egli quotidianamente a proporgli le conſiderazioni , e le az-
zioni a lui più adattate . Con che quell’Uomo già tanto ardito,,
e crudele , che non temea n‘e Dio , nè gl’Uomini , diventato
tutto umile , e manſueto , altro non facea , che detestare conlagrime , e ſcontare con penitenzei paſſati ecceffi .' Pregò il
Baronio , che ſcriveſſe in ſuo nome con chieder pace , e per-
dono a tutti i ſuoi Nemici, e molto più al Vicerè di Napoli per
tanti misfatti commeffi in quel Regno . Proteſ’cava , che ſeJ
foſſe poffibile , avrebbe tante volte daéa la ſua vita-, e ſparſo

c il  
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il ſuo ſangue , quante volte avea levata la vita , e ſparſo il ſarſiiî

gue altrui . Finalmente condannatoamortſſe, fu la fera con-

dotto al ſolito in Cappella , dove coll’affistenza continua del

Baronio vegliò quali tutta la notte in Orazioni a Dio , e in co-

rone alla ſua Santiffima Madre . La matina con ſomma divo-

zione udi la Meſſa , e fece la Communione . Condorto al ſup-

plicio ſcottato più volte per istrada con tenaglie infuocate

avendo detto , {ia fatta la volontà di Dio , non diede verun

ſegno di dolore . Giunto al luogo del Patibolo dopo una breve

Orazione , e Confeffione , fi raccomandò alle preghiere de’

Circol’canti. Eſe per istigazione del Demonio era vivuto da

grande Ari‘affino , per miſericordia di Dio , coll’interceffio-

ne della Vergine , e coll’opera del Baronio , mori da gran Pe-

nitente .
Nel Pontificato di Gregorio XIV. l’anno 1591. fu in Ro-

ma s‘i gran carelììa di vettovaglie , chei Poveri abbattuti dal-

la fame giacevano talora per le publiche strade . Commoflb

atanta calamità il Baronio col radunare quel poco danaro ,

che avea , con pigliarne gran ſomma in prelìito dagl’Amici,

e fino col vendere , detratte le Reliquie , un prezioſo , e a ſe

cariffimo Reliquiario di argento , comprò buona quantità di

grano , che conſegnò ad un Fornaio , dal quale poi pigliava

ſacchi di pane , con cui ſcorrendo per le (trade , e per le caſe

ristorava i languenti affamati. Se bene anche fuori di tanta

neeeffita fu ſempre dedito al ſoccorſo de’ Poveri fino a dare il

ſuo letto , le ſue velli , le ſue biancherie , il filo vitto .

Ma in modo ſpeciale riſplendette la ſua carita nell’afficu-

t'al‘econ opportuni ſLlſſlClj le Vergini pericolanti . All’udire il

proliiimo pericolo di una di eſſe , accorſe ſubito , e col pron-

to ſo‘ccorſo di cinquanta ſcudi la poſe in ſalvo , con dir poi agl'

Amici , che non ſalvandola , avrebbe temuto di eſſere la steffa

notte rapito all'Inferno . Così una ſua penitente quanto più vi—

i’toſa , tanto più inſrdiata , ſubito la ſposò ad un Giovane ono-

rato , e non vi eſſendo altra dote , gli fece l’obbligo di sbor-

ſargli cinquecento ſcudi fra cinque mefi , fu la fine de’ quali ri-

chiesto del danaro , e non avendolo , tergiverſava , come po-

tea, col Creditore , ma ſperava vivamente in Dio . anndo

all’improviſo un Cavallero nè pregato , nè informato da ve-

runo , gli portò appunto cinquecento ſcudi , acciocche ne di—

ſponeſſe a filo arbitrio , e l’arbitrio ſubitamente fu l’adempi-

mento dell’bbbligo. Una numeroſa , e poveriffima famiglia

di Padre , di Madre , di due figli , di ſei figlie , e di due altre…»

nipoti fu dal Bat-onio per molti anni ſolìentata , e le fanziullc
in-



L‘l B' R o IX. 203

Singolarmente furono sì ben coltivate nello ſpirito , che diven-
nero m'olto care a S. Filippo Neri , e quali tutte ſi conſecraro<
no a Dio ne’ Sacri Chiofiri .Ma per dir tutto in breve , le Zi—
telle afficurate dal Baronio nello stato coniugale , _e moltopiù-
nel Religioſo furono in tanto numero , che delle prime ne avea
ogniRione , de'lle feconde ogni Monistero di Roma. E pure
questo numero egli molto più l’accrebbe dopo che fu Car—dina-
le , come per‘ tacere tanti altriſi vederà nel fatto ſeguente .
Abitava nel (Dirinale oggi detto Monte Cavallo una Vedova
per nome Giulia con molte ſue figliuole tutte adulte , le quali
ella per la ſua gran povertà non poteaſostentare , e molto me-
no vestire per condurle almenole Festc alla Meſſa. Venuta l’
Estate il Pontefice Clemente VIII. fi trasferiall’aria più freſca
del Palazzo {Annuale col Cardinale Baronio , a cui per ſorte
furono aſſegnate le ſ’canze dirimpetto alla caſa della Vedova .
Avvenne un giorno , che il Cardinale dalla fineſtra vide a caſo
quelle Giovani , ed informato della loro estrema povertà con—
giunta con una fingolare oneſtà , prima le provide di veſ’ci , e
poi anche di Doti , con cui tutte furono decentemente alloga-
te . Né la ſua Benificenza verſo le Vergini , e le Vedove ſì
reflringea ſolo alle congiunture , che occorrevano , mentre
ogni Sabbato {tabilmente facea loro diſtribuire.una copioſa
provifione di Pane .

'Volea poi eſlere informato dal ſuo medico degl’Amma-
lati poveri , e per lui mandava loro continue limofine . Speſſo
ancora fi portava egli fieſſo a. vifitarli colla doppia conſola—
zione della ſua preſenza , e della ſua limofina . Se trovava per
le {trade di Roma qualche ammalato , ſcendeva ſubiſſto di Car-
rozza , e in efla lo mandava all’Oſpedale , trattenendoſi egli
frattanto in qualche Chieſa ſempre orando fin al ritorno della
Carrozza. Non ſolo albergava in ſua caſa , ed ammetteva al-
la ſua Tavola , ma ſerviva di ſua mano colla lavanda de’ piedi
i Pellegrini maffimamente Oltramontani . Neſluna perſona
biſognoſa ricorſe a lui , che non ne riportaſſeil ſuſſldio di quai-
che danaro. Nelle ſole limoſlne volle ogni libertà , e niuna
oftentatione . Che però anche volle , che delle ſole limoſine
il ſuo Mastro di Caſa nè teneſi‘e , n'e rendeflſſe conto . Epur vi
fu chi raccolſe almeno all’ingroſſo , che nelle ſole limofinL,
manuali , e minute Egli ogni meſe ſpendeva più di cento ſcu-
di . Ma non meno delle perſone particolari Egli atteſe a bene-
ficar largamente le Communità intere dell’uno , e dell’altro
ſeſſo . Non vi era Chiofiro neceffitoſo in Roma , a cui Egli
non ſomminiitraſſe copioſamente e vitto , e danaro . A que-

c : fio  
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fio titolo di povertà egli volle la protezzione di quei Fanciula‘
li , che dal loro Fondatore furono detti Letterati , e di quel-

le Fanciulle dette ſperſe , perche vaganti ſenza Padre , eMal-

dre . Quelli non ſolo alimentava, ma facea if’cruire parte nel—

le liberali , e parte nelle mecanlche arti . ueste radunò

tutte in un luogo provedendole di caſa , e di hieſa ſotto il

titolo di S. Eufemia,dove erano alimentate , ed istruite anch‘,
eſſc nelle virtù , e arti .

 

(LM

MC

Per av‘er ſempre avanti gl’occhi qucsto Geroglifico il Bad

ronio , lo impreſſe ſopra ilibri , e ſopra l’altre coſe, che.)

avea frequentemente alla mano . Interrogato qual ne foſſe la

figniſicazione , dices. eſſer quel’ca , Cxstlr fer-vm Mariae, per-

che protetto prima nellanaſcita , ſalvato poi dalla morte, e

graziato ſempre in vita da Maria , le atteſtava con quel ſegno

la ſua obligata ſervitù . Ciò pur facea con portare ſul petto un'

Imagine di Lei con la Reliquia del ſacro ſuo Velo . Ma ſopra

tutto , ciò eſpreſſe per ſempre ne' ſuoi Annaliqual ſervo divo-

tiſîimoſſſſinvocando Maria ſul principio, trattando di Maria.)

nel progreſſo , e rendendo a Maria le grazie in fine di ciaſcun

Tomo . Divotiffimo ancora del di Lei Spoſo S. Giuſeppe ogn’

anno nella ſua Feſ’ca dava largo pranzo a numerofi Poveri , e

a quelli , che non cainano nella Tavola , pur facea diſpenſa-

re col pane altre vivande. Similmente "fatto Abbate Com-
mendatario delRomano Monal’cero di S. Gregorio ne cele-

brava ogn’anno la ſolennita , con fare a iPoveri un ſolenne

convito in quell'antico Refettorio , e in quella steſſa mcnſa ,

nella quale il Santo Pontefice riceve continuamente i Poveri ,

e talora in ſembianza di Povero non ſolo un’Angelo, ma il
medefimo Criſìo, e dipiù agl’altri, che non capivano in.:
quella menſa , facea difiribuire a parte il loro vitto .A & Gre-

gorio Îaumaturgo per aiuto ne’ cali duri , e a S. Tecla per

patrocrnroun punto di morte profeſlſſava fingolar divo-zione .

Ma verſo 1 Sant! Nereo, Achilleo, eſiDomitilla colla {livore
Zio-
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zione congiunſe la magnificenza , riedificando il cadente lo-
ro Tempio , che volle per ſuo titolo - Spinto parimente da,.
ſpecial divozione , Egli fu il primo Autore del publico culto
al Patriarca S. Ignazio , come vedremo a ſuo luogo . Egli
letta la vita di S. Luigi Gonzaga, ſubito ne chieſe la Relj-
quia , e la ricevè ginocchioni , ficcome andava frequente-
mente a prolìrarſi al ſuo Sepolcro . Nel promovere con tutto
ardore la Canonizazione del gran Cardinale, e filo amiciffi-
mo Carlo Borromeo, gli fu donata la Stola di Lui , che con
ſomma venerazione ſerbò vivendo qual prezioſo teſoro , e tra-
mandò morendo qual pregiata eredità alla ſua Congregazione
dell’Oratorio . Ma del ſuo Padre S. Filippo Neri già Beato in;
Cielo , il Baronio ebbe una non ſolo filiale divozione , ma
fli'etta familiarità per le ſpeſſe volte, che gli compariva, gli
parlava , e con altre benigniſſime dimolìrazioni lo favoriva .
Perche ficcome ancor vivente in terra gli era comparſo ora
con riſanarlo infermo, ed ora con ordinargli l’Opera degl’
Annali , ſcrihes Annale: , così poi già Beato in Cielo gli com—
parve due volte in Ferrara con avviſargli la morte del Cardi-
nal Agostino Cuſani allor appunto ſucceduta in Milano. Gli
comparve nuovamente in Roma , e con porgli le mani ſopra
la tetta , gli tramutò una grave oppreffione di cuore in altret—
tanta conſolazione . E così altre volte con altre Apparizioni .
Con tanto merito , e premio fi ſegnalò il Baronio nella divo—
zione de’ Santi , e molto più della Reina de’ Santi .

Avendo Filippo Neri preſo per carità il patrocinio di una.
ben nata , ma povera fanciulla dopo la morte del Padre , pro-—
curò ancora di decentemente allogarla , e volle infieme ono-r
rarne colla ſua preſenta le nozze . Ma in mezzo al convito or-
dinò al Baronio ſuo compagno , che cantaſſe ad alta voce ,
come per Epitalamio , tutto il Salmo Miſcrere. Altre volte
lo mandava con un Barile all’Osteria per comprare non più ,
che mezza foglietta di Vino con improntar nel pagamento uno
:ſcudo d’oro, richiedendo , e riportando il rclìo. Ma molto
più ne riportava ſolenni fiſchiate con minaccie ancora di ba-
fionate . \Ton meno apparve queſta ſomma , e cieca ſua ubbi—
dienza , uando aggravato da occupazioni, e faticheſupwu
moda;”, Balm-aqua oirmrem, come già l’Apoſìolo , non diſſe
mai parola di lamento , ed eſortato da Perſone autorevoli,
come per obbligo di coſcienza , a ſottrarſi coll’autorità Pon-
tificia da quei peli , che gl’impedivano la grand’Opera degl"
Annali, protestò liberamente, Così Dio mi ami , come io
intorno a ciò non udirò mai altri , che il ſolo Filippo nàio Pa-

rc ,,  
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dre . E come col ſuo Padre S. Filippo , così ancora proce.
dette col Sommo Pontefice Clemente VIII. , allorche gl’im-
poſe lo ſcrivere ſopra la Monarchia di Sicilia, perche con)
pronta ubbidienza ne steſe quel copioſo trattato , che fu po-
ſcia inſerito nel Tomo Undecimo de’ ſuoi Annali, ma che
inſieme gli partorì tante contradizioni , che lo cofirinſero, co-
me in cauſa più della Chieſa , che ſua a fare di quell’ifiefl‘o
trattato l’Apologia . Qiſſefia poi traſmeſſa in Iſpagna dal
Cardinal Antonio Zappata , ilRe steſſo volle , che più volte
glifoſſe letta, e ſiccome riconobbe, così anche fi degnò di
rettificare l’Innocenza dell’Autore . Di tutto ciò accertatoil
Duca di Sora D.Giacomo Boncompagni con lettere venute gli
da Spagna , ne certificò il Baronio fieſso molto conſolato in
veder quel frutto della ſua zelante ubbidienza .

Benche diſopra fi {ìa veduto il Baronio quanto più libera-
le Coſi poveri , tanto più povero in ſe , con tutto ciò pur ci ri—
mane in quefio medefimo genere a veder molto . Fatto Prela-
to dicendo lepidamente , che colle veiìi esteriori conveniva.)
mutare ancora l’interiori , in cambio delle camicie di lino ,
che difiribui a Poveri , ſicominciò a portarle di groſſo interlic-
cio , e fatto Cardinale paſsò ad uſarle di più groſſo canavaccio,
voltandofi la povertà anche in continuo cilizio . Con una ſo-
praveſìe di panno nero donatagli dal Cardinal Cuſano , come
per te troppo fina , e dilicata , ne riveflì una povera Vedova.
Il ſuo abito interiore di groſiblana pelle ancor Cardinale non
mai lo mutò , ma ſolo con toppe lo riſarci . Nel vestire , quan-
do era Prete, la nuova ſottana , che per lo più ricevea in li—
mofina dagl’Amici , donava ſubito a qualche Povero l’antica.
Avendo dedicato il nono Tomo de’ſuoi Annali al Re Criſ’cia-
niflìmo Enrico IV. , gli fu da lui mandata in dono una prezio-
ſa ſuppellettile di argento , e d’oro perla ſua Cappella . Ma,
egli graditone il Regio animo , ſempre la ricusò , e ſoi costret-
to dall’eſpreſſo comando delPontefice l’accettò,ma con eſpreſ-
ſa condizione , che paſſaflſie ſubito al dominio , e all’uſo del—
la Chieſa di S. Maria in Vallicella. Similmente dopo aver de-
dicato il Tomo decimo all’Imperatore Ridolfo , indotto ad
accettar da lui una prezioſa Croce di Criſ’callo , ſubito la man-
dò al_Conv ento de’ Padri Cappuccini , che avea poc’anzi fon-
dato … Sora . in ſomma di altro non temea , e da altro non li
guardava , che dall’alterare la fila cara povertà per qualunque
Via , ma ſpec1almeute per la via de’ donativi . Perciò ſe mai
ammetteva dagl’AmiCi per pura benevolenza qualche piccolo
regalo, non Iaſcxava di ricompenſarlo , e inſicme congiun-

gen-
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gendo alla povertà la liberalità , ſolea difl'rib
li , o a qualche Chioflro de’ Religiofi . In una fila infermitàperla grande debolezza dello (tornaco , non potendo pigliarcibo , gli fu ordinato dal Medico per ogni giorno il conſuma—to atto con un cappone . Ma egli vietò eſpreſſamente al ſuoMafiro di caſa quella qualunque ſpeſa , ed al ſuo Medico , che'ne apportava la neceſsita, riſpoſe , Che onninamente nonvolea ſi ſpemleſſe ogni di perſe quanto bafiava ad alimentare)due Famiglie di poveri. Ma quanto egli amaſſe , e riteneſſeancor Cardinale la povertà , udiamolo da lui fleſſo nello ſcri-vere ad un ſuo confidente . Sappiate , che io fono poveriſlìmo,e venendo la morte , non ho altra eredità da laſciare a i miei,chela ſola povertà . E di fatto dalla vendita di tutto ilſuo Ave-re dopo la morte fi ritraſſe appena il danaro ſufficiente alſuoFunerale .

Sicome il Cardinal Baronio fu amantiffimo della povertàper più ſoccorrere i Poveri, così fu flaccatiſſimo dalla Parente-la per ſoccorrere i Parenti a ſolo titolo di Poveri . Quindi ri-'ſoluto di laſciar la ſua caſa nel grado , in cui l’avea trovata ,(labili. di dare alle Fanciulle ſue parenti perlo stato coniugalela ſola dote di mille feudi, come li praticava in Sora dagl’altriſuoi pari ,- e la medeſima dote affegnò a quelle , che aveſſeroeletto lo {tato Religioſo , come fece la maggior parte. Ondevide con ſommo ſuo contento ne’ ſoli Monasteri di Roma.quattordici Vergini del filo ſangue conſecrate a Dio . De’ ma-ſchi però nelſolo Ottaviano ſuo Cugino trasferì uu’Abbazia ,cosi eſortato, e ſupplicato da i Padri dell’Oratorio per ſolle—vare la povertà , e ſſſoitentare la caſa di quel Giovane , cheanche per l’ingegno , ed altre doti dava di ſe buone ſperanze .E pure quella traflazione di Beneficio Eccleſiaſtico fu al Car-
ſidinal Baronio materia di continuo ſcrupolo , come ſempre
.confeſsò, maffimamente quando avvertì , che quel Giovanenon corriſpondeva alle ſperanze , che idi lui Promotori gliaveano fatte concepire . Perciò egli non ſolo gli troncò ogniIti—ada alle dignità , che affettava , ma cacciatolo da ſe lonta-no , gli chiuſe per ſempre ogni adito alla ſua preſenzche alla ſua grazia. In miglior modo però egli potè emendareun’altro ſuo fatto in ſomigliante materia . Col conſ.-glio di'ſenſate Perſone avea comprato in Fraſcati un buon fondo , ac-ciocche ivi fi ritiraſſero alcuni de’ ſuoi Congiunti per allonta-narſi dalle nemicizie contratte in Sora . Ma da un Amico piùſenſato fu avvertito , che quel ſatto potea provenire più da.”«effetto alla carne , e al ſaugue , che da Spirito di Dio . A tale

RVVC’I'.‘

uirlo a i Poverel-

a , non
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avvertimento egli ſubitoùdiiìribui quel fondo a vari luOghi Pii,‘

ela parte maggiore l’aſiegnò all’Arciprete della Cattedrale,

affinche fi fabricaſſe in quella Città un Monal’cero di Sacre Ver-

gini - Fra tutti i ſnoi Parenti , che volle ſempre da ſe lontani, .

ſol vide volentieri a ſe vicina Marzia ſua Zia paterna Donna di

flngolar virtù . Qgel’ca nella morte del Marito eſortata dal Ba-

ronio allora Giovane acontenerfi nello fiato vedovile , non

ſolo abbracciò il configlio del Nipote , ma poi laſciata la Pa-

tria , e trasferitafi a Roma in una caſetta preſſo alla Chieſaſi

della Vallicella , ſerviva totalmente a Dio , e a’ ſuoi Poveri .

Perciò il Baronio talmente la flimava , ed onorava , che an-

cora vecchio , e Cardinale lgenufleſſo le chiedeva la Benediz-

Zione. E ciò , che più paleſa la gran virtù di amendue , n‘e

l’uno nè l’altra vennero maia verun atto di riſentimento perle

ingiurie , che la medefima riceve in publica Chieſa da una mol-

to arrogante Dama . Se bene non fia maraviglia , che il Baro-

nio non vendicaſſe l’altrui diſprezzo ridondante in ſe , mentre

altro non amava in ſe , che il diſprezzo.
Nella ſcuola dell’Umiliffimo Filippo Neri avea il Baro-

*nio appreſa fin da principio quell’eroica Umiltà , che nutri-

va in Lui tanto affetto alla ſua Umiliazione , e tant’odio alla

ſua gloria . anndi ancora Giovane non ſolo {tracciò il Privi-

legio del ſno Dottorato , ma di più avendo composto un V0-

lume non piccolo di Poeſie Italiane , che come parto del ſuo

ingegno ſommamente amava , gli venne una volta iſpirazio-
ne di bruciarlo in onore di Dio , e per proprio diſprezzo .
Prima ristette ſorpreſo , poi agitato dubitò, in fine generoſo
fivinſe condarquel volume alle fiamme, non ostante la ri-
pugnanza , di cui maggiore non mai ſperimentò in ſua vita ,
come diſse confidentemente al P. Angelo Saluzzi. Per le ai-
tre Opere poi , eſpecialmente per gl’Annali , che lo reſero
ammirato a tutto il Mondo , fu tanto lontano dal fatto , che .

fiſottoponeva alla cenſura ditntti , e dimandava la correz-
zione in voce da’ Preſenti, e per lettere da’ Lontani con le pa—
role di Agostino , Verum , (è"/evem”; dilìgo Ca‘/refîorem meam ,
imitando ancora quel Santiffimo Dottore in ritrattare aperta-
mente quanto ne’ ſuoi ſcritti fi ſcuopriſse men conforme alla
profeſaata , e unicamente amata verità- E queſ’ca umiltà da’
Bambini , come li chiama nel Vangelo , Kavala/ii ea Parw-
lis, Egli la praticò non ſolo in materia di Dottrine, ma in_,
genere ancora .di cottumi, come li legge in quella lettera,
che da Ferrara 1nv1ò al P. Pietro Conſolini Maefiro de’ Novi-

7-j della ſila COHSFCBJZIOHC - Vi prego . che mi teniate per
uno
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uno de’ voi’tri Novi'Lj , ed ogni volta , Cite occorrerà , libera-mente mi riprendiate . E perciò lo {tello S. Filippo al Vedere
avanti di ſe il Baronio anche già provetto era (tato ſolito di
dire , Ecco il mio Novizio . Egli però anche Cardinale norL,
ſolamente a fimili perſone di grande autorità facea queste inau-ze di eſlſſer corretto , come un Novizio , ma di più ad una ſema
plice Vergine ſua dipendente nello ſpirito comandò per uhm…
(”rienza , che l’avviſaſse liberamente di ogni mancanza , che oin lui vedeſse , o di lui udiſse- Nè quella tralaſciò nelle occa—fioni di eſeguire ingenuamente il comando . Mai maggioritormenti , e i‘nſieme i maggiori trofei dell’Umiltà del Baroniofurono certamente le dignità . Gregorio XIII. di moto propriolo eleſſe per Veſcovo di Sora ſua Patria, Siflo V. a petizionedel Cardinal Santa Severina lo destinò al Veſcovato di Teano ,
Gregorio XIV. ad ìstanza del Duca di Urbino lo diſegnò allaſiſſ
Chieſa di Sinigaglia. Ma da tutte queſte Mitre costantemente
fi liberò con addurre inſieme il voto , che avea fatto diumile
povertà , e’l lavoro , che (tava facendo degl’Eccleſiaflici An-
nali . Che ſe con eſpreſſo precetto fu poi violentato alla Pre-
latura , e al Cardinalato, allora più che mai campeggiò la
ſua umiltà , come abbiam oſſervato in tante oceafioni , e co-
me non men fi vide nell’Anno del Giubileo 1600. Oltre a quel-
la oſpitalità , che giornalmente in ſua caſa eſercitava , fi traſ—
feriva frequentemente al publico Spedale della Santiffima Tri-
nità iſìimito per opera del ſuo Padre S. Filippo , equivi lavava
i piedi , e ſerviva in tavola ai Pellegrini imitato ancora da al—
tri Cardinali , e ſopra tutto dal Pontefice Clemente VII]. e di
più congiungendo a tanta ſſCarita non minor divozione , benche
aggravato dall’età. di ſeſiantatrè anni, e conſumato dall’aſ-
preZ7.e della vita , e dal pefo delle fatiche vrſitò trenta volte le
quattro Baſiliche con far quel Viaggio di otto miglia ſenza Coc-
chio ſempre a piedi .

Quanto più il Baronio era di ardente natura , tanto più
ancora furono in lui fflmabili quegl’atti di manſuetudine , co’
quali contracambiò l’odio coll’amore , e l’offeſe co’ benefici.
Un primario Perſonaggio in Roma guidato da mondana politi-
ca ſìrinſe mordacemente lo {tile contro i ſuoi ſcritti . Ma egli
dopo averlo con una convincente ditſieſa avvertito della verità,
e con una piacevole Pareneſi eſortato alla Carita Cristiana ,lo
tenne da quel tempo nel numero de’ ſuoi più cari Amici . Un’
altro pur gran Perſonaggio , e di più Ambaſciatore al ſommo
Pontefice avendo ingiurioſamente parlato contro il Cardinal
Baronio , conoſciutopoſcia il ſuo (Bucci), e moſſoda pentimen-l

. to,  



 

210 PARTE SECONDA

to , andò a chiedergli genuflefloil perdono,, ed egli non ſolo

dimenticato di ogni ingiuria benignarnente l_ accolſe , ma poi

ſempre gli continuò gl’effettl della piu cordiale benevolenza .

ln ſomma per dir tutto … breve era tanto praticata da lui que-

fia ſua maffima , di render ſempre per ogni offeſa qualche be:

neficio , che un filo Arnicofolea dire per ifchei'zo, che gli

djſpjaccva di non avergli mai fatta ueruna ll‘lglul’lél ſrcurnſſſimo,

che ne avrebbe riportato qualche rilevante beneficio . !: que-

iìa manſuetudine , che tanto praticava ll] ſe , volle , chè:

non meno foſſe offervata da’ fuor . Un {_*uo Parente 1nSoraſive-

nuto ariſſa con un’altro Cittadino , e ricevuta da lui publica-

mente una guanciata , ſubito (6 ne volo a Roma , credendo ,

che il Baronio avi-ebbe _mapmteſo l’oltraggio , )e punito l’ol-

traggiatorc _ Mail miriffimo _Cſſardinale‘aquell avrdodiven-

detta intimò , che ſubito partifie , e piu non comſſparrſlc alla

ſua preſenza, ſe non fatta la pace col ſuo nemico . ſornò que-

glia Sora , e stipulata la Pace, fi preſento (il nuovo al Baro-

nio, che allora amorevolmente l’accolſe, evo-lle ,_ chſſc mu-

caffe Paeſe per viver lontano da ogni occafione (il i-iiie.Sicorne

poi con tanta mtinſuetudine , e_paLienzail Baronio fog-gioga-

vale agitazioni ſpettanti all’anima) , _COSZſiÉUÌCOl‘Zì‘ſLlPCrEWA le

afflizzioni appartenenti al corpo. Qulndie , clieilCafiellani

ſuo Medico dicca, e laſciò ſcritto , Che la di lui pazienzain

colei-are le infermità corporali fu ſopra ogni credenza, rice-

vendo lietamentc, qual altro Giobbe de mum Domini , non_

meno de’ beni , anzi molto più de’beni i graviffimi mali. E’l

Signore lì degno, come a Giobbe , di autenticare la {ua to-

leranza con maraviglioſi Avvenrmenri ; come quando arden-

do di cocenriſsima febre , e riſaputolo S. Filippo dal P. Pie-

tro Conteſini , gli diHe , Va a vifitarCeſare, e digli , che co-

mandi aila febre , che \‘ublto parta, e più non torni . Andò

egli, e fatta l'imbaſciata, il la_nguente Baronio con pronta

ubbidienza , e Viva fiducia fece in nome ('il Filippo il coman-

do alla febre , che tosto parti_, e più non tornò . Ed egli , (or-

to di letto , andò quel di fieno conforme al (no coſìume 11 vi—

fitar la Baiilica di S. Pietro .

Qui {arebbe luogo di offervare , cheil Cardinal Baro-

nio non {010 tolerò con invitta ſofferenza ineceſſarj patimenti

ſopravenuîigli nel corpo , ma di più con eroico fervore cru-

ciò il medeſimo corpo coll’aggiunta di volontari tormenti,

di vigilie , di digiuni , di diſcipline , di cilizj , edi altri ge-

neri di affinità - Ma di ciò (1 'e data contezza in altri luoghi , :

(olo _qui per maggiore ſpccificazione poſſo aggiungereſ , Che
ein-
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ſernprc’ dedito all’AlÎ-tinenza , nella Refezione non iì cavò mai
la fame , e ſempre- dedito alla Vigilia , nella quiete non ti
ſaZto mai di ſonno , e che anco Cardinale cruciandoſi al di
dentro con flagelli , e caricandoſi di cilizj , al di fuori per le
ginocchia non volea cuſcini , e nelle mani non usò mai guan-
tl . Rimane dunque ſolamente , che qui fi ſoggiungail glorio-
ſo effetto , che da tante austerità ridondò nel ſuo medeſimo
corpo , e fu la ſua incontaminata Verginità . Qſſuſicfia Egli cer—-
tamente conſervò coll’auflerità della Vita imparata dall’A-
poſtolo , Castigo corpus mmm, e colla custodia de’ ſenfi , maſ—
ſimamente degl'occhi appreſa da Giobbe , Pcpigi farda; mm
oculi; mei: . Ma non meno la conſervò con la profonda urnil—- ,
tà imparata dal medefimo Apoflolo , che non ebbe roſ-l‘oro,:
di, icrivere a Tutti, Damr ejl mihistimulfls carni; mere. Così
Egli non ſol Giovane , ma Vecchio non ſi arroſsiva di ſcuopri»
rc ad altri le ſuggestioni dell’immondo Spirito per riportarne
aiuto di conſigli, e diOraZioni , e talvolta lo fece a tutta
iufieme la ſua Congregazione dell’Oratorio . Quindi congiun-
gendo alle altrui le proprie Orazionì , aſſalito , e combattu-
to , fi proſ’crava umilmente boccone in terra alla preſema del
ſuo Signore , c ſol dopo riportata perfetta Vittoria., ſe ne
dipartiva . Ma in modo ſpeciale riconobbe queſta Angelica.)
virtù dalla. Reina degl’Angeli , come ingenuamente più volte
di ſua bocca confefsò. Giunto all’età di ſeliantanove anni ,
pochi mefi prima della ſua morte, fi trasferì al Monaſìero
della Purificazione , come per pigliar congedo da quella gran
ſerva di Dio , e ſua antica figliuola ſpirituale D. Franceſcaſi
Chelia- Nel ragionamento , che fi tenue tutto di coſe Sante ,
il Baronio proruppe in questa eſclamazione , o quanto , Fi-
gliuola ,‘ fiamo obligati a Dio ,.Cl-ìC ci lia liberato da tanti ma—
li , epcricoli, e ci ha conferiti tanti, e tali Bcnefich A
queſ’ce parole la buona Religioſa ilpirata da Dro con quella ſpi-
rituale confidenza e libertà , che con lui avea gli dimandò , ſe
tra idoni ricevuti da Dio era la Purità Verginale. Allora il
ſſCardinale alzatoſi in piedi , ſcopertofi il capo , e rivolti gl'
occhi all’lmagiuc della Vergine in un vicino Altare diſſe, ‘Dez‘,
(ſ}- Sſimffifflmx Matris beneficio Virgaſzmz . 11 medefimo arcano
poco prima di morire confidcntcmcnte communicò ad un Re-
ligioſiſſimo Sacerdote . \E’l medefimo pur confermo ad un’
altro per animarlo ad oſlervar la Caſìitſiſi‘t col ſuo eſempio . Ma
non meno queſli ſuoi detti della ſua purità furono autenticati
daiſuoifattì, e fra gl’altri dal ſeguente. Aſſalito una volta
da più gagliardi ftimoli del ſenſo ribelle fi appiglio anche a.-
; D d 2 ſi più  
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'più violento rimedio . Veduto a caſo , e ſubito preſo quellì

animaletto ſporco , puzzolente , e fiomacoſo a ſol nominer-

l-o , il Cimice , ſe lo poſe in bocca , lo masticò , l’inghiotti ,

econ lui del ſenſo ribelle generoſamente trionfò, come già

Benedetto colle ſpine , Bernardo col ghiaccio , Franceſco

colle nevi, e Martiniana col fuoco. Ma pui-e con quefia dif…

ferenza , che quei preſervativi de’ Santi faranno ſempreſſ.

valevoli a reprimere il fornite adoperati , questo prefer-

Vativo del Baronio potrà eſſer valevole anche ſol’imagi—

nato.
Non ſolo il Cardinal Baronio , perche parchiffimo verſo

di ſe , fu durante la ſua vita liberaliffimo verſo iPoveri , ma.

di più fece opere durevoli anche dopo la ſua morte a perpetuo

giovamento de’ Poveri, e culto di Dio. La prima operaſi

fu la Fondazione del Convento , e della Chieſa de’ Padri

Cappuccini , che introduſl‘e in Sora ſua Patria , a’ quali an-

cora.mandò una copioſa provifione di Libri , e di {Lich

ſuppellettili , e fra effe quella Croce donatagli dall'Impe-

radore Ridolfo Secondo afl‘ai prezioſa per la materia) ,

enon meno per il lavoro maraviglioſo , con cui vi erano ſcol—

- piti i Miſ’terj della Paffione del Signore . La feconda opera fu

la Chieſa de’ Santi Martiri Nereo , e Achilleo , che appena

fatto Cardinale dimandò a Clemente VIII. per ſuo titolo , ſol

perche giacca rovinata ſenza forma di Tempio . E pure pri-

ma , che gli fufle aſlegnata veruna rendita , con la ſommaſi

preſa in prestito di ſette mila ſcudi dentro lo ſpatio del primo

ſuo anno riedificò quafi da’ fondamenti quell’antica Bafilica ,

magnificamente l’adornò , e ſopra tutto colla facolta Ponti-

ficia vi riportò ſolennemente i Sacri Corpi de’ ſuddetti glorio-

ſi Martiri , e della loro Beatiffima Padrona Flavia Domitil-

la , e poi ogn’anno ne celebrava ſplendidamente la ſolennità

con farvi anch’Egli al Popolo l’Om‘elia , come anticamente

quivi avea fattoil gran Pontefice S. Gregorio. La terza ope-

ra , che ne comprende molte, fi fece dal Cardinal Baronio

nel Romano Monastero del mentovato S. Gregorio , allorche

ne fu ii’tituito Abbate Commendatario , e Delegato della Se-

de Apostolica. E primieramente cominciando anche prima ſi

di ritrarne veruna entrata , con la ſpeſa di oltre a cinque mi-

la ſcudi riflorò , e affatto rinovò col Sacro Tempio tutti gl’

altri venerati Edifici , e ſpecialmente quella Parte ’, in cui il

conſerva la marmorea Menſa, dove da S. Gregorio furono pa-

ſciuti iPoveri , ed in ſembianza di Povero ora all’Art-gelo,

ed era lo {teſſo Crillzo . La dentro collocò una ſtatna di que—i
— gran



LizRo IX. ug

gran Pontefice , e quivi appreſſo , fabricò la Cappella colli-=-
mulacro della di lui gran Madre Santa Silvia .. Aggiunſe and
cora nuovi ornamenti alla Cappella dell’Apoi’colo S. Andrea
ſcelto già da S. Gregorio per titolar Protettore di quel ſuo
Moniflero. La quarta opera fu quella de’ Letterati da Lui
protetta , ed accreſciuta nella Via del Corſo , e poi da luno-
cenzo XlI- trasferita , ed incorporata coll’Altare a Ripa gran-
de . La quinta opera fu ”il Conſervatorio di S. Eufemia , a cui
per compimento de’ ſuoi Benefici altrove accennati ., fece

— aggiungere il Monastero di S. Urbano , dove fi ricevono quel-
le Fanciulle , che in vece della coniugale, ſcelgono la Vita
Religioſa . Del resto non poche furono le altre Opere di Pic—
tà , tanto in Roma, quanto altrove , le quali egli o iſ’titui ,
-o promoſſe coll’ajuto dato agl’lflitutori. Ma ciò , che dob-
biamo fingolarmente ollſſervare , H e, che in tante memora-
bili Opere il Cardinal Baronio non vi volle di te veruna me-
moria o col ſuo nome , o colle ſue Armi . Siccome una
volta nell’entrare in Chiela di un Monaflero per affilìere alla
Profeffionc di una ſua Nipote , vedendovi eſpofce le Armi di
ſua Caſa , uſcitone ſùbito , volle onninamente , che il toglieſ—
ſero via , e poi rientrato intervenne alla Sacra Funzione .

Per tante ſue virtù, e per tanti Doni del, Cielo , non &
maraviglia , “che il Cardinal Baronio riportaſſe preſ-lb a-tutte
le Nazioni tanta fiima , e tanta lode da ogni genere di Perfo-
ne, maffimamente più fiimabili , e lodevoli . Per non anda—'
re col numerarle in infinito , baſtera il leggere le decoſirſe let-
tere a Lui ſcritte da tſè lnlìg'ni Scrittori di quell’età , da Sta-
nillao Reſc—io del Regno di Polonia , da Giacomo Sirmondo ,
e Nicolò Ser-tario ambidue della Compagnia di Gesù . Baile-
rà fimilmente il rammentare la filma di lui fatta da tre altri
[oggetti di rara virtù , da un GiovanniLeonardo , che colla
ſua direzaione fondò l’Ordine della Madre di Dio, da UIL:
Pietro della Madre di Dio ,.che con filo favore introduſſe nell"
Italia lſilfi—ituto di S. Terefia , e da un Bernardo Colnago del-
la Compagnia di Gesù , che nel vifitarlo fi proſ’trava ginoc-
chioni abaciargli i piedi ,… ficcome anch’Egliricevea da lui
genufleſl'o il medefimo onore . Ma ſopra— tutto batterà. il, riflet-
tere alla venerazione molti-ata verſo di lui da— quattro Perſoſi
naggi nel loro genere 1naffimi.E’l.primo fia S.Pranceſco di Sav-
les , che con tanta {tima , ed affetto lovenerò Amico , lo ri-
conobbe Maestro , e lo ſcelſe Protettore . ll fecondo fia il ſuo
Padre S. Filippo Neri, che volle ſcambievolmente farſi fi-
glziuoloì di. lui con eller-gli Penitente , e lo volle ancora Suc-
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ceſſore qual nuovo Padre della ſua Congregazione dell’Ora-

torio . Il terzo fia il Pontefice Clemente VIII. , che lo volle

non ſol [uo Confelìſſore , e ſuo Configliero , ma nelle riſoluzio-

ni più importanti quafi diſſi ſuo Arbitro . il quarto fia Rober-

to Bellarmino , che divenutogli Collega nella dignità, lo pre:

ſe per Eſemplare nella vita. E quefii furono in quel tempor

Cardina- due lumi di dottrina , e di Virtù , che rinovarono nella Chie-{a

li Baronio. le memorie de’ due Santiffimi Dottori l’Angelico, e’l Serafi-

;…Îcllar- co . «Ognun sà , che Tomaſo andato a yiſitare il ſuo Bonaven-

' tura, etrovatolo a ſcrivere la Vita di S. Franceſco, ſen7.a_.v

incommodarlo diſſe , Siſ/amm Sanfîum labor-are pro Simfîa-

Ognun ſappia , che il Bellarmino andato a Viſitare il ſuo B&-

ronio infermo, e trovatolo all’eſtremo , ſenza recargli in-

commodo , gli fece dire, Memento mei, dum veneri: in Re—

gnam ma”: . Queſh furono idue Eroi , de’ quali fi stamparo-

no unitamente le ]magini per ſodisfare al defiderio di tanti

Concorrenti a Roma , che le richiedevano, e ſe—co le ripor-

tavano qual pregiato teſoro alle loro Patrie . @Cstî due,

come fi trova ſcritto nella vita del Baronio , riſplendettero

nella Chieſa di Dio tamquam gemifmm lumen oca/amm , come.)

già diſſe S. Leone de’ due Principi degl’Apofioli Pietro, e

Paolo- E questifinalmente conchiuderanno lanostra Narra-

zione con un commune lor fatto regiſìrato dal P. Daniella

Bartoli colle ſeguenti parole .
S. Ignazio. L’anno 1599. avvicinandofi il di annovale della morte (i’

Ignazio, il Cardinal Bellarmino pereceitare in ſe , e ne’ no-

firi di Roma nuovi affetti di divozione verſo il comun Padre ,
ſpontaneamente fiofferſe di farun privato ragionamento al
Sepolcro del Santo . Seppelo il Cardinal Baronio , e volle in-
tervenirvi per onorare egli ancora imeriti , e la memoria d'

un Uomo, che dal ſuo Padre S. Filippo Neri , e Vivo, e_,

morto era fiato in più maniere riconoſeiuto, eriverito per

Santo. Riuſciil diſcorſo pari all’argomento" , e degno dell’

Oratore . Provò le virtù , e i meriti d’lgnazio pei-quanti ca—

pi fi richieggono a formare un’interiffimo Santo , e come ben
intendente delle coſe de’ Sacri Riti da tutto il dimoſlrato de-
duſiſſe , che. nulla gli mancava de’ requifiti per eſſere canoniza—
to . Con CIÒ acceſe maraviglioſameute , &? commoſiſſc il cuore-
di tutti, ed in particolare del Cardinal Baronio’,-il quale
compiuto il Ragionamento fi profflò ginocchioni al'Sepolcro
d’lgnazio , € VL fece lunga Orazione , baciando in fine piu
volte la terra, che ricuopriva quelle Sacre Reliquie . Poſcia
rizzatoſi , e rivolto a' Padri diſſe appunto così , Che egli era

ve-
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venuto ſol per udire, non per favellare. Ma che il dire del
Cardinal Bellarmino avea fatto con luicome l’acque de’ fiumi,
che muovono , eraggirano , quantunque da ſc immobili, e
peſanxi , le macine de’ mulini , e proſegui chi ancora Coſc
degne ſopra i meriti, e le virtù di S. Ignazio. Indi chiefiii
Padri , perche non ne teneſſerq l’Imagine alSepolcro? L,
dolcemente ripreſeli come parelle poca Prima , o affetto quel—lo , che era riſpetto di troppa modestia , comandò, che ſe
ne portaſi'e un Quadro , e ſiliÌtO ſu le ſcale egli medefimo con
le file: mani ve l’appeſe, e con eſſo dall’una parte , edall'altra alcuni Voti già prima offertigli da’ Divoti. Ciò fatto pro—firoffigli innanzi, evi fece di nuovo Orazione , e conlui ilBellarmino , e tutti i Padri , che ne piangevano per Allegrez-
za - Così il P. Bartoli . E così ancor io per la dovutaugratitu-
dine al Cardinal Baronio , perche ſe ignazio tanto fra gl’altriglorificò lddio, il Baronio con privato istinto di divozioneprimo fra tutti glorificò Ignazio

 

Uli-  
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* L I E R 0 X.

Dall’anno 1607 di CRISTO al 1644.

l’a-olo V. Papa , Duca di Sora D. Giacomo I. ,

Ducheſſa D. Conflanza , Matthias Impera-

tore, Ferdinando ll. Imperatore, Duca di

Sora, D.Gregorio l., Gregorio XV. Papa,

Cardinal Franceſco Boncompagni , Card.

Ludovico Ludoviſi , Re Filippo lV. di. Spa-

' gna, e di Napoli, Urbano VIII. Papa,

Ferdinando III. Imperatore , Duca di Sora,

D. Giacomo 11. ,Duca D. Ugo ,Monſignore

Girolamo Giovannelli , e quattro altri Ve- _

:ſCovi di Sora . Altre perſone , e eoſe memo-

rabili .

Rat—tornando al Pontificato di Paolo V. ſol’accen-

nato di ſopra ,- egli ſul principio ricevette Amba-

ſcſiiatori d’ubbidienza non ſolo da PotentatiCri-

Pciani , ma dal Re di Perfia collegato col Re degl’

Abiffini,e ancora da lndare Re di Vaxo nel Giap-

pone . Poi rivolſe la ſua Pontificia ſollecitudine alle Regioni,

e Città più vicine ,- main primo luogo alla ſua Roma . Quivi

egli diſpenso manualmente in limofine a’ Poveri un milione ,

e mezzo di ſcudi d’oro , oltre a gli stabili ſoccorſi prefiati a_i’

Cattolici eſuli ſpecialmente dalla gran Brettagna . Quivi

egli apri quel gran Fonte , o'più tolto Fiume condotto con

tanta ſpeſa fin dalle Campagne di Braciano. Quivi egli ad

imitazione di Siſ’co, accrebbe per metà la vaiìa Bafilica di

S. Pietro , fabricò in S. Maria Maggiore l’altra Cappella non

men’ampia , e più ancor prezioſa , e nella Piazza inalzò alla

Vergine la trionfale Colonna. Quivi egli istitui la divozione

tanto frequentata , e tanto dopo imitata delle continue qua-
rant'
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rant’ore . In quanto poi all’altra Regioni,- Fondò in Francia.
contro gl’Eretici l’Ordine Militare di S. Mitria del Monte)
Carmelo Approvò l’Ordine della Viſitazione llìituito dip
S. Franceſco di Sales ,- Confermo l’Ordine fondato da S. Gio-
vanni di Dio, e così altri Ordini, e Congregazioni. Ma in
quanto alle Città , per non andare troppo a lungo , dimoi‘cra—
remo ſolo la (ua benefica cura verſo la Città di Sora. Al V::-
ſcovo Marco Antonio Salomoni'questo Pontefice ſostituì Giu—
lio Calvi di Alvito , al quale poi mancato di vita dopo unſſ,
{ol’anno diede per Succeflbre Michele de ConſUlibus Chierico
Regolare Teatino. Ma perché questi ſopraviflſſe anche me-
no di un’anno , finalmente Paolo deflinò a quella Chieſa Gi—
rolamo Giovannelli Romano , che felicemente lo governo per
lo ſpazio di ventitre anni , come afferma Ferdinando Ughelli
col ſeguente onorevole elogio . Hieronymm îſ'oamzellm Roma—
mts adleffizs efi cuma 1609. postremrî die abezmtis Augufli . Hic [70-
mts , pìuſque Paflo‘r Cathedralz'r Ecole/Ice Sacrarìum conflrmch ,
ſacrrîque ſupellefflle lacuplemwìt . Carpom Sanfforum Adecdatz‘ ,
(9- Îfulz'afli Mnrtyris tranflulitſolemnì pompei . Seminarium afin:-
damemìs xdificawit . Synodum celehm‘vìt, Ò'Cozzflimtz’amx sz-
luberrir/m: edidît . Omnibus charity, clamſque fvirtmìbm defma-
Fim efi 1632. menſe "julio . Il Sinodo , che celebrò queſto de-
gniffimo Veſcovo appariſce dalle stampe ,- La Sagreffia , e’l
Seminario , che fabricò , da ſe appariſcono ,- ſe non che quel—
la H 'e molto accreſciuta di ſupellettili , e quefio di fabriche ,
Della ſolenne traflazione , che fece del Corpo di S. Giuliano
ne ſcriveremo fra poco . ’

Or fe Paolo V. dimoſh'ò la ſua Pontificia Beneficenza…
verſo la Città. di Sora con provederla di Sacri Paflori , non
meno la dimoſh'ò con affecondare le divote ifianze della Du- D‘ , .ſſcheſſa Donna Coffanza Sforza Boncompagni. Quei-ta pjffima D. ÉSÎÌÎÌÎPrincipeſſa , dopo il paſſaggio all’altra vita del Duca Giaco— Za. '…
mo ſuo Conſorte , trasferitaſi dal Palazzo dell’Iſola & quello
di Sora , quivi determinò ad imitazione del filo Gregorio XIII., Clo'leſſ' ſſſſ;
di fondare un Collegio della Compagnia di Gesù . Per tal ef— 507; .S…ſetto {limo ?. propofito il comprare tutti i Beni dall’Oſpedale
di S. Spirito di Roma ivi poſleduti. Prclentata la ſnpplica ,
ed ottenuta bcnignamente dal Pontefice Paolo la facoltà ,effettuò la compra, e con quello fondo con molti altri ag-giunti da ſe , e da i Principi di ſua Cafe. , fiabili il nuovo Col-legio , tramutando perallora in Abitazione de’ Padri, unaCaſa pur da P: comprata , @ fabricando quivi zrppreſſo da’ fon-damenti la nuova Chieſa ſofîo il titolo dello Spirito Santo-

E e Que—  
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Quel’ca poi fu da Lei non ſol proveduta in abondanza di Sacre

Supellettili , ma di più arricchita col prezioſo teſoro del cor-

po di S. Giuliano , ſſpoc’anzr ritrovato ſotto l’antico Tempio

preſſo al luogo del ſuo Martirio per opera di Monfignor Ve-

ſcovo Giovannelli , che ne formò , e traſmiſe a Roma il Pro-

ceffo. Coll’autorità dunque di Roma, & ad iſtanza della,

_pjffima Ducheſſa alli 6. di Aprile dell’anno 1614. Monfiguor

Giovannelli 'in Abito Pontificale collocato il Sacro Depofito

ſopra ſpleudida machina , e fattolo portare con ſolenne Pro-

ceffione per tutta la Città , in fine lo depoſe nella detta Chie-

ſa di Santo Spirito ,in cui come commun Protettore con fom-

ma pietà da Tutti e venerato . Dopo ciò l’ottima lnſ’citutrice

del Collegio , e della Chieſa , vedendo del tutto compitala

ſua opera , per la quale a’ ſuoLSudditi , anche col ſuo manca-

re , non mancherebbe il ſuo Beneficio , pienamente conſola-

ta ſe ne paſsò all’altra vita l’anno 1617. nel meſe di Gen-

najo , enel giorno per ſempre memorabile a iSorani , nel

quale lddio ha congiunta la Depoſizionc del Sautiffimo Ab-

bate Domenico , che diede a Sora un Monistero di Angelici

, Solitari , e la Depofizione della pjffima Ducheſſa Coltanza ,

che giudicò di dare aSora un Collegio d'Apoſ’colici Operaj.

Eredi delle doti di sì degna Priucipeſla furono i ſuoi Figliuoli

D. Gregorio Duca Secondo di Sora congiunto in matrimonio

con Donna Eleonora Zappata , e D. Franceſco ſingolarmeute

onorato dal Succeſſore di Paolo V. , che fu il Cardinale Aleſ—

ſandro Ludoviſi Bologneſe c'olnome di Gregorio XV.

Card. Franceſco Boncompagni.
Vita .

L lingolar onore , che da questo Pontefice riceve D. Frau-

ceſco Boncompagni fu il Cardinalato anche in età giova-

nile , ficcome poi dopo il Veſcovato di Fano fu promoſſo

all’Arciveſcovato di Napoli .. Or quanto il ſuo gran zelo nella

coltura del Popolo , e ſpecialmente del Clero folle aiutato dal

P. Franceſco Pavdni della Compagnia di Gesù , e quanto que-

ſh folle da Lui per ciò amato , ed onorato , apparirà dall’

Elogio ſeguente , che fi legge nel domel’cico Menologio della
medefima Compagnia . Alli 22. di Febraro è la memoria del

R. Franceſco Pavone nato in Catanzaro Uomo di alta Ora-

zrone , di fervente zelo dell’Anime , e che in grado eccellen-
ne inſiemc unì PEr/angelica ſen‘ſhlicità , e prudenza. Otten-

ue



LlBRO X. 2.19
ne le Miffioni dell’lndia . Ma gliene fu impcdital’cſecuzione
PCI” particolare impulſo del Signore , che gli dichiarò d’aver-lo per ſua maggior gloria defiinaco alla Riforma del Clero.A quefla dunque fi applicò Egli con ogni industria , iſ’cituendoſingolarmente, oltre avarie forti di Raunanze , la celebrcſi,Congregazione de’ Chierici nel Collegio Napolitano , della.…-quale ſono membra molte altre ſparſe per tutto il Regno,frequentando il Minifiero della parola di Dio nelle Prediche,nelle Miffioni , nelle Scuole con frutto ſempre ſenſibile dinumeroſe converſioni , e di Vocazioni Religioſe , ed invian-do , oltre alle fiampate , manoſcrittc Istruzzioni piene di ze—lo a diverſi Prelati ammiratori della ſua Santità - Fu ſpeſſoin vita da gravi pericoli liberato per mano di S. Franceſco Sa-
verio , poi dalla bocca del Padre S. Ignazio certificato del
ſublime Trono , che fingolarmente in premio della ſua pun-
tuale ubbidicnza gli preparava ilCìelo dopo la morte ſeguìta
nel predetto Collegio , e celebrata con ſontuofiffimo Fune-
rale da tutto il Clero coll’affiſìenza del Cardinale Boncom-
pagni Arciveſcovo , c di numeroſa corona di Veſcovi .

Ora dal Funerale celebrato ad un Figliuolo della Compa-gnia da queſ’co Eminentiffimo Arciveſcovo , io paflſſo al Fune—
rale celebrato dopo a Lui ſ’ceſſo daiFigliuolidcila medefima
Compagnia nel loro primario Tempio di Napoli . ln effo fece
l’Orazioni Funcbre quel celebre Autore il P. Bartolomeo Ro-
gati, che in un tanto Eroe , oltre all’altre virtù , eſaltò ſpe-
cialmente la ſua puriflìma Verginità , e l’ardentiſſima ſua Ca-
rità. Ein quanto alla prima con ragione proruppe in questa
eſclamazione , O rem difflz facilem , [indica jucundam , faEîu
perdzfflcilem ! WM paacirſyllabis nexium verbis lau: farm: confi -
cimr ! Francifim Boncompagrmr inter Vir-gine: aumentar . E poi
'ſceſe ad eſporre con Oratoria facondia i mezzi da lui uſati per
tutela di queſ’c’Angelica virtù , che io qui ſolo eſporrò con)
ifiorica brevità . E’l primo fu la ſpeciale divozione alla Vergi-
ne Regina degl’Angeli , la di cui corona godeva di avere ſpeſ—
fiffimo fra le mani, ed oltre agl’altrioſlſſequj , ogni ſera nell'
Oratorio domefcico con tutta la ſua Famiglia le recitava il
Roſario intero , o almeno la terza parte . Con donne poi non
parlò ſalvo che per neccffità , e in publica Chieſa . Agl’incon—
tri caſuali di effe declinava ſubitamente il capo, non che lo
ſguardo. All’udir qualche parola men decente o con ſevero
ſopraciglio , o con più ſevera voce la fulminava . Al veſ’cirſi ,
e ſpogliarfi tutto verecondia non ammetteva Camerieri , ac-
compagnato però allora , e ſempre dì una vivilîìma preſînza

:: 2 [  
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di Dio . A menſa era perpetua la fila parſimonia, e frequenti

iſuoi digiuni. Nella rnedefithafileggevain comune il libro

ſpirituale , e poi ſuccedevano drſcorfi di materie Sacre , let-«

terarie , morali . Sopra tutto però era in lui fingolare l’eſerci—

zio dell’Ora'Lione di giorno quanto poteva fra tante Si rilevan-

ti e faticoſe occupazioni , ma di notte quanto bramava , ve-

gliando lungamente in una ſìretta unione con Dio , accompa-

gnata ſempre da coproſa pioggia dc’ ſuor OCChI , e ſpeHo an-

cor delle ſue vene. lrnperocche, oltre alle lagrime , che.)

verſava, ſpeſſo di notte con crudi flagelli lacerava si fiera-

mente il ſuo corpo , che ne ſcorrea in molta copia il ſangue .

Col mezzo di Si aſpri trattamenti diſh'uggendo egli la ſua de-

licata compleffione perde anticipatamente numa. , e vita . Ma

con ciò fece il guadagno incfiimabilc Si della rara Verginità ,

come atteiìarono iſuoi Confeſſori , sì di una più rara eſenzio-

ne da ogniſ-timolo di ſenſo , come ad altri confeſsò egli fleſſo.

Che però alui iteſſo il citato P. Rogati così eſclamò : 0 w-

cem non omniumſxculorum modà admz'mtìazre , fill ctirrmìnvleizi

profequendam! WM hoc verbomm efl Franci/'ca ? ſſqm‘cl prodìgìi?

Nìhilne tibi corpus face/fit negotìi? Nihilfle feu/m intenta; ar-

florìs? mortalìme efi ifla ma , a” caeleflz's conditio ? humrma , (m

divina ratio? in te'/ris werſrwìs , an inter ſzſipcros ? COSÌ egli Cſ-

preſſeiſuoi ſ’cupori, a’ quali ancora poflìamo aggiungerei

noſtri , giacche per sì rara eſenzione dagl’inſulti dcl fornite ,

a Tomaſo d’Aquino , a Luigi Gonzaga , a Gio. Franceſco

Regis veggiamo aggiunto ancor Franceſco Boncompagni .

Con ragione adunque creato egli Cardinale Diacono fu intito-

lato Lewiſ./z (]a/li mms dal Cardinal Gaetano, come gia dal

Magno Leone fuintitolato Lewim Caſhiflîmm l'Archidiacono

S. Loren/o. Come poi sì di qnesta , si dell’altre ſue virtù riu-

ſciſſero imitatoridue Giovani ſuoi Nipoti D. Giacomo , ()

D. Girolamo , che allora viveano— ſotto la ſua ottima educa-

zione , {i vedrà in altri luoghi , dove di ambidue ſeparatamen-

te tratteremo .

In quanto all’ardentiffima ſua Carità propoſ-”ta di ſonra in

ſ_econdo luogo , grande occaſrone , ed infieme gran poſſibilità

di eſercitarla gli diedero l’Eccleſiaſtiche dignità , con le quali

fu decorato fin da’ primi ſuoi anni . impcrocche di undici an-

!11 gli fu conferita un’infigne Abbazia , e dopo gl’impieghi di

nnabreve Prelatura , di venti anni creato Diacono Cardinale

indi Pn‘t tatto Legato a latere di Perugia , e di tutta l’Umbria.

Dr Wittner-anni conſecrato Veſcovo di Fano; inc i a non mol--

to , cxoe di trent’anni fu prornoſſo all’Areiveſcovato di Napo—
. * . li .
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li . In tutti quelli coſpicui gradi riſplendette al ſommo la ſuaſi
Carita sì con procurare l’eterna ſalute, sl con ſostentare la vita.
temporale de’ Popoli aſe commeffi. In ciò impiegò tutte le
ſue fatiche , e ſpeſe tutte le ſue rendite,- talmente che alla_,
ſua morte appena fi potè unir danaro ſufficiente per il ſuo
Funerale . Ma perche l'entrate di Napoli furono le più copio-
ſe , perciò di quefle godette di poter darne in maggior copia a
Dio ne’ ſuoi Poveri , e Tempj , come anderemo a parte a
parte riconoſcendo .

in quei tempi , cioè alli 16. di Decembre del 163 i. il
Monte Veſuvio con orrenda inondazione di ceneri , di bitu-
me , e di fuoco devaſ’cò d’ogn’ intorno quelle fertili Campa-
gne , @ numeroſe Popolazioni . Ma la Carità del pietoſo Arci-
veſcovo ſollevò abbondantemente quegl’afflitti Abitanti COL
una larga dilìribuzione , per non dire inondazione diconti-
nuate limofine . Non minore fu il danno cagionato alle Perſo—
ne quattro anni dopo dal medeſimo Veſuvio coll’acque petti-
lenti, che vomitò dalle ſue radici, d’onde inſettata l’aria,
nacque in quelle miſere genti , e vi durò per quattro meſi una
contaggioſa mortalità . con parimente l’amantiffimo Padre
mandò a ſue ſpeſe Proveditori , che nulla curando il pericolo
dell’infezzione provedeffero all’anima coll’ammìnistrazione
de’ Santi Sacramenti , e ai corpi colla difiribuzione di danaro,
divitto , e di medicamenti. Così parim-en-tc in Napoli con—
tro l’infeuione aſlſſai peggiore dell’Anime , cagionata dalch
Donne licenzioſe di partito , usòbensi irimedj della G-iusti-
Zia , ma molto più i preſervativi della Carità . A. tal’effettoc
deputò un primario. Perſonazîgio di tutta prudenza , e fedel—
tà , per mezzo del quale con-congrue doti le collocava in San-
to matrimonio . Ma- quando in chi lierano gia ſpefi fino a quin-
dici mila ducati , quel deputato Perſonaggio ceſsò improviſa—
mente dall’iinj-ireſa , commoſſo daiCoiteggiani , che (lima-
Vano levato a ſe ciò , che in tanta copia ficonferiva ad altri .
Accortoſl di tal novità il Cardinale , fi la nentòpri'ſina cox;
lui, che così traſcuraſlſie gl’inrereffi. dell’Anima. ſua , e poi
gli ordinò , -Cl1€ prolèguillſſe pure ad aiutarlo in qſſiel a pia. ope-
ra , per cui non farebbe mancare giam‘nai danaro , mentre
in caſo di biſognoaſodisfare i ſuoi Corte,-;;;; .L , convertireb-
be i [noi Argenti, con uſare in lor vece va .ſſltmi di creta.
Copia però ail‘ai maggiore di danaro Eglii'npieg-ſi) in afficu-
rare con decente matrimonio un grandillim.) numero di Pan-
ciulle oneſile , ma povere . E più ancora \…ſiitò la piena—del
ſuo Erario in dotare tante Douzelle d’ogni grado , che ibi-ez—

zan—  
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zando il Mondo vollero generoſe conſecrare‘a Dio la loro

Verginità , e popolarono i tanti Mouisteri di quell ampiaſi

Metropoli . Siccome poi Egli fiabili una volta per ſempre

tante , e tante Perſone particolari , così ancora ſOfiento quo-

tidianamente Famiglie intere di Vedove , e di Pupilli, e …-

tere Comunità di Sacre Religioni. In ſomma tanto Cilch a'

Poveri chi non dava nè a’ ſuoi, nè aſe. AnZi paffando più

oltre godea di dare a’ Poveri colle coſe ſue ancora ſe . impe-

rocchè non ſolo per le mani de’ ſuoi Limoſinieri ſpargea gior-

nalmente in Poveri ſenza numero , e d’ogni grado copioſe li-
mofine , ma molte altre sì publiche , si ſecrete ne difiribuiva
Egli steſſo con ſuo indicibile godimento . Egli ifceſlo teneva ,
e ſerviva ogni giorno a lauta menſa dodici Poveri in memoria,
evenerazione de’ dodici Apostoli . Egli fieſio andava a con-
fortare icondannati a morte fino al Patibolo, nel quell’ulti-
mo punto iddio gli concedette la converſione prodigioſa di

un’offinatiffimo Malfattore , e poi anche il celeſ’ce avvrſo del-
la di lui ſalvezza , come fu publicato colle {lampe . Egli {teſ-
ſo , che ſempre ſoccorſe il ſuo Popolo di Napoli nelle molte
angufiie cagionategli dalla Povertà , per ſalvarlo ancora dall’
ei’creme ruine minacciategli dal Veſuvio , pigliata in mano
la Sacra ampolla del Sangue di S. Gennaro , e andato in Pro-
ceffione con gli occhigrondantidi lagrime , e a piè ſcalzi per
pioggia, e per fango fino alle Porte della Città , quivi col ſe-
gno della Croce rei‘pinſe mirabilmente indietro , ed in mare
il diluvio già ſoprastante in aria di ceneri , e di fiamme ; con
che tramutò l’univerſale ſpavento in altrettanto giubilo. L’
opere adunque più infigni di Carità furono le primarie , e più
amate cure di tutta la ſua vita . Onde anco nell’estrema ſua
infermità confeſsò , che non potea giungergli coſa più grata ,
quanto una lettera , con cui fu ſupplicato diqualche ſomma
di danaro , che ſubito abbondantemente mandò Sad una pri-
maria , ma povera Dama . A quella gran conſolazione li ag-
giunſe poco dopo un’altra maggiore , anzi maffima , che fu
l’avviſo datogli del ſuo vicino pafl'aggio all’altra vita . Allora
egli tutto giubilante per l’aggiunta infermità , che Primasz 1’
Aurora del Paradiſo , tutto anelante al Paradiſo , che chia-
mava la cara ſua Patria , più che mai {i diede a i diſcorfi del-
la Gloria C‘elefie , agl’atti di Con-trizione de’ peccati , ed’
amore dl Dio, finche munito de’ Sagramenti , e carico di mc-
riti , ſenon dl anni , chiuſc la ſanta vita con una felice morte
alli 9. Cl] Decembre x64r.

Onorato generalmente da’ Popoli con lagrime degl'OCſſ‘
chi,
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chi, con lodi delle lingue , e con cncomi _dellc penne . Si potrà.
leggere la Raccolta di Elogj stampati unitamente colla ſudet—
ta Orazione del P. Rogati .; e in oltre Bartolomeo di S. Fanfic
nel libro intitolato The/burm- Religioſammi Gian Bernardino
Giuliani nel trattato del Monte Vcſuvio; Andrea Vittorelli
nelle aggiunte al Ciacconi ; Silvestro Pietra Santa nella vita..
del Card. Bellarmino; Bartolomeo Gavanto nel Teſoro de'
Sacri Riti ,— Bartolomeo Chioccarelli nel Catalogo degl’Ar-
civeſcovi di Napoli,- Giuſcppe Silos nell’lstoria de’ Chierici
Regolari," Filippo Alegambe nella Biblioteca de' Scrittori del-
la Compagnia di Gesù ,- Ludovico Doni nell’Istoria de’ Car-
dinali ,- Ferdinando Ughclli nell’italia Sacra ,- e dapertutto lì
troveranno ſempre nuove lodi di queſìo non mai abaſtanzzſi-
lodato Principe , e Pastore di S. Chieſa .

Per eſſere fiato in Napoli Abbate Commendatario di
S. Maria detta in Cappella , vi fabricò da’ fondamenti un nuo-
vo Tempio colla ſpeſa di quattordici mila ducati , e quivi vol—
le eſſer ſepolto con ſentimenti degni della ſua Pietà , eſprcſſt
poi nella ſeguente lſcriZLione .

D. 0. M.
Franci cm tit. SS. IV. Coronatorum
S. R E. Prcrb. Card. Zomompagna:

Archicpìſc. Neapolitan.
Gregor-iì XII]. Nepor cx Ducibm Sora: ,

Cdm air/cm mortem mcdìtaretar ,
Hoc loca Srpulcmmſibificrijafflt ,
Et Fidclcr , ut praſh Drum aram ,

[n Cbrì/Ia orata; voltai;
Obiit amzaſalutir MDCXLI. men/Z’ Deccmbri

Arma wtatirſux XLV].

Anche in Roma gli furono celebrati due ſolenni Funerali,
uno dal Collegio Romano , in cui fece l’Orazione funebre il
P. Guglielmo Dondini , el’altro dal Collegio Germanico isti—
tuito da lui crede , ſe non di molte facoltà , perche aſſorbitc
prima dalle limoſtne a’ Poveri , almeno di molti , e ſcelti li-
bri ritenuti , e uſati ſempre da lui , che era In amniumſccmia-
mm genene vez-films , grr-ci: , ac latini: litteris erudita; , come_,
l’eſaltano anche per laſiſcienza’i ſopracitati Autori . Ma fra»
tanti encom} detti , e ſcritti di questo grand’Eroe , ſcclgo ſo-

lameſſuteſſ  
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lamentſſe due più memorabili Epilogi . E’l primo è que‘rlo ,in

cui dal P. Rogati fi firingono brevemente le di lut eroiche Vir-

tù , ed impreſe . Precaſitioner a]]ìd—zrze , familiari,: de dimai:ſirebas

colloquio , Wii.-marie [imm-um j'aſceptiones , camiimamjejmffia ,

marma? diſciplinajimfîijfima , in aliemî pî'ocurandriſalme confinata

jfldìcz'azfiabilim concordia , reno-wm Pieta: confirmatà _Fidet, com-

prejfcc libidine; , propagata Religio , Divinas Calm; m przflzfflim

reflimmr- Il fecondo Epilogoé quello , in cui dall’Ughelli ,

anche con più brevità , fi ſh‘inge di questo Angelico Cardinale

Arciveſcovo il molto in poco . Viruſ/z [mm peregìr Aizgeii‘carfr ,

cf)- wi-wm mode/Hx exemplarfi pra-Zarri; , conti;/emiri fuit ÌſlſlgfflS ,

mmſiz‘ficemid in Paflperes nalliſhcundm , iii Animammſalzzre pru-

curazia'zî tom: . ’ .

Gregorio Ed ora ritorno aPapa Gregorio XV. , che ornò parimen-

XV, te della Sacra Porpora il ſuo Nipote Lu ovico Ludovrsj , che

fu il braccio dcfiro del ſuo Pontificio overno , e_Succefiore

Arciveſcovo in Bologna ſua Patria , ornato di tali doti_natu-

rali , e morali, che per lui , come ancorfi legge nel Clacco-

ni , fi può chiamar felice Gregorio XV. Verefeiix dicendm efi

Gregorim XV. , quod ilii obrigerit preflamifflîmi ingenii , mamm-

- que oprimorum Nepo: .
Due anni prima dell’eſaltazìone di Gregorio alſommo

Pontificato era morto l’Imperatore Matthias , che ſucceduto

al ſopradetto Ridolfo II. ſuo Germano , ebbe per Succefl‘ore

il ſno Cugino Ferdinando II. e dopo un ſol meſe dalla fieſſa

eſaltazione di Gregorio , mancò di vita il Re Cattolico Filip-

po III. con ſuccedere alla Monarchia di Spagna il ſuo figliuolo

Filippo IV.Oltre a queſ’ci Aufiriaci Monarchi chiuſe ſantamen-

te i ſuoi giorni il Venerabile Cardinal Bellarmino , che Papa

Gregorio benignamente viſitò nell’ultima infermità , e fra

poco anche lo ſegui nel paſſaggio a miglior vita dopo il breve

Pontificato di (oli due anni , e cinque meſi . Ma una tal brevi-

<a, quei’co gran Pontefice la compensò con la moltitudine delle

Opere in ogni genere infigni . Egli con pigliare in depoſito la

contcſa Valtellina ,. efiinſe nelle prime faville un grande in-

cendio di Guerra fra i Cattolici Potentati . Egli flrinſe in fa-

ero nodo , e rinforzò con danaro , e con Truppe la Lega di

Germania , che colla celebre Vittoria di Praga ricuperò a

Ferdinando Ceſare con la Boemia. la Sleſia ,, e la Moravia , e

ſpoſigliò l’uſurpatore Federico anche del proprio Palatinato -

Egli ottenne , che ſì decoraſſe Roma colle ſpoglie più riguar-

devolidiquclla Guerra , qualifurono i numerofi, e rari vo-

lumi della famoſa Libraria di Haidclberga , trasferiti alla fa-

mo- 
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mofiffima del Vaticano. Egli operò , che caſſato il Palatino
Eretico , e Ribelle , fi eſaltaſl‘e alla dignità Elettorale Maffi…
miliano di Baviera primo condottiero delle Armi collegate ,
e primo Autore delle riportate conquiſ—‘te . Egli , ficcome ne’
Paeſi invaſi dall’Ereſia ripoſe in Trono la Religione Cattolica,
così a mantenervela ne’ Paeſr Cattolici [terminò affatto le na-
ſcenti Ereſie ora degl’illuminati dalla Spagna, ora degl’inviſi-
bili dalla Germania, ed ora dello ſpalatro dall’Italia. Egli
non ſolo impiegò il ſuo ardentiffimo Zelo in conſervarla Reli-gione tra fedeli , malo fleſe parimente a propagarla tra gl’
infedeli , con iflituire quella zelantiffima Congregazione de’
Cardinali appunto intitolata , de Propaganda Fide . Egli , femolto fn benemerito dell’lmperio perl’aggiunta , come ab-
biam detto , di un’Elettore Cattolico, non meno fu beneme-rito del Pontificato , per quella gran Bolla da tanti deſidera-ta , procurata da molti , nè mai da veruno effettuata ; ma…)finalmente da Gregorio publicata perla più libera , e ſicura
elezzione de’ Romani Pontefici . Egli fece la più che mai nu?—
meroſa , e ſolenne Canonizazione de’ Santi , che furono Igna-
zio di Lojola Fondatore della Compagnia di Gesù , Franceſco
Saverio Apostolo dell’Indie , Filippo Neri Autore della Con—
gregazione dell’Oratorio , Tereſa di Gesù Riformati-ice dell’
Ordine Carmelitano , ed llidoro Illufiriffimo Agricoltore .

Ma verſo il Patriarca S. Ignazio ad imitazione del Zio
Pontefice fingolarmente fi ſegnalò il Nipote Cardinale , men—
tre l’uno eſaltò Ignazio agl’Altari , e l’altro inalzò gl’Alrari
ad ignazio col ſontuofiſſimo Tempio , dove nel loro commu—
ne , e magnifico Sepolcro ſpiega ciò a maraviglia quefla bre-
vifflma iſcrizzione .

Alter Igizazìum Ari:
Alter/lm: Ignazio .

Il Cardinal Maffeo Barberini Fiorentino dimofirò il ſuoEroico animo in un notabile accidente ſucceduto nella’ſuaſielezzione‘ al Pontificato fatta per la rrima volta ſecondo ilpreſcritto della Bolla Gregoriana . Eſſendoſi ſmarrito , non fifa come , uno de’ voti ſcritti , e dicendo il Cardinal Farneſe ,che ciò nulla oftava , mentre anche ſenza quel voto , benchefolle contrario , ifavorevoli erano di vantaggio , il Barberinoricusò di accettare in tal gniſa il Papato , che d0po fi potreb-be rivocare in dubbio con diſlurbi di Santa Chieſa , e volle on—ninamente , che lì ripeteſſe lo ſcrutinio , benche correſſe pe-ricolo , che gli Elettori mutaſſero parere . Ma per divina diſ—pcſiſizione fu di nuovo eletto con pieigefzza di voti , e allora egli
H.C—

Urbano
Vlll.
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accettò il Pontificato con pigliare il nome di Urbano VIll.Su-

bito preſo il Governo , non ſolo confermo con nuova costitu-

zione la Bolla di S. Pio V. Circa il non alienare 1 Beni della;

Chieſa , ma di più colle ſue prudentiffime maniere ricuperò

alla Chieſa anche prima , che ricadeſſe , 10 Prato di Urbino ,

mentre l’ultimo Duca Franceſco Maria della Rovere ancor in

vita ſpontaneamente lo cedette , con rallegnarlo nelle mani

disì degno Pontefice . Indi Urbano tutto intento al publico

giovamento con far ſuo Vicario il Cardinal Cappuccino ſuo

Fratello migliorò di moltoi coſìumi di Roma,con mandar ſuo

Legato in Francia , e Spagna il Cardinal Franceſco ſuo Nipo-

te conchiuſe la Pace tra quelle Corone , con eſaltare l’altro

{no Nipote il Cardinal Antonio giovò ad ogni genere di per-

ſone con la di lui fingolare Beneficenza , e per quanto appar-

tiene aSora con mandarle il nuovo Veſcovo Paolo Benzoni

Romano Abbate Commendatario , e Canonico di S. Giov an-

ni Laterano , molto la conſolò nella gran perdita fatta dell’ot-

timo Veſcovo Giovannelli , e dopo il Benzoni nuovamente la

conſolò con inviarle l’altro degno Paſ’core Felice Tamburrelli,

a cui iljacobilli dedicò la vita di S. Domenico , e che rinovò

in più ſplendida forma la Chieſa Catedrale . Tutto intento al

publico giovamento fi mostrò ancora Urbano colle molte Fa-

ſiîzrichc non ſolo Sacre , ma ancor militari . Di quelle accenno

{olo la Fortezza Reale tra Modena , e Bologna dal ſuo nome-

detta Forte Urbano , ela nuova fortificazione di Cafiel S. An—
gelo in Roma col],’aggiunta di una grande Armeria . Di quelle

rammento (010 la Bafilica Vaticana , che Urbano reſe più me-

morabile col magnifico Sepolcro della Conteflſſa Matilde , più

ammirabile coll’augul‘ca Mole ſopra la ſepolcrale Coſſnfeffione

di S. Pietro . e piuvenerabile colla ſolenne Conſecrazione ,

che di lei egli medefimſio fece nell’anno—faustiffimo del Giubi-

leo . Ma pure sl bel ſereno del Mondo Cattolicofi vide impro-
viſamente funeſtato da fieriffimo turbine , che portò dal ſet-

tentrione l’Eretico Re di Svezia G-ul’ravo Adolfo , il quale con-

giurato ad abbattere nella potenza Auſìriaca la Religione Cat-

tolica , inſolentito per le Vittorie campali , per l’eſpugnazio-

ne delle Piazze , e- per l’invafione di quali tutta la Germania,
giunſe a minacciar orgoglio-t'o la ſteſſa Regia della Santità
Roma: A un tratto però quel turbine fi disfece con restar egli
ucctſo in battaglia 'qual’ſſaltro, Giuliano apostara , non fi fa da
qual mano . Ben fu credenza commune , che rimaneſſe atter-

rato non tanto dalla bravura di qualche Soldato coll’armi,

quanto dalla. pietà di Ferdinando 11..colle preghiere. Cel‘tO-è ,
che,
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che quanti avean veduto quel grande Imperatore nel pigliar
in Vienna il Giubileo mandato da Papa Urbano , a_ndar a pie-
diumilmente veſlito , colle manial PetîqllÌCfflQfflW: COn-»
gl’occhi lagrimofi a terra , tutto molle (ll pioggia , e ſpruz-
zato di fango , ammirati diflſſero, che in quella Proceffione
l’umiliffimo Ceſare avea trionfato del ſuperbiffimo Slveco . Ne
quella fu ſolo perſuaîîone de’ Fedeli. AncheilViſir di Buda
interrogando i ſuoi più confidenti Turchi , come mai Ferdi—
nando che non era bellicoſo aveſſe trionfato di un Capitano sì
valoroſo , qual era Gustavo , fi udì riſpondere da uno di effi
più accreditato, Ferdinando eſſer Santo , Iddio per lui , e
con lui aver combattuto . Dopo ciò queſ’co Ceſare fra tanti di—
ſafiri ſempre invitto , ſuperati gl’Avverſarj , effinti i Ribelli,ricuperare le Provincie, chiuſe felicemente la vita perfetto
eſemplare de’ Monarchi Criſſſ’ciani . Succeſſorenell’lmperio gli
fu il figliuolo Ferdinando Ill. , che più d’ogn’altro raſſomigliò
quel perfetto eſemplare .
. Nel medefimo Pontificato di Urbano ceſsò di vivere il
ſopradetto Duca di Sora D. Gregorio , al quale ſuccedette il
ſuo figliuolo D. Giacomo 11. di quello nome , e terzo nell’Or-
dine de’ Duchi , che morì giovane d'età , ma provetto di vir-
tù , e colmo di gloria, come narra il celebre Autore P. FrAn-
ceſco Marcheſi chiamandolo però Giovanni, oper qualche
abbaglio , o perche forſe col nome diGiacomo quegli ebbeancor l’altro di Giovanni . Così dunque di lui ſcrive nel libro
intitolato , Eſemplari di Santità alla gioventù ſecolare .

Duca D. Giacomo II. Boncompagni
Vita .

E bene il racconto delle azioni di quello religioſiffimo
Giovane , e Duca è breve a paragone delle molte Virtù ,delle quali fu ornato , nondimeno da quello poco quivinotato li può facilmente ritrarre quanto foſſe infigne la pietà,:\ cuiinſmo da’ ſu01 primi anni con ogni Rudio atteſe . Recita-va ogni giorno con ſomma attenzione il divino Offizio , e an-co quello di Noflra Signora. Udiva Mella ogni di,‘ e mentread effa affifieva , riducendo alla mente la dOlOrOſa memoriadella Paffione del Salvatore , ſoleva tutto compungerſi e li-quefarſi per tenerezza in divotſie lagrime . Frequentava’i San-tiſ\îìmi Sacramenti con istraordinario frutto

. . . dell’anima ſua cor-riſpondente alle lunghe preparazroni , che faceva per degna-
E f ‘2 mente

Duca D.
Giacomo“.

 



 

29.8 PARTE SECONDA

mente riceverli. Era oltre modo ſollecito aſovvenire a’ ſſPoA"
veri , a’ quali colle proprie mani diſpenſava la limofina, ed

era tale la compaffione , ch’aveva delle loro anguſtie , che

egli medefimo bramava per amor del Signore di provarle.

Godeva aſſaidel ritiramento: laonde ſpeſſo ſi ſequestrava in

Camera, conſumando lungo ſpazio negliEſercizj dell’Ora-

zione, tanto mentale, come vocale , e leggendo divoti e pro-

fittevoli Libri. Abborri al maggior ſegno l’ozio , igiuochi,

iſpaffi , e itrattenimenti burlevoli , a’ quali la gioventù ſuol

eſſere facilmente inclinata . Non volle mai aver stretta fami-

liarità con Donne di qualfivoglia condizione fi foſl‘ero , anzi

occorrendo per qualche neceſsità ragionare con alcuna ſerva di

caſa , nol faceva , ſe non alla preſenza della Signora Ducheſ-

ſa ſua Madre .
Gli occorſe una volta un caſo degno di effer riſaputo , e

immitato da’ giovani Cavalieri de’ nostri tempi. Un giorno

dopo di aver recitato il Divino Offizio , un Cortigiano gli diſ-

ſe , che allora appunto era paſſata davanti al Palazzo una Dou-

na di rara , e ſingolar bellezza: al che il divoro Giovane non

diede alcuna riſposta . Dubitaudo costui , che il Padrone per

qualche umano riſpetto non gli riſpondeffe , tornò di nuovo a

celebrare la bellezza di quella Donna , invitando il Duca a ri-

mirarla , perche allora paffava un’altra volta dinanzi al Palaz-

zo , aggiungendo , che l’avrebbe chiamata, ſe così egli ſì

foſſe compiaciuto. A tal’istigazione fatta dal Demonio , che

per la lingua del gentiluomo iuſidiava alla purita del Duca , il

caſ’co Giovane non diede altra riſposta , ſe non questa degna di

perpetua memoria . Che coſa. dovete aver da me delle voflre

mercedi .P Appena potè colui oppreſſo da improviſo terrore

proferir parola , e riſpondere alla richiefla,‘ diſſe però tutto

trai-nante , che altro non doveva avere , che la buona grazia

di ſua Eccellenza , a cui il Duca riſpoſe , nè avrete la grazia

mia , ne di mia caſa , e di ſubito ſodisfacendolo di ciò , che

gli era debitore, da ſe lo licenziò, non ammettendo veruna

icuſa , e priego , col quale questi fi accuſava del ſuo ardimen-

to , e promettevane l’emenda. Riconoſcendo poi il Duca ilmi-

gliante Vittoria dalla ſpecial affistenza di Dio , ricorſe ſubita-
mente in Camera a rendergli i divoti ringraziamenti , e a 1m_-

piorare il divino favore nella conſervazione della ſua pudi—

c…a . . ,

Nello ſpazio di otto anni , ne’ quali egli governò il ſuo

Stato , fu grandemente applicato al buon reggimento de’ Vaj-

ſalli , aſcoltando corteſemente , e ad ogni ora i loro biſFaſſlni ,
o i
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ſollevando le loro miſerie , imprestando ad alcuni danari , ad
altri il grano , e condonando ſpeſſe volte a più biſognoſi tutto
il debito . Per far conquista con modo più facile della perfez-
zione , a cui con bgni ardore del cuore aſpirava , fi affezzionò
particolarmente alla virtù dell’astinenza , onde era pochiffi-
mo il cibo , che ſoleva gustare , e quali sforzato fi riduceva a
porſi alla menſa : procurò ancora di mortificare la carne con
altre penitenze , affinche lo ſpirito rimaneſſe più invigorito ,
e ſenza gran ripugnanza del ſenſo ſi ſollevafle alla contempla-
zione delle coſc celesti , delle quali era sì fattamente inva-
ghiro , che non trovava coſa in questo Mondo , di cui avefle
compiacimento: che però quantunque fuſſe educato fra gli
agi , e fra le grandezze , nondimeno dell’abbondanza di queste
medeſime commodità ſoleva lamentarſi con ſe steſlo , e con…,
altri ſuoi familiari , a’ quali ſovente dimostrava quanto vane,
e apparenti foffcro le felicità del ſecolo preſente , e affatto
indegne di eſſere amate dalle perſone dotate di ſenno , non;
che di fede , le quali coſe erano da lui proferire con tal ſenti-
mento di pietà , che dava chiaramente a conoſcere la poca
stima, che il ſuo cuore di effe faceva, ed era loro d’incita—
mento alla conquiſta de' beni ſopratterreni . ln ſomma fu tale
il distaccamento dalle pompe mondane , che mediante l’Ora-
zione , e gl’altri divoti Eſercizj il buon Duca concepì , che
di buona voglia avrebbe abbracciata la povertà Religioſa in
qualche oſlſſcrvante Monastero , ſe ciò da’ ſuoi gli foſſe fiato
permeſſo .

Ma il Signore non ſi compiacque , chela Terra godeſl‘e
lungo tempo questo nuovo Angelo destinato a federe in mae-
stoſo Trono di gloria. Fu adunque all’improviſo affaiito da
noioſa , e strana infermità , di cui dopo venti giorni di conti-
nuo tormento ſ1 mori . Non ſi può abbastanza eſplicare la fof-
ferenza grande , che mostrò in tal’occaſione in ſopportare qua—-
lunque pena , ſenza lamentarſi , ne turbarfi punto di coſa ve-'
runa , anzi con lieto ſembiante benediceva continuamente il
Signore , perche gli deffe occaſione di patire per ſuo amore ;
e con divoti atti di l‘aſſCgllaZÌOllc offeriva in Sagriſicio la pro—-
pria volontà al beneplacito divino . La maggior pena , che
egli provava in così tormentoſa infermità , fu l’interna angu-
stia del ſuo cuore cagionata dal vedere i travagli , e gli affan—
ni grandi, che ſì prendevanoi ſuoi Parenti , e Servidori nel
curarlo . Concorſero alla nuova della ſua malatia , i principali
Cavalieri, e Signori di Napoli a vifitarlo, e ciaſcheduno di effi-
con parole affettuoſe,e con lagrime compatendo al male di lui

. cosrſi  
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così pericoloſo , davano ſegno di molto ramarico , e diſpiaſſ
cimento. Ma dal medefimo motivo , che quelli Signori ad-
ducevano della ſua gioventù , alla quale dicevano di aver par—
ticolar compaffione , egli ritraeva occafione di mottrar
loro col proprio eſempio la vanità , e’l brieve diletto dellc
coſe umane , dalle quali conveniva prefiamente difiaccare l’
affetto . Da cosi fatte riſposte ripiene di ſpirito , e molto più

dall’eſempio della ſua incomparabile tolleranza , quei Cava-
lieri rimanevano oltre modo edificati , e vie più confermati
nell’alto concetto , che aveano formato dell’infigne virtù del
Duca. Era egli di proporzionata fiatura , di ſembiante leg-
giadro, e grazioſo, a cui una fingolar modefiia , e gravità
Religioſa faceva nobil ornamento,— ma dalla forza del male
in in tal guiſa contrafatto , che lo rendette deforme ," e come
abominevole agli altri , imperoche il ſuo corpo fu ricoperto
per ogni parte da alcune maligne bone (cosi ſono dal volgo
chiamate , )le quali erano appena uſcite , eſecche , che ne
gettavano dell’altre in maggior copia , ficché parea foſſc pie—
no di lebbra, e con difficoltà la ſua effigie fi riconoſceva .
Era per tanto in tutte le membra lacerato , e talmente op-
preſſo dal dolore , che non poteavoltarfi da un canto all’al-
tro del letto , ſe non per opera de’ ſuoi Servidori , non ſenza
{uo eceeffivo affanno; pe’l cui temperamento altro non facea,
che lodare il Signore , dicendo , fia benedetto Dio di quanto
bene mi fa . Oltre ai dolori efierni , che l’aft'ligevano , era
fieramente tormentato da un’ardentiffima , e acuta febre , la
quale di dentro gli conſumava le viſcere . Di più il fetore ,
che uſciva dalla putredine delle parti offeſe , quantunque
naturalmente cagionaſſe noia intolerabile al filo delicato
ſeuſo , nondimeno fi sforzava di renderlo ſopportabile con
la confiderazione della propria miſeria , e della vile , e abo-

minevole materia , di cui era formato il ſuo _corpo , procu-
rando al poffibile , che coloro , iquali lo ſervwano , non ne
riceveſſero faſ’cidios mal’affetto , con che quelli affiitevano
alla ſu-a cura , moderava loro ogni nauſea , e turbamento di
ſenfi ,- onde non tralaſciavano d’applicargli qualunque cura ,
e medicamento , e puntualmente ſervirlo , fecondo che la
.neceffità , e la gravezza del male richiedeva .

Propoſe nell’animo ('no di oſſervare in qucſ’to tempo più
eſatta ubbidienza a’ Parenti, a’ Medici per far coſa più gradita
aldlgllòfflz Ca quei medeſimi, che lo ſervivano: laondc,
ſe bene [provava gran difficoltà , e dolore nel cibarſi , stante

chel’mfluenza del male gli aveva ferrata la bocca , ad ;gnì
- mo o
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modo qualunque volta da’ ministri gli veniva appreſìato il
cibo , dicendo . O Signor Duca , doVe e' l’ubbidienza di V. E. ,
ſubito ſenz’altra replica ſoffriva quel dolore , per non contra-
venire all’ubbidienza . Dimenticato affatto di ſe‘medeſimo , c
delle ſue pene , ſpeſſe volte dava ſegni di afiiggerſi ſopra mo-
do dell’incomodità , e del travaglio , che ſì prendevano i Re-
]ÎgÌOſÌ , e gli altri , che attendevano alla cura del ſuo corpo ,-
onde più volte'con ſegno di gran compaffione replicava . Ah
poveri Padri: oh povera Famiglia, quanto patite per me .
Nostro Signore vi renda la mercede di tanta carità- Tal volta
dicea a’ Servitori , andate a mangiare , andate a ripoſare , non
travagliate tanto per me , udivanſi più volte riſuonare dalla….-
ſua bocca dolci , e divoti colloquj con Dio , e Orazioni gia-
culatorie , colle quali fi dichiarava di eſſer interamente con-
formato al Divino volere. Deh Signor mio (diceva) e Dio
mio fate pur di me ciò , che vi piace , eccomi tutto nelle vo-
{’cre fante mani , fono prontiffimo a patir ciò , e ogn’altro
più gran male per mille anni , ficcome ſono anco pronto a.)
morire , perche non Voglio , nè deſidero altro , che l’adem-
pimento della voſ’cra ſantiffima Volontà, alla quale in tut-
to , e per tutto mi raſſegno , e mi conſagro ora , e ſempre ,
econcludeva ſempre queſ‘ti, eſomiglianti altri divotiaffet-
ti con quelle parole . Sit mmm Domini henedîfîum mmc, È‘
fi’HPf-‘r- .

Andavaſi in tanto il male fortemente aggravando , e vie‘
più il ſuo ſpirito s’învigoriva nel defiderio di ſoſ’cenere più pa—
timenti , edi amare con più ardore la divrna bontà. Ilche’
non potendo tolerare il Demonio , ardi di fare l’ultimo ſuo-
sforzo per abbattere l’animo del pudico Duca . Gli compar-
ve adunque davanti ſotto ſembianza di vaga Donna , la quale
con varie lufinghe tentava di farlo invaghire della ſua bellez—
za , e inſieme di eccitarglì il deſiderio di goderla -. A tale ſpet-
tacolo il callo Giovanetto, che in tutto il corſo della vita ave--
va avuto ſommo abborrimento alle Donne, bramando di con-
ſervare illibato il fiore della ſua virginità , fortemente turba-
toſr , ohime , diſſe , Padri miei ,. vedo una Donna , che nell'
atteggiamento parmi diſoneſìa , credo certamente , che que-
ita fia diabolica ſuggeſìione , per tanto vi priego ad aiutarmi
colle Orationi . Si recitarono divotamente le Littanie de’
Santi a ſua richiesta con altre preci , e fra tanto diſparve l’im—
puro tentatore , rimanendo oltre modo il Duca conſolato , e
rendendo umili ringraziamenti al Signore della Vittoria col
(uo favore ottenuta . Seguitò apprefl'o- a ripetere varie Ora-

zio… -  
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zioni giaculatorie , inſin’a tanto , che creſciutol’accidente
mortale lo riduſſe all’eſlremo. Cliiedette allora il Religioſo
Principe i Santiffimi Sacramenti , ciaſcheduno de’ quali fu da
ellb ricevuto con istraordinario affetto di pietà , (: maffima-
mente quello dell'Eucariſìia , di cui in tutta la ſua vita eraſi

itato ſempre divotiflìmo . Parve allora al Duca di non avere

altra coſa da bramare in questo Mondo dopo di aver ricevuto
il ſommo bene nel Santiffimo Sacramento,- laonde flando con
ſomma quiete contemplando il beneficio fattoli in ciò dal Si-

gnore , col quale procurava di maggiormente unire lo ſpirito

con più fervoroſi affetti, fra le braccia di due venerandi Rc-

ligioſi amendue Riformati , uno dell’Ordine di S. Franceſco ,
e l’altro di S. Agoflino , mentre uno di effi dicea , o [zone Ieſhſſ'
o-n'ulc/‘ffime Ieſh , o Sarzffiffime Ieſh , accipe ſpirimm meam ,
ſoaveſimente ſpirò alle tre ore di notte delli diciotto di Aprile
nell’anno del Signore 163 6. eſſendo egli in età di ventiquattro
anni . Fu coſa stupenda , che lavato il corpo , il quale , come
fi èdetto, era divenuto tanto deforme per la gravezza del
male , e così putrido , ricuperaſſe rotto la ſua prima bellezza,
nè conſervaſſe ſegno alcuno delle paſſate cicatrici. Furono

con gran ſolennità celebrate l’eſequie nella Chieſa dell’Arci-

veſcovado , concorrendovi tutto il Clero , e Religioſi aſal-

meggiare , e tutto il Popolo ad acclamate il Santo Giovane ,

e laudare Dio,che aveſſe riempito l’anima di lui di così copio-
ſe benedizzioni , e ornatala di tante illustri virtù . Sentì ſopra

ogn’altro il Cardinal Boncompagni'Arciveſcovo la perdita di
così caro Nipote : ma con la confiderazione de' meriti , o
della fingolar bontà di lui gli fi moderò il cordoglio , ſperaudo
ficuramente , che una forma di vita così lodevolmente confu-

mata , e nel fine con sì raro eſempio di patienz'a raffinata ,

non aveſſe avuto altro termine, che l’eterna felicità . Così il

P. Marcheſi-
Di queſlo Santo Duca furono Fratelli D. Girolamo poi

Cardinale Arciveſcovo di Bologna , e D. Ugo ſottentrato per
quarto Duca di Sora , il quale ſpoſata una ſua Sorella in Na—
poli al Duca della Bagnaia , e preſa vicendevolmente per ſua
Spoſa la Sorella di lui D. Maria Ruffi ebbe una copioſa ſucceſ—
fione di tredici figli cinque maſchi, eſette femine. Di que-
fie D. Eleonora fu_Principeſſa Borgheſe , l’altre ſei Sorelle fi
conſecraronoa Dio parte nel Monastero di S. Giuſeppe in_,
Napoli, eparte inquellodiS. Martain Roma. De’maſchi
%)). Gi-Îſſgorio fu gurnto Duca di Sora , e anche Principe di

..,lOlſſllblllſſO , D. franceſco fu Prelato , e morì Governatore
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in lefi , D. Giacomo‘e Arciveſcovo di Bologna , c Cardinale,
D. Filippo fu comandante in Armi , e nel paſlſſare per Geno-
va vi morì , e D. Antonio è ora l‘ucceduto ſesto Duca di
Sora . Ed ora torno a Papa Urbano , che colla Creazione di
ſettantaquattro Cardinali rinovato il Sacro Collegio , e ſubli-
matolo ancora col titolo Eminentiſſimo terminò colla vita il
ſuo Pontificato , a cui mancarono ſoli otto giorni per compir
l’anno venteſimo primo . ſſ

Circa la metà del di lui Pontificato , cioè l’anno 163 ;.
Stefano Macciocchi primo de’ Sorani entrò nella Compagnia
di Gesù , dopo il quale ſì è propagata in quella Città la divo—-
zione non ſol di dare frequentemente i nomi de’ Santi della
Compagnia a i loro Figliuoli,ma di dare gli fleffi loro Figliuo—1
li alla Compagnia , come diedero prontamente me Marc’Anî
tonio , e Rei’cituta miei pii Genitori . "
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L I E R O Xl.

Dal-l’anno 1644. di CRISTO al I 700.

Innocenzo X. Papa , Leopoldo I. Imperatore,
Aleſſandro VII. Papa , Madonna Santiſſimaſi
di Loreto, Re Carlo II. di Spagna . e VI. di
Napoli , Reina Cristina di Svezia, Card. Gi-
rolamo Boncompagni , Clemente IX. Pa-
pa , Clemente X. Papa , D. Maria Florida
Roberti , Innocenzo Xl. Papa , Madonna
Santillima di Vaifranceſca,Aieſſandro VIII.
Papa , Card. Pietro Ottoboni , _Innocenzo
XlI. Papa , Card. GiaComo Boncompagni ,

Duca di Sora D. Gregorio II. Vauro Ve-
ſcovi di Sora , P. Luigi Bizzarri della Com-

pagnia di Gesù . Altre Perſone , e coſe me-
morabili .

El ſeguente Conclave fu eletto Pontefice il Car--
dinal Gio: Battiſta Panfilio Romano , che ai"-

innocenza ſunto al nome d’lnnocenzo X. dimoflrò ſemprc
' una riſoluta fortezza , e una magnifica Benefi-

cenza . lnduſſe il Re Cattolico Filippo a punire
iſuoi Regi Minifiri poco riverenti alla Santa Sede , el’Im—
peratore Ferdinando III. a liberare dallaiunga prigionia l’Ar-
civeſcovo Elettore di Treveri , e ciò , che può ſembrar mara-
vìgiia , ſenza offeſa di amdidue quei Regnanti annullò con_.
Bolla la loro Pace di Munster , ſcuſando Ia neceffità , e infle-
me riparando il pregiudizio . Ma i propri Ministri , eGiudiCi
colti in fallo furono da lui condannati , e ancor nella reflex-.,,
Cafiro fu interamente ſpianato per l’ucciſione del Veſcovo , e
per que-ila del Governatore Fermo ſeveramente punito . ſiAIl’

ll]- 
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incontro fu da lui magnificamente rinovata la Baſilica Latera-
nenſe, ſplendidamente terminata la Vaticana, il foro Agona-
le ſantificato , come già col martirio , cosr ora col Tempio
di S. Agnele , e di più nobilitato colla Griglia , Fontana , e {la-
tue del famoſo Bernini . Il Campidoglio fu perſezzionato ſe—
condo l’eſemplare del non men famoſo Buonarroti, Roma
proveduta con abbondanza negl’annidi grave careflia, enel
concorſo univerſale dell’Anno Santo . Con validi ſoccorſi di
danaro , e di Truppe contro i Turchi fu preſervata Malta a i
Cavalieri , la Dalmaziaai Veneziani , e la Polonia al Red
Ladillao . Vi fu la ſpedizione da lui fatta in Hibernia perdi-
feſa de’ Cattolici , la converfione per lui ſeguita in Germania
di primari Perſonaggi , quali furono Odoardo Conte Palatino,
Ulderico Duca di Virtemberga , il Duca d’Olſazia Lunem -
burgeſe , Ernesto , e Leonora Langravj d’Haffia , Volfango
Federico di Hofman Barone di Moravia , Erardo Conte di
Truxes , ed altri , che in gran parte ſividero accorfi , e ri-
cevuti parernamente a’ ſuoi piedi . Si vide all’oppofio l’Ereſia
ſorgente de’ Gianſeniſìi nelle cinque propofizioni da innocen-
zo condannata , e l’altra Ereſia di Anonimo Autore contro
ilPrirnato di Pietro , ſula Catedra di Pietro da innocenzo
fulminata . A distruuione di ambedue queſ’ce Sette molto val-
ſero colla lingua , e colla penna Giovanni de Lugo della_,
Compagnia di Gesù per la dottrina , e per la porpora Eminen—
tiffimo , ed Agostino de Bellis Chierico Regolare , che fu poi
Veſcovo di Sora .

Queſ’ca Città non meno delle altre provò col ſuo Stato le _Tlffiffllîo
deſolazioni cagionate in que’ tempi dal furioſo tumulto ſu- d‘N9P0“'
ſcitato in Napoli dal viliffimo Maſaniello . Un certo l’appo—
ne fimilealui nella viltà, e nell’ardire fattoſi capo di un.,
gran numero di Maſnadieri occupò con tirannica violenza lo
fiato di Sora , e quindi le rapine ,gl’incendi , le {tragi . Che
ſe poi fini quella popolare l‘edizione , non finirono già i pelli-
mi effetti dello ſpiantamento de’ poderi colle loro caſe , che
ſono la migliore ſuflìstenza delle Città. il danno ſpeciale , che
ne riportò Sora , farà da noi accennato in altro luogo , men-
tre qui è tempo di rammentare un’altro non men grave infor-
tunio, qual fu l’orribile Tremuoto ſopravenuto all’ltalia ,
che però per Sora dalla Divina Clemenza di caſìigo fu tramu—
tato in beneficio . Per elio adunque cadde ſolo l’antica Chie- Sora film-
ſa di S. Refiituta , la quale con molto vantaggio fu ſubito “-
riedificata nella nuova , e magnificaforma , che di preſente
fi mira. Del rei’to rimaſero illeſe le abitazioni , e le perſone

G g 2 de’  
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de’ Cittadini, che nulladimeno foprafatti dallo ſpavento uſciJ
rono tutti alla Campagna per trovare (campo , e per placa-
re, come ſeguì , l’ira Divina. Perche avendoiPadri della
Compagnia di Gesù in un loro vicino podere eretto ſotto le.»
tende un’Altare , e dato principio ad una fcrvoroſa Millione,
colà concorſe il numeroſo Popolo atterrito , e compunto.
Ciò che ivi fi faceſlſſe lo ſpiega la ſeguente lſcrizione poſta nel-
la Cappella , che poi vi fu fabricata colle Sacre Funzioni di-
pinte nel muro .

W 523 W 93!

ui dove ora è una Cappella fu già un Altare. La vigilia.
dell’Apostolo S.Giacomo con orribiliffimo Terremoto fu me-
morabile a Sora nel melſſe di Luglio dell'anno [654.11 terrore
delle caſe , e de’ cuori tenne in turbaLione più di un giorno , o
di una notte con gli ſcuotimenti replicati in più volte . Per
non restar ſotto le ruine delle cafe andarono gl’Abitanti alla…-
Campagna . QJeHQ campo posto fu la [tr-ada col ſuo ricovero
ſalvò Sora , dove ella fu la mezzanotte tutta concorſe,
Avreſli veduto in quelle strettezze foltiffima gente che dal
Terremoto fuggiva , e per tutto Baracche al ſuo ſcampo . Quì
con incredibile divozione {i patſorono otto giorni interi irL,
Orazioni , Prediche, Meſiſie , Confeffioniquaſr publiche, e

S-lgmzîo— e Comſi-nunioni , nelle quali il numero fu quaſi cinquemila.
Il giorno festivodi S. Ignazio Fondatore della Compagnia di
Gesù terminò la Campagna , e la paura . Con la ("corta , ed
aiuto di lui {i ritornò finalmente alla Città con riportare in
forma di Proceffione la Reliquia di lui come di Nume favore-
vole alle caſe . Perche non mancaſſe la memoria dell’eterno
favore il Collegio della Compagnia di Gesù in_ Sora laſciò a'
poveri questa piccola memoria .

Wi tra 952 93

E qui debbo aggiungere un’altra più antica memoria,"
cioè che nello steſſo ſitO fu già il famoſo Tempio di Serapide ,
che improviſamente precipitò quando S. Giuliano era perla
Fede tormentato , e dove poi troncatagli la testa fu coronato
di glorioſo Martirio. Q_‘lſial foſſe la ſo—ntuoſità di quel Tempio
lo _dimostrano i copioli macigni , che i Padri della Compa-
gnra di Gesù ne anno ſcavati per la fabrica del nuovo Colle-
gio‘, eche ultimamente ne ha fatti ſcavarc il Duca D. An-
tonio Boncompagni, co’ quali poi ha (plendidamente fabrica-
t'a la magnifica Porta , nella cui fronte peril breve ſpazio ſì è
poſ’ca quei’ta breve lſcriuione . ſſ

LA'/le

Sſi-Giuliano.
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Antonia: Bantam. Ladozr.
Dax Sara-

Saa caga Cian Bcaeaalcatia
Magix aaam Sibi zza/ail?

MDCCXXHI.

Ma per lo ſpazio maggiore , che {là nel contiguo Portico ani
ch'eſſo da S. E. rinovato , abbiamo fatta quella maggiore ln-
ſcrizuone .

D. 0. M.
Aman-Fas Pomompagaar Laden?/ia:

Dax Som: , 6“ Arci: .
‘Urbaaam ham portam magnificcmias chmxifi

Lapidihas affbffl: a zeta/70 Serapidis Fano
Dam “juliana; C'hai/li Martyr torqaercfm‘

chcare collapſa
7); ſic magnifico-ativa pareat aa'ita:

Atl ham Romanuſ-am Calom‘am, Maaìcipiam Cie-immu-
Gestſi's militaribm nobilcm ,

Sed Barca virtute , Baroaii japicazz'a
Dominici religion:

Ialiam‘ as Rcstitata’ martym‘o
Faastagae Gregori? Xſll. aaſpz'ciq

Nabiliorcm
Aaao Domini MDCCXXIH,

Ora tornando a Papa Innocenzo . Egli creò Cardinale :
Penitenziero Maggiore , e Arciveſcovo di Bologna Menfi-
gnore Nicolò Albergati , che poi fuchiama-to Ludovifio per
la firetta Parentela con quella Caſa . Ma l’A-rciveſcovato
india non molto da lui raſſegnato fn conferito aMonfignore
Girolamo Boncompagni agli 11. di Decembre 1631…

In quello medefimo anno mori fintamente il R. P Fr-
Filippo di S. Giacomo Generale de’ PP. Carmelitani Scalzi ;
(li cui quella Sacra. Religione ha regifìrata ne’ ſuoi fallì la me-
moria. col ſcguente Elogio . Parer- aofl'cr Fr. Philippa: a…-
;S'- Iacoìm Sommer wm: Iſſiraelim, fa quo dala: ma fai: dio—im”
Amori; in fiamma red-dira; cazz…/lens ia omnes miti:, ia/è mmm

cea-  
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ceaſor ajjzer excandzzz‘tſizobilîffimum arffloris abſè‘ì‘îmhffinî Promo/pum
unde primari” jim-a Sanffi [aM/m': Baprzstſie Buzz,/eaſ? deſhrra Hc-
remìticam perfeffloflem cxemp/zzri WiFi/HW?! afflfflìfiîfl (Zaffi-im feli-
("iter flabilivit - l"oflquam ommìz digaìtſſzruw manera in jim Pro-
vincia decora/]èî , Pr—epq/Îtm Generali; Congregazioni: Im/ìcte ef-
feffl/s Panoz-mz" dem‘qae Vìſìrator Generalis rz Morte W'fimru?‘
Amro fiz/atis 1651. meflſe (Fam. E, qui finalmente per la morte
del Pontefice Innocenzo ſucceduta nell’anno undecimo del
ſuo Pontificato , paſsiamo a quello di Aiellſſandro VII. _, detto
prima Fabio Cardinal Ghigi Seneſe .

Alm-md… Qiesto Pontefice ſhxbilita fra iRe di Francia , e di Spa-
Vli. gna la Pace de’ Pirenei, vide con ſommo giubilo la Vittoria

riportata (opra de" Turchi al fiume Rab dall’Armata di Leo-
poldo Ceſare ſucceduto a Eerdinandolll. ſuo Padre , e dalle
Truppe aufiliarie del Re Cristianiſsimo Luigi XIV. unitamen-
te comandate dall’invitto Raimondo Conte Montecuccoli .
Con tale ſconfitta ripreſſo, e intimorito l’Ottomano ſubita—
mente fi voltò afare una tregua di venti anni, dopo iquali
pur fi vedrà di nuovo in'armi, ma nuovamente ſconfitto ,
e ſpogliato dell'Ungaria, e Trauſilvania dal valoroſo emula-
tore del gran Goffredo, Buglione Carlo V. Duca di Lorena.
In tanto della riportata Vittoria contro il Maomettiſmonon
minore fu il trionfo , che Roma riportò dell’Ereſia colla.
converfione di Criſtina Aleſſandra gran Reina di Svezia .
Gia Nunzio Pontificio, e—poi Cardinale Legato in Alema-
gna era itato ſpettatore Aleſſandro delle ruine machinate
alla Chiela , e a Roma dall’inferocito Gustavo . Or’ognuno
s’imagini con quanto godimento egli fatto Pontefice vedeſ-
ſe profirata al ſuo Trono, qual nuova Saba , la ſapientiſsi-
ma Figlia , e potentiſsima Erede del medeſimo Gustavo , con
offerir Corone , Scettri , e Regni per acquistarfi la ſola Evan-
gelica Margarita della Cattolica Fede. Quel fu certamen-
te il più stupendo miracolo , che fi ammiraſſe in Roma gran
Teatro di ma—raviglie . Or d&gl'onori , che ricevette da una
Regina terrena, dobbiam paſſare a quelli , che Aleſſandro
fece alla Regina del Cielo non ſolo con Tempi in Roma ,
ed altrove , ma colla Bolla univerſale in favore della di lei
Immacolata Concezzione , ricevuta con ſommo applauſo dal-la Chieſa, eſpecialmente feſteggiata con publiche dimostra-
lioni di gloia da tutta la Monarchia di Spagna. Sotto gl’au-
ſpic') ancoi'a di questa distruggitrice dell’Ereſie Aleſſandro
ichraccrò con nuova Bolla il capo al ſerpente , che pur ſi-ſidiviucolava dell’Erefia Gianſeniana. Siccome poi la ſua uni-

ver- 
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verſale letteratura l’avea introdotto nella fiima , e grazia
di Urbano Vill. gran Fantore delle lettere , e de’ Letrerati ,-
cosi anch’egli divenuto Pontefice promoſſe grandemente le
ſcienze , eiloro Profeſſori. Onde ſe quegli della,Compa-
gnia di Gesù trasferi al Sacro Collegio de\Cardinali Giovan-
ni de Lugo ,“ queſti vi trasferì Sforza Pallavicino ambidue per
l'emìnenza del ſapere notiſsimi al Mondo . Quindi parimente
Aleſſandro fra le tante ſ’crutture , con cui nobilitò Roma ', ri-
duſſe a perfenione di fabrica , e dotò di ſcelta , e copioſa Li—
braria l’Accademia Romana detta la Sapienza , principiata
già dall’altro gran Fautore delle Lettere Leone X., Ma la
fingolare magnificenza d’Aleſſandro più che altrove, carn-
peggia nelle due ſontuoſiffime Opere diſegnate dal Cavalier
Bernino , e ſono la Sacra Catedra di S. Pietro collocata den-
tro, e l’ampio Teatro eretto fuori della ſua Auguſ’tiffimu
Baſilica .

in quel tempo il Principe D. Gio: Battiſìa Borgheſi ſposò
la ſua Sorella al Principe D. Agoſìino Ghigi Nipote di Aleſſan-
dro allora regnante, ed egli poi ſcelſe per ſua ſpoſa D.Eleo-
nora Boncompagni , la quale felicemente gli partorì il Prin-
cipe Don Marc’Antonio , che ora mentre ſcrivo , ‘e degniffi-
mo Vicerè di Napoli .

Card. Girolamo Boncompagni .

« Affato qualche tempo , cio'e alli 14. Gennaro 1665. Pa-ſſ
P pa Aleffandro creò Cardinale Monſignor Girolamo

Boncompagni Arciveſcovo di Bologna , e ſuo Maggior-
domo . Qual egli foſſe fin dallaſua prima età,- l’eſpreſſe otti-
mamente il P. Rogati nel dedicargli la funebre Orazione ſo-
pra il Cardinal Franceſco ſuo Zio . Dopo avergli detto , che
quella Ora/ione ſarebbe più tosto rimaſìa ſepolta nelle tene-
bre , gli ſoggiunge , fed enim fuera exoſa tumulum ejZ, atque
avez/[zza tenebra: mm primum , cum in eo , in qua (lizbſi'zmr , C::-
m Tc amm afizexìr ingenrir fine [,mi Fue/mem , in quo (una dem—
pm Purpm’a) omnia [’mai mi [mi marmi; , qſſzſi'a Mmmm-71..-
linear/rem mirizbz‘liter expreſfu , atque adumbmſſz ſuſpexir ; 53413711—
qmm mc 2/7/1572 0772722711) Pzrrpm’am drfidcret , quì Virginiz/em mì
palm: pudore-m , moda/Ziizmqae confidare! « COS! {:ſalmte in lui le
gran doti (iCiſſilÈC‘llCſchîé‘l paſsò poi a preſagir le maggiori
dell’età più matura , Adele/bis prajſi‘mztijjîme “"far/eui; iì: mmm ,
diſhìplimqaedmbm exczslrzrr , m omnium facìlè rm; madò oculas mi

fa” :”  
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te , fed amore: ca/ſiſi'verzai‘ , ac rapia: , Amr , ac delicìae Napolita-
flcſſi‘ mmc Urbis e: , fam-rm etiam Romam: , cum w‘rmr , qua: riam-
“in fiore Wireſcìt , mature/bet inſegetc. vrimzm m , qui ex Parma
Franci/ìa errarem dirlìcìfii , ac merita , .eratem ab AW Gregorio
mamari:- Ne tibi Virtus «vez-ius , quam Fortunaſumma quſſequeA
pol/iceri dude: , quando ad omnia magna Indoles ifihxc tuaſuhlimis
eflfaFZa .

Così il P. Rogati . E ſe da lui fu fatto sì bel preſagio , a
noi è toccata la forte di vederne l’adempimento . Impe-
rocchè appena costituito Arciveſcovo , ſi diede tutto alla….
fatica di migliorare il ſuo Gregge , come narra il Ciacconi .
Vix iflgff‘fffl: digflii‘atem ad [abc-rem ſè cumuli: , lustmwit Dix-
ceſſìm , Pam-cias , (5—- Cambia omnia diligenrer inſpexir , collapſzu
refluumwit , elzſh cazſſſolidawit, infima ſuam‘ter cui-Wir , confraffa
colligafvz‘: , ò- alſſz'eFZa charitatis fvìmalo reductil. Qgſſeflo e un bre-
vc ma compito ristretto della ſua eſemplariſsima vita Pastora—
le conchiuſa poi da una pjſsima morte , in cui non meno che)
in vita {i dimofirò vero Padre de’ Poveri con laſciar Eredi uni-
verſali delle ſue ſoſìanze i due Oſpcdali di Bologna della Vita,
e della Morte .

Mandò anche Aleſſandro per nuovo Veſcovo a Sora il {o-
pranominato Agoi’cino de Bellis , che ſofienendo riſicîuardevoli
cariche sì nell’Ordine ſuo , si nelle ſacre Congregazioni di Ro-
ma avea colla Rampa di erudito volume difeſo il Primato di
S. Pietro contro l’errore de’ Novatori . Sora però non poté
goderlungamente l’ottimo governo di quello ſuo Pafiore ſor-
prefo da prefla morte. Poté bensì moſtrargli dopo morte in
maniera ſ’craordinaria il ſuo fingolare affetto. lmperocchè,
oltre al ſolito intervento di tutto il Clero , la Congregazione
de’ Nobili , che fioriva nel Collegio della Compagnia di Gesù
con proprie torcie ſeguì prima il Cadavere nella Proceffionp
per Città , e poi gli fece luminoſa corona nel Funerale di Chie-
ſa. Egli però in vita, permettendo il Corpo alla ſua Cate-
drale , e l’Eredità a Primizio Fucci ſuo Nipote , comandò ,
che il ſuo cuore traſmeſſo & Napoli fi collocaſſe preſſo al ſe-
polcro del ſuo Patriarca S.Gaetano- Nel Veſcovato poi dal
medeſimo Pontefice Aleſsandro gli fu ſostituito Monſignor
Maurizio Piccardi ancor egli di molta dottrina , e però tenuto
già per Auditore del dottiſsimo Cardinale de Lugo . Quello
Veſcovo , oltre alla Dioceſi con molto zelo governata, ac-
crebbe ancora di ornamenti la Chieſa Cattedrale , come ſe ne
rimira la memoria nelle ſuc armi .

.Ma-
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Madonna Sanciffima di Loreto .

El medefimo Pontificato di Aleſſandro ſopravenne
N all’italia la pestiìenza , che fece in Napoli la più fiera

[tr-age , perche in Roma non poté innerir molto Perla ſomma previdenza di quel Pontefice . Ma Sora col ſuo sta—to rimaſe affatto eſente da un tanto flagello , quando i Paefi
circonvicini furono miſeramente deſolati. Una grazia sr ſe—
gnalata li deve alla Sanriffima Vergine di Loreto, acui il
Duca Ugo , e tutti i ſuoi Sudditi fecero ricorſo , e H obbliga—
rono con Voto , che poi prontamente adempirono con man-dare a quel Santuario una Lampada di argento , e con iflabi—
lire per (empi—e , che il giorno dell’ammirabile Trallazione di
quella Santa Caſa fi guardi in Sora come Fella ſolenniffima diprecetto . Verſola fine del medeſimo Pontificato diAleſ-
ſandro dopo quarantacinque anni di Regno venne a morte il
Cattolico Monarca Filippo IV. laſciando ſucceſſore nella Mo-
narchia il ſuo figlio ancor fanciullo Carlo I]. Indi a non molto
anche mancò di vita lo fleſſo Papa Aleſſandro nelì’anno cicci-
moterzo del ſuo Governo ,- e pochiffimi giorni appreſſo mo-
riqnell’Oracolo di ſapere , e fenice d’ingegno il Cardinale)
Sforza Pallavicino di Aleſſandro privato amicfffimo Promo-tore , di Aleſſandro Pontefice dilettiſſlma Creatura .

]] Cardinal Giulio Roſpiglioſi Pifìoieſe , che fatto Parapreſe il nome di Clemente ]X. , ebbe un Pontificato breve
bensì, ma glorioſo , perche quanto meritevole , tanto fudiſprezzatore della Gloria . Nelle magnifiche Opere fatte in
Roma vietò , che fi poneſſero le ſue Armi, e commando ,
che le ſue ceneri fi riponeſſero in piana terra con queſìe icleparole Clementi: [X. cineres . Ma il ſuo Snccefl'ore facendo ſiſiſiiu-fiizia al merito della steliſſa umiltà , fece fregiare colle Armi ,
e col nome le di lui opere , e trasferire a ſplendido Sepolcro,ed Epitaffio le di lui ceneri . Molte poi furono le giorioſe im—preſe , acni s’accinſe Clemente in bcneſzcîo di tutto il Cri-fiianeſimo . E una fu la liberazione di Candia dall‘Armi Ot-
tomane , benche poi vedeſſe con ſommo ſuo dolore tanti ſuoisforzi riuſcire infruttuofi. Un'altra fu la pacificazione del ReCristianiſsimo col Re Cattolico , e questa felicemente la con—chiuſe dichiarato da ambidue quei l\lonarchi aſi'olut'o arbitrodelle loro‘ volontà » Un’altra pur fu l’ele1.ioneallora-moltoſcabroſa di unnuovo Re (ll Polonia , e qnefia egli felicementeottenne con interporre a quella Nobiltà iſuoi efficacjſgimi
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uffiCj , con ordinare a’ Fedeli publicheOraZioni , e con anda-

re in perſona al Sep01cro di Santo Stanillao Kostka miracoloſo

difenſore di quel Regno , riportandone per frutto delle ſne

preghiere l’eleinone diun Re congiunto di fatigue al medeſi-

mo Santo Protettore , come qui brevemente accennarenm.

Morto ſenza ſucceſsione di figliuoli il Re Ladillao , la Nobil—

ta Polacca chiamò al Soglio il dilui Fratello Caſimiro , che

con magnanima riſoluzione abbandonato il Mondo , era en-

trato nella Compagnia di Gesù , e quindi da Innocenzo X.

trasferito al Sacro Collegio de’ Cardinali . Nei venti anni del

ſuo Regno ſperimentò Cafimlro molto varia la fortuna , ſul

principio proſpera , nel ineLLo avverſa , e in fine nuovamen-

te proſpera. Con tutto ClÒ con un’altra non meno magnani-

ma riſoluzione rinunliò il Regno , e ritiratoſr a vita privata ,

chiuſe in tutta paceiſuoi giorni. Per l’eleLZione del nuovo

Re fi ſuſcitarono nella Polonia tali ſconcerti , che poſero in

apprenſione la Criſtianità , e in ſomma ſollecitudine il Pon-

tefice Clemente , che pur in fine vide da Dio ell-tuditiiſuoi

Voti per interceſsione di Santo Stanillao con eſſer eletto alla

Corona il di lui congiunto Michele Dſilca di Vieſnoviski . Do—

po ciò Clemente nel terzo anno del ſuo Regno laſciò di vivere

con laſciarinſiemc un ſommo deſiderio di ſe per la carità ſom—

mamente benefica in ſovvenire i Poveri con profuſe limoſme,

in ſollevare lo Stato coll’estiulionc di gravezze , in ammette-

reiPellegrini aquotidiana menſ-a, in conſolare gl’lnfermi

colle ſpeffe viſite degli Spedali, ein lodisfare a tutti colle

ſpeiliffime publiche Udienze .

in quello tempo per le rendite rurali oltre modo danneg-

giate dal riferito tumulto Napolitano , fu neceſſario di venire

alla ſoſpenſione per qualche tempo del Collegio Sorano , la_;

qual poi per varie contingenze durò quaranta interi anni , ne’

quali rimoſſoil pieno numero, vr ſì tenne ſolo qualche Sog-

getto, che pure , come fra poco vedremo ,_ valſe per molti.

Si aggiunge , che pur talora vi capitarono ! Miſsionarj della

Compagnia con gran frutto di quelle Anime ; e frutto ancora

ſpeciale fu la rinovatione allora fatta con gran fervore della

Congregazione de’ Nobili .
( u_anto breve fu il Conclave di Clemente lX. , altret-

tanto ungo fu quello del ſuo ſucceſlorc Clemente X.nominato,

prima Emilio Cardinale Altieri Romano . Queſ’co Pontefice,

che frà gl’altri impieghi , per otto anni continui era stAto

Nun7io in Napoli, e nelle civili tempeste di quella Metro-

poli Nocchiero di ſalute, vide por prostrato al ſuo Soglio il
,.
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Vicerè di Napoli D. Pietro d’Aragona ſpedito Ambaſciatore
firaordinario di ubbidienza dal Monat-ca delle Spague Carlo
II. ludi nell’anno del Giubileo riceve gl’applauſi di tutto il
Mondo Cattolico nel vederſi gl’eſempj della ſua infigne Pietà,
e nel provai-fi gl’effetti della ſua paterna Beneficenza. N‘c
minor fu il plauſo , che Clemente riportò nel rinovar l’eſem-
pio di Gregorio XV. colla ſolenne Canonizazione di altri cin-
que Santi Gaetano Fondatore de’ Padri Teatini , Franeeſco
Borgia terzo Generale della Compagnia di Gesù, Filippo
Benizio dell’Ordine de’ Servi , Ludovico Beltrando , e Roſa
del Perù , ambedue del Sacro Ordine di S. Domenico .

D. Maria Florida Roberti .

N quanto poi alla Città di Sora , morendo in Roma il Car-
] dinal Carlo Roberti , mancato il ſuo Ramo , dichiarò ſuo

Erede quello di Sora in perſona di Diego Roberti , di cui
fu figliuola quella Santa Religioſa nel Monalìero di S. Anna
di Roma D. Maria Florida Roberti , della quale il P. Girola-
mo Cherubini ſuo Direttore ha gia fiampata la Vita , tefl‘utaſſv
con un intreccio di pratiche maſsime per la noſtra direzzionc,
di eroiche virtù per la noi’cra imitazione , di eſtatiehe ſubli-
mità per la nostra ammirazione , c in fine coronata con una—-
morte quanto più penoſa nel Corpo , tanto più nello Spirito
beata. Io ne ſcrivo ſol in breve , affinche la vita , e morte
deſcritta‘ pienamente dal detto Autore , e Direttore di quefla
gran SerVa di Dio fiano da tutti diiteſamente lette .

Per la morte di Monfignor Piccardi il Pontefice Clemente
nel ſel’co , ed ultimo ſuo anno mandò a Sora il nuovo Veſcovo
Marco Antonio Piſanelli Napoletano , di cui faremo ancora
menzione nel ſeguente Pontificato d’Innocenzo XLdetto pri-
ma Benedetto Cardinal Odeſealſchi da Como .

Di quefio gran Pontefice io non poſſo apportare Raguaglio
né più breve , nè più ampio , che lo ſcritto già di lui Vivente
ancora dal Foresti con le ſeguenti parole . Il mondo tutto ve-
de nel ſuo Santiffimo Paſtore una mente capaciiîìma , un cuo-
re magnanimo , e tutto difiaceato dalla carne , e dal ſélngue,
un’amore univerſale a tutti i Fedeli , uno zelo infaticabile nel
promovere la gloria del Crocifiſſo , gl’intereffi della ſua Chie-
ſa , e la ſalveua degli Uomini . La ſomma integrità de’ co-
fiumi , in cui non trova la malignità , dove figgere il dente, la
Santità dell’eſempio , l’eminenzaîìielle virtù più eroiche gono

h 2 e
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le vive leggi , con che attende alla riforma degl’Ecclcſiaſìici,

e alla Santiſicazione de’ Popoli a ſe commeffl. L’unione de’

Principi Cristiani da ſe procurata , e la generoſa proiufionu

dell’oro tutto di pratticata per mantenere la Sagra Lega con—

tro il Turco da ſe stabilita fono le machine da lui uſatc a de-

preſſione de’ nemici del Crocifiſſo , ed a follievo de’ Regni

gementi fotto il giogo Ottomano. L’ngaria , ela Grecia

oramai riîolte di mano a’ Barbari uſurparori , e ridonate alla

Croce ſono i frutti della ſua liberalità , del filo zelo, e delle

ſue fervoroſe preghiere , con che di giorno , e di notte dal ſuo

Santuario ſconfigge il Maomettiſmo . Il bel Regno della Pran-

cia in ſoli cinque meli per_opera di quel Criſìianiffimo Re Lui-

gi XIV. ripurgato dalle iiiveterate ercfie , e la grande Bret-
tagna dopo cento , e PIÙ anni di ostinata Apoſtaiia ritornata
all’ubbidienza del Vaticano per opera di quel pjffimo, e gene-
roſo Monarca Jacopo Il. fono prodigj dalla Previdenza Divi-

na riſcrbati :\ queſ’ca Ragione, per rendere memorabile , L,

glorioſo a tutte l’età il Pontificato d’un Regnante tutto fatto
fecondo il cuor di Dio , ne ad altro aſpirante , che alla gloria
di quel Signore , di cuieflo in terra e Vicario , e ſpirante Ri—
tratto . Così egli. Or io ſolamente aggiungo , che Innocen-

ZO per gratitudine alla gran Madre di Dio , da cui riconobbe

la prodigioſa llel'éMlOllC di Vienna colle ſeguenti Vittorie , e
conquiste , iititui l’annuale Solennità del Nome Santiffimo di
MAR… . Con che pallo ad e\porre ancora i fingolari benefìci
compartiti dalla Vergine Bcatiſſima in quei medeſnni tempi
alla Città di Sora .

Madonna Santiffima di Valfranceſca

Ragguaglio .

da nominata Valfranceſca preſſo alle ſponde del fiu-
me Liri,oggi detto Gariglianoſii trovava una di quelle

piccole Cappelle , che dal Greco vocabolo lcones commune-
mente fon chiamate Cone , in cui fi vedea dipinta nel muro
la Santiffima Vergine Maria con in braccio il ſîlO Divino Fiv
gliuolo. Quſiivi nell’anno 1679. la glorioſa Madre di Dioſì
compiacque di cominciare a compartir a più d’uno grazie mi-
racoloſe , e a tal fama cominciò parimente il concorſo non ſo-
lo di tutta la Città , ma ancora. de’ luoghi circonvicini . E

per-

NOn lungi dalla ſua Porta ſettentrionale nella Contra.
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perche la benigniffima Regina del Cielo moltiplicava ſenzaſii.numero i prodigioſi benefici , fi accrehbe pur ſenza numero il
concorſo de’ Popoli anche più lontani. Era ſpettacolo di te<
neriffima conſolazione il rimirare tanta moltitudine di Perſo—
ne affollarfi continuamente , o a porgere preghiere pe—rimpe-trar le grazie , o aſciogliere ivoti per le grazie impetrate.E ben appariva il fervore della loro divora gratitudine nei pre-zioſi doni diſeta , di argento , e di oro , e nelle copioſe li-moſine in danaro, che tributavano giornalmente alla loroSovrana Benefattrice . Con ciò ſi pot‘e ſùbito dar principio :pfabricare in quel medeſimo luogo la vaga inſieme , e ſontuoſaChieſa , che fu poi terminata l’anno 1633. , e in cuifu ſolen-nemente trasferita , e ſplendidamente collocata la miracolo-ſa Imagine adornata con una veste tutta di argento da Monfi-gnor Veſcovo Marco Antonio Piſanelli , che liberato perlamedeſima da una mortale infermità, vi aggiunſe in memo-ria il voto parimente di Argento. Gran Promotore tanto del-la divozione , e del ricorſo de’ Popoli alla Santiffima Vergi-ne , quanto della fabrica del magnifico Tempio a Lei dedi-cato fu il P. Luigi Bizzarri , che governava in queltemponella medefima Città di Sora il Collegio ſoſpeſo della Com-_pagnia di Gesù, Uomo in tutti que’ Paeſi tenuto in concettodi Santità . Ma di ciò parleremo più pienamente nellavita ,che a filo luogo inſeriremo di quello gran Servo di Dio . In.,tanto anche dopo la ſua morte ſì mantiene in vigore la divo-zione da eſſo ifiillatane' Popoli alla Madonna Santiffima diValfranceſca , e la Beneficenza di Lei verſo iſupplichevoliſuoi divoti . Colà convengono la matina Sacerdoti ad offerirSacrifici , e in maggior numero ancora la matina del Sabba—to . Colà ogni giorno dell’anno concorrono Genti di qualun-que coſſndizione, e in modo più ſpeciale nei difestlvl dallfLſi-Paſqua di Refiirrezzione fino al principio di Settembre, ne’quali iPadri della Compagnia di Gesù con Proceffione com-posta dai Fratelli delle loro Congregazioni, accompagnati an-cora da qualche Confraternita della Città vanno a quel mira-coloſo Santuario , e quivi ſantamente impiegano il numeroſoPopolo in recitar divote preci, e in udir Sacri Sermoni . Ma.il concorſo maggiore non ſolo delle Popolazioni vicine , ma…ancora delle lontane ſì ammira nell’annuale ſolennità , che lìcelebra il terzo giorno della Pentecofie nella maniera ſeguen-te,- Nel di precedente l‘infigne Capitolo della Catedrale vàcon ſolenne Proceffione ad annunliare in quel Sacro Tempio,l’Indulgenza Plenaria , e vi canta iprimi Veſpri . Entratal poi
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la notte pare che ritorni il giorno _. tanti ſono ilumi , che il-
lontano tutta intiera la Città , e le vaghe Proſpettive, che
in varie contrade maggiormente l’adornano . Allora la Con-
gregazione de’ Nobili eretta nel Collegio della Compagnia di
Gesù fa una ſolenne Cavalcata, che t'ervc di guida alla Pro-
ceſsione molto più ſolenne per le Fiaccole a centina)a , per i
Cori di Suonatori , e diMufici , e per la ſplendida pompa
di Sucre Reliquie , delle quali ciaſcuna è preceduta dallo
Stendardo del proprio Santo , tutte ſono portate … Reliquia—
rj, e illuminate con Candelieri di Argento . Tutte ſono l‘er-
vite dalle coppie interfiate de’ Fratelli , fra’ quali ſomma-
mente riſplende l’efimia Pietà dell’Eccellentiſsimo Signor Du-
ca D. Antonio Boncompagni , che in abito anch’Egli di Fra-
tello della Congregazione in mezzo agl’Ufficiali di eſſa prece-
de da Vicino la ſublime Machina , in cui a foggia di Carro
Trionfale fi porta la Statua dell’Augufiiſeima Vergine col ſuo
Diviniſsimo Figlio, che fono così adorni di Argento , d’oro ,
e di gioie , che in mezzo a gran copia di sfavillanti lumiſpan-
dono d’ogni intorno un maeſ’coſo riverbero , e conciliano ne’
Popoli genufleſsi una teneriſsima venera7ione . E qui mi cor-
re l’obbligo di aggiugnere , che l’eſempio del pjſsimo Padre
.ora è ſeguito dal ſuo degniſsimo Primogenito D.Gaetano , che
già creſciuto in età nel medeſrmo abito , e portamento con-
corre in questa funzione acl onorare la gran Madre diDio.
Terminata la Proceſsione ſì da principio nella Piazza maggio-
re a’ Fuochi Artificiati , e col giocondo orrore di quei fiam-
manti ſpettacoli fi paſce la vista del Popolo ſpettatore , fic-
come fi paſce anche talora e Viſ’ta , e udito con qualche deco-
roſa, e dilettevole opera recitata in Teatro . Mala matina
ſcguente ſì conſacra da tutti alla ſola divozione , cioè all’ac-
quisto dell'indulgenza , e alla partecipazione de’ Santi Sacra-
menti , con cui quell’immenſo Popolo ritorna poi alle pro—
prie caſe tutto ſantificato . Nell’ifleſſo giorno compiti dal Ca-
pitolo in quel Sacro TC/lſinpÌOÎDlVllìi Uffici , fi fa la ſolenne
difiribuzione delle Doti fondate dalla pjſsima munificenza di
Monfignor Matteo Gagliani , di cui più avanti non laſciare-
mo di fare la dovuta menzione. Quì poi contento di aver ac—
cennate le dimoflranoni di oſſequio verſo la Madre di Dio non
mi stendo ne’ ſuoi miracoli , e grazie , dal primo ſeuoprimen-
to della Saeratiſsima lmagine , perche non facendo ella mai
fine in diſpenſarle , in regiſìrarne il Catalogo non fi trovar-eb—
be mai fine .

Torno dunque a Papa Innocenzo , che al Veſcovo di So-
ra
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ra Marco Antonio Piſanelli ſurrogò Monſignor Tomaſo Guz-zoni Beneventano della Con :regazione dell’Oratorio. Nelprimo meſe del medeſimo Pontefice mancò di vita in età diſeſſantadue anni il ſopraddetto Duca Ugo Boncompagni , acui ſuccedette il ſuo Primogenito Gregorio II. , e quinto Du-ca di Sora . Questi avea già vivente il Padre ſpoſata D. Giu-stina Gallia figliuola del vicino Duca di Alvito , la quale die—dein luce un Bambino , che mori in faſcie, edopo undicianni morì anch’ella ſenzalaſciarveruna prole. Perciò il Du-ca paſso alle feconde nozze con D. Ippolita Ludovisj, la.»quale poi estinta la linea maſcolina di ſua caſa , e premortele due maggiori Sorelle , divenne Principeſſa di Piombino , econ lei ancora Principe il ſuo conſorte . E allora ſì videro in-ſieme unite queste due infigui Caſe tanto benemerite dellaCompagnia di Gesù , come ſe ncveggono inſieme unitele,»immortali memorie nel Collegio Romano , e nella ſua Chie-ſa . Da questa inclita coppia di Principi nacque l’unico figlioUgo, che Bambinello andò felicemente al Cielo, e le ſeiFiglie , che tutte in alto grado ſopraviv’ono in Terra , D. Ma-ria Eleonora Ducheſſa di Sora , D. Maria Costanza Principeſ-ſa Giustiniani , D. Maria Giulia Principefla Ottoboni , D. Ma-ria Tereſa Principeſſa Barberini, D. Maria Anna DucheſſaSalviati , e D. Maria Lavinia Principeſſa Caraccioli .ln questi medeſimi tempi mancarono di vita nella Spa-gna la Reina Cattolica Ludovica d’Orleans prima Conſortedei Re Carlo II. , e in Roma l’Amazone della Cattolica FedeCristiana Aleſi'andra Reina di Svezia , a cui e Prato poi da_.Clemente XI. eretto il maestoſo depofito preſſo a quello dellaConteſſa Matilde. Finalmente anchein questi tempi PapaInnocenzo nell’anno decimoterzo del ſuo glorioſo Pontificatochiuſe la fanta vita con una fanta morte venerata dal Cristia—nefimo con divote lagrime , ed onorata da Dio con rare ma-raviglie .

Il Cardinal Pietro Ottoboni Venezi
Aleſſaudro VIII. vist‘e nel Pontificato
ſciò di fare in si breve tempo veruna
Pontefice . Ad eſempio di Aleſ-landto VIl. , e d’lnnocenzoXl. condannò anch’egli trenta Propoſizioni molto dannoſe al-la Fede , e promulgò altri Statuti molto giovevoli alla C‘nie-ſa . Ad imitazione di Gregorio XV. , e di Clemente X. cano-nizò anch’egli cinque Santi , cioe Loremo Giustiniani primoPatriarca di Venezia , Giovanni da Capistrano , e PaſiqualeBaylon dell’Ordine de’ Minori, Giovanni di S. Facondo Rc-

li—

ano , che col nome di
ſol ſedrcx meſi non la-
opera degna d! un gran
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ligiOſo Agoſ’ciniano , e Giovanni di Dio Fondatore dell‘Ordi-
ne della Carità ," e di più accrebbe coll’Officio il culto a i .San-
ti già canonizati ſpecralmente a S. Franceſco Borgia , e a

S. Ludovico Beitrando. Rinforzo con potenti ſoccorfi le Armi

Cristiane nella Guerra contro il Turco , che fu poi terminata

colla vantaggioſa tregua di Carlo Vitz . Provide alla proſpe-

rità de’ ſuoi Sudditi con reflituire l’Agricoltura madre dell’

abbondanza . Fornito egli di dottrine le fomentò negl’altri ,

fiudioſo di libri ne promoffe le Librarie , e fingolarmente ar-

ricchì la Vaticana con quella gran copia di manoſcritti volumi,

che erano fiati il più caro teroro di quella vera Pallade Cri—

flina Aleſſandra Reina di Svezia. Finalmente Aleſſandro da
frettoloſa morte chiamato al Cielo laſciò di ſe in Terra un

perfetto ritratto nelCardinal Pietro Ottoboniſuo pronipote:

ambidue fingolarmente memorabili alla Città di Sora per la
promozione da loro fatta di Monfignore Giacomo Boncom-

pagni all’Arcrveſcovztto di Bologna .
Succellbre di Aleſiandro fu il Cardinale Antonio Pignatel-

li Napoletano fratello del Duca di Minervino , che volle chia-

marli Innocenzo XI]. in memoria dell’Undecimo , da cui fu

promoffo alla Sacra Porpora , alla Legazione di Bologna , e

all’Arciveſcovato di Napoli , e di cui volle imitare i dati eſem-

pj , ed anche adempite le ideate riſoluzioni . Promulgò dun-
que riſolutamente quei gran Decreti ſ_opra le cariche Pontifi-

cie di ogni i'orte Militari , Camerall , Ecclefiafiiche . Di-

menticaro affatto de’ Parenti;- e in loro vece adottati i Poveri

applicò ad alimento di questi ſſil. ſuo privato Patrimonio , e in

albergo de’ medefimi tramuto il ſuo Pontifical Palazzo Late.

ranenſe con adempire ad litteram l’Oracolo Divino: Frange efi;-
mtuflm , @- Egmor vago/Que Enda-c in damum Mmm.

Di più a beneficio de’ Poveri deputò le ampie Frabriche a Ripa,

Grande , ed a perpetuo mantenimento de’ medeſrmi laſciò

fondate copioſe rendite annuali . Onde a ragione gli fu adat-

tato il titolo proprio dello Spirito Santo Pater Paupemm nell’

Orazione dettagli la Domenica di Pentecoſte , che fi pone in

fine della preſente Opera. Da i ſuoi Poveri paſsò a beneficare

la fila Roma ſpecialmente con ſontuoſi Edifici , fra i quali tie- .

ne il primato quella in Monte Citorio non men commoda ,

che maefioſa Rcfidenla de’ Tribunali,chiamata meritamente

Curia innocenziana . Dalla ſua Roma fieſe la beneficenza al

{no Stato, rendendo fingolarmente a idue Porti di Civita Vec-

chia , e d’Ax-170 la ſalubrità colle fonti , la ſicure7za Colle mu-

nizioni , e la frequenza co i traffichi . Dal ſuo Stato finalmen-
. te
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te dilatò l’ampiezza de’ benefici a tutta la ſua Chieſa con….
procurare la Pace di Europa ſcgnata in Reſmic , con rifor—
mare la diſciplina tanto Eccleſiastica , quanto Regolare , e
con aprire all’entrata del corrente ſecolo decimo ottavo le
ſacroſante Porte dell’Univerſale Giubileo . Con che pieno di
meriti terminò nel decimo anno il (no glorioſo Pontificato .
Paſſaro poco più di un meſe ceſsò ancora di vivere il Re Cat-
tolico Carlo II. ſenza laſciar vcruna Prole della feconda ſna
Real Conſortc Anna Maria Palatina. Da quella mancanza di
figli ne fono derivate le conſeguenze, che ora ogn’uno co’
propri occhi le vede , e H laſciano per argomento a più degne
penne .

Card. Giacomo Boanmpagni .

MAteria bensì tutta propria del nostro argomento ſì è il
nuovo onore , che Papa lnnocenzo conferì alla Caſa
Boncompagni con aſcrivere nella prima Promozione

Monfignor Giacomo Arciveſcovo di Bologna al Sacro Colle-
gio de’Cardinali.All’udir poſcia in quel giorno un’inſolito (no-
no delle gran Campane del Collegio Romano dimandò a’ ſuoi
qual foſſe la cagione di quella novità , e dettogli che la crea-
zione del Cardinal Boncompagni , egli lodatane la gratitudi-
ne de’Padri, dimoflrò ſempre più il ſuo compiacimento di
aver eſaltato quel degno Soggetto della Caſa di Gregorio
Xlll. , che tutto intento all’eſaltazione della ſua Chieſa non
avea curato l’eſaltar la ſua Caſa con quell'Eroico flaccanien-
to rinovato dopo cent’anni da Innocenzo XI. , e da ſe non…,
ſolo continuato col fatto , ma ſ’cabilito con Bolla." Indi per
nuovo contraſegno della Prima, che avea di quello fiimabi-
liffimo Cardinale gli conferì un’altro fingolar onore con in-
viarlo ſuo Legato a latere alla Sereniffima Amalia di Bran-
ſuic dimorante in Modena divenuta Spoſa del Sereniffimo al-
lora Re de’Romani, epoi Augustiffimo Imperatore Giu-
ſeppe .

Accreſciuto della nuova Dignità quello eſemplariffimo
Arciveſcovo ſeguita ſempre più a procurare coll’ardente ſuo
zelo la ſalute dell’anime a ſc commefle , ad imitazione del
ſuo zelantiffimo Pontefice Gregorio Xlll. Che ſe con ogni
magnificenza gliha egli eretto nella Bafilica Vaticana un.,
Maefioſo Sepolcro con una Statua , fra l’altre , che tutto lo
raſſomiglia, fia detto con bupna ſua pace il vero, eRvivo

\ ["  
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o Gregorio èſol egli steſlb . Con ragione: adun—

imamente ſì trasferì a Sora gli fu detto

cmia ll ſcgucntc Mugi-anima .

250

Ritratto del fu .

que quando egli ulc

in una ſolenne Accad

DESTATTJA

GREGORII Xlll.

(Liam in novo eius Sepulcro statuit Eminentiffimus

Abnepos ]acobus Cardinalis Boncompagnus .

EPlGRAMMA.

Yam bem- Gregorìi dum": de war-mare wzltum

\ZÌ'mula WI Phillip , Praxlfcliſhſie manu:

lmpsrioſhmulam ma , Celſifflmc Primep:
[zz/imam hoc miri: protulìt artiy opm .

Grc-goria: tumulo wlan“ rediviva; in ipſa

Male/late potcm , Kclllgione pim

Orc , oculixfizlrat . Quem m'ha mmzcre ca um

Testamw cine-rcs , m'wrcſaxa pralmm .

Sed quam-oi: tantum mirctm’ Roma Sepulcmm ,

Vera all Gregorilſhimt imago mi

Grcgorll cst nohiſſimulacrl/m mlm . [pſhm

Tc w'ſh mc zlatm' w'ſcre Grcgorlum .

In tempo del medefimo Papa Innocenzo Xll.ncl Collegio

di Sora della Compagnia di Gesù venne a morte il P. Luigi

Bizzarri ſol mentovato di ſopra. Onde qui a (no luogo fi po-

ne la contezza ivi promcſſa della fanta vita di lui col ſcchiitc

Compendio .

P. Luigi Bizzarri
Vita .

I. L P: Luigi Bizzarri nacque l’anno 1629. alli 7. di Febre:-

ro 11] Monte Santo Terra riguardevolc della Marca , e

_ gui'viſaſsò ;l’adoleſcenza , congiungendo inficme con

loſìudxo de le prime lettone l'cſcrcmo di fante divozioni.

Que—
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Questi due meni gli—furono di gran giovamento per l’inno-
cenza della vita , di cui egli ſempre più SCÌOÎO Ve ne aggiunſc
due altri non meno giovevoli , che furono la cuſîodiaſſde' ſen-
ſ1 , e l’uſo delle penitenze . Rimane anch’oggi ſl-î-CClal. me-
moria , che ſolea giovinetto custodir con molto rigore ! ſuoi
occhi , e ſtringerſi fortemente ſu le nude carni un’acuta ca.—
tcnelkp di ferro . Giunto all’anno decimottavo della ſuaſi
età , ottenne l’ingreffo nella noſtra Compagnia fra quei ra-
riſsimi , che a cagione delle ſtrettezze di allora fi riceveano,
ed egli l’attribu‘i a grazia ſpecialiſsima di Dio, e allaprotez-
zione di 5. Luigi Gonzaga di cui preſe perciò il nome .

ll. Ebbe per collega indiviſibile nella ſcuola, e nell’inno-
cenza Franceſco Maria Mazzagalli giovane anch’egli defidc-
roſo della Compagnia , in cui poſcia entrato , dopo varj im-
pieghi , eGoverni , alla fine li 30. diMarzo del 1695. mo—
ri Rettore nel Collegio Romano . Degniffimo certamen—
te , che della ſua eſemplariffimaſivita , e morte ſi ſcriva a par-
te più distinto Ragguaglio. Per ora baflil’accennare della
ſua morte , che fu aflai cagionata dalle continue , ed aſprc
penitenze di flagellarſi, di digiunare , di vcſ’cir cilizio , di dor-
mire ſul pavimento , che volle continuare ancora ſorpreſo
dall’ ultima infermità . E batti accennare della ſua vita , che
tutto umiltà , e rigore contro di ſe , tutto carita , e zelo ver-
ſode’ proffimi , fù , dovunque dimorò , uno de’ più ferventi,
e fruttuoſi oper-ar)" . Mà dimorando ſolo nel Collegio ſoſpeſo
di Città di Castello , egli ſolo in ſalute di quelle Anime valſe
per un Collegio intero . .

lll. Ora per ritornare al noſ’cro Luigi , fù egli animeſ-
ſo alli 30. di Settembre del 1645. nel Noviziato di Roma per
indifferente. Ma poi fu applicato agli studj contro ogni ſua
credenza , e deſiderio, anzi ancora conato , perche ſpinto
dalla ſua umiltà , fin a tanto , che fi vidde Sacerdote profe-
guiſempreafare viviffime iflanze di effere contenuto nello
frate di fratello coadiutore . Dal Collegio Romano mentre.-
vifiudiava il terzo anno di Filoſofia ſopravenutegli alcune.,
indilpoſizioni, fu mandato per riaverſi alla patria, ove poi
fece ſcuola quattr’anni , e come trovo eſpreſſamente notato
con fama univerſale di Santo ; Ogni vacanza fi portava a vi-
fitare la Santa Cala di Loreto col ſolo riſìoro diun pezzo
di pane , per non dare incommodo al Collegio della Peniten-
zieria , e per unir quell’aſtinenza con gl’altri oſſequj alla
Sanriffima Vergine . In quel tempo ſcavate profondamente.)
alcune folle per la nuova fabrica dell Collegio di Monte San-

1 2 to,  
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—to , ed aſſacciatoſi per vederne l’altezza un giovinetto ſcola-
ro, caddeimproviſamente in una Cloaca d’immondezzp,
con rimaner immerſo fino alla gola in quel lezzo . Udl le voci
dichi gridava ſoccorſo il ſuo Maestro Luigi , e fattoſi calare

giù per una fune , con porgergli questa, econ afferrarlo ,

immerſo anch’egli nelle medeſime ſozzure , ſifece ritirar-

in fu con lui , che da tanta carità riconobbe poi per ſempi-L,

la vita . Per ciò credo , che Dio in un’altro frangente con ma—

niera ſpeciale preſervaſſe la vita dichi era sì pronto :\ ſalvare

l’altrui. Effendo che volendo egli nella vigilia di S. Fiume-

ſco Saverio diſ’caccare un quadro , che avea le cornici di peſo

molto grave , rotto il ferro , che lo lbſteneva , gli precipitò

a piombo ſul capo , ma con maraviglia di tutti , (enza verun
detrimento .

IV. Da Monte Santo richiamato al Collegio Romano
per ifiudiarvi la Teologia , quivi egli fu di ſomma ſodisfazio-

ne a i Superiori , che lo tennero ſempre nell’uffizio di Bidello

delle coſe ſpirituali , e di ſomma edificazione agli Studenti
tanto domeſ’tici per la ſpirituale offer-vanza d’ogni minim a…)
regola , quanto esteri per la compofizione del portamento ,

e modeftia degl’occhi . Andando una volta in fila con gl’al-

tri alla Chieſa del Gesù , slanciatafi dalle ferrate di un Palaz-

zo una ſcimia , gli levò'di testa il cappello , ed egli ſenza ne

pur voltarſi aveder chi foſſe l’autore dell’inſulto , in quella

forma proſegui con gl’occhi ſempre dimeſſl fino al termine,.

del ſuo camino. Sula fine diquattr’anni ricusòl’atto gran-

de di tutta laTeologia per cedere il ſuo luogo ad altri: ſe

bene poi & perſuaſlone de’ Maestri , c.per volere de’ Superiori

gli convenne farlo. Atteſìa ll P. NlCOlÒ Maria Pallavicino

ſuo Maestro , che non vi fu Rettore della Provincia , il qua—

le non porgeſſe iſtanze aiSuperiori maggiori di averlo dopo

gli [tudi nel ſuo Collegio , ma terminato , che egli ebbe il

terzo anno di Noviziato in Sezze , la fortuna di ottenerlo

toccò al Collegio di Firenze .

V. Colà dunque mandato , vi eſercitò per dodici anni

non ſolamente l’uffizio di Miniſtro destinatogli dall’obbedien-

za, ma dipiù moltialtri, che viſopraggiunſe laſua carità.

lmperoche ſuppliva frequentemente alle Tornate in Città ,

ed alle Miffioniin Campagna . Coltivava più Monasteri per

volta , udendone le Confeffioni , e ſpargendovi la divina pa-
rOla . Fece quaſi ſempre la Congregazione degl’Artiei-i , al-

trimenti detta de’ Laternini con frutto uguale alla venerazio-

ne , che gli portavano , come veder-emo a (no luogo . Non
die—
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diede mai un paſſo fuor di caſa per ſuo diporto ,“ ma ſpeſſo era.
in giro per affistere a i moribondi , e per altre opere di carità ,
e per ſervire ad altri di compagno , come un minimo fratello.
Ma gl’atti più eroici , che allora eglreſercrto ,. furono [ con-
tinui Sacrificj della ſua ubbidienza . Nell'eſegulr con puntua-
lità ciò , chei Superiori gli comandavano , incontrò non di
raro delle male ſodisfazioni. Dopo molti anni , ed in altra_,
Città interrogato da un Padre ſuo confidente , per qual cagio-
ne in Fierenze aveſl‘e appreſſo alcuni riportata nota d’indiſcre-
to, riſpoſe ingenuamente , che non avea mai operato per
istinto proprio , ma ſempre per eſpreſſo comando de’ Supe-
riori , e che alui conveniva non ſolo ubbidire , come agl’al-
tri , ma di più oſſervare la Regola del Miniſ’tro, con derivar
ſopra di ſe qualunque odioſrta . .

VI. E in fatti paſſato da Firenze Rettore a Sezze , quivi
manifeſìò il ſuo ſoaviffimo genio d’incontrarela ſodisfazione
di tutti . Per quel tempo poi , che ſi trattenne in Sezze , con—
feſsò egli ſempre di aver ſortita grandiffima occaſione di pro-
fittar nello ſpirito con eſſer Padre Spirituale di Suor Caterina
Savelli , da cui era per parte di Gesù Crii’co vicendevolmente.
avviſato di 'tutto il ſuo interno,- e quando ebbe la nuova di
dover andare a Sora , gli diſſe la Serva di Dio , che andaffe
volentieri, perche quivi Gesù Cristo lo voleva per farvi del
'gran bene , e l’istru‘i aminuto dello {tato di quel Collegio,
ede’ Soggetti , che vidimoravano , con iſcuoprirgli ancora
'coſe occultiffime .

VI]. Paſsò dunque ſul principio di Novembre del 1675. al
Collegio di Sora già da più anni ſoſpeſo , aſine di riſ’cabilirlo
nell’entrate , e migliorarlo nella Fabrica. Superiore ne fa-
(tenne il governo per intieri vent’anni , eſſcndone poi a ſua
iſ’canza ſgravato due anni , e mezzo prima della ſua morte .
Vi [tette il primo decennio con un ſolo fratello , e nel ſegucn-
te vi ebbe di più qualche Maeflro , e non altri- Ma quando
anche vi fu ſolo a ſomiglianza del ſuo Padre Mazzagalli , egli
ſolo valſe per un Collegio intiero. lmperoche principiatavi
ſpontaneamente la Scuola , ve la proſegui per quindici anni,
: ſe i Superiori non l’avcſlero vietato , l’avrebbe proſeguita ti-
no alla morte , fecondo il memoriale , che avea già dato al
Padre Oliva Generale , quando , credo io , non poté piùiper—are laMiffione dell’Indie . Per ſua gratitudine a S. Luigi
Gonzaga , e per profitto degli Scolari facea celebrar a qucſìo
lor Prottettore una ſolenniffima Festa . L’impiego della Scuo-
la a chi ben, lo conoſce , ſembrerà, che doveſſc laſciargli pt)——

chiſ-  
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chiffimo campo per intraprendere altre fatiche in ſalute de'
Proffimi. E pur ſacea infieme l’eſercizio della buona Morte,
le Domeniche , l’eſempio della Madonna i Sabbati , e dentro
l’ottava della Natività andava a farlo nella Chieſa della Ver-
gine di Val radice memorabile per le grazie quivi conferite al
Cardinal Baronio . Facea in oltre la novena di S. Anna ogn'
anno , le Dottrìne , e Congrega1.ioni tutte le Fefle , come)
ancora ne’Venerd‘i. Affisteva indeſeſſamente al Contenio-
nale , predicava ſpeſſo nelle Piazze della Città, e di più fi
fiendeva ne’ Cafielli circonvicini . Serviva Monſignor Veſco-
vo di Eſaminarore Sinodale, il Moniflero delle Monache di
Confellſſoſire flraordinario, e di ordinario l’EccellentiſìimL,
Duchefle, trasferendoſi ad ogni cenno al Ducale Palazzo
dell’lſola . Vifitava del continuo gl’inferrni , ed aſsisteva
giorno , e notte a i moribondi anche più miſerabili .

VlII. Ma grande occafione di eſercitare il ſuo ſanto fer-
vore gli diede lo ſcuoprimento di una Imagine miracoloſa
della Beatiſsima Vergine dipinta in una di quelle Cappelline,
che dal greco vocabolo lcones in quei paefi anche oggi l'on
chiamate Cone . Nella contrada dunque difiante dalla Città
meno di un miglio , per nome Valfranceſca vi era una piccola
Cona fituata preflb il Fiume Liri nella flrada publica , in cui
la gran Madre di Dio cominciò a diſpenſar grazie miracoloſe
a chi con venerarne l’effigie , ne invocava il Pratrocinio.
Divulgataſi la fama , concorſero co’ vicini anche i Popoli più
lontani , ea tutti quafi ogni giorno il nostro Padre Luigi prc-
dicava in lode di Maria , e con ardore indicibile infiammavai
loro cuori alla divozione , efiducia verſo di lei . Con questoſi
accrebbero co’ miracoli ſempre più i Concorrenti . Ond’ſiegli
fi animò a fabricare in quel luogo la Chieſa , che al preſente
vi fi mira , e può annoverarſi fra prodigi di nostra Signora ,
che colà in tempo così breve di pure limoſineſi terminaſle un
Tempio di quattro mila ſcudi. Nel tempo della fabrica V1
accorreva egli frequentemente portando ſu le ſpalle ſaſsi , cal-
cina , ed ogn’altro materiale, dal cui eſempio commoſsi tut-
ti gl’altri, ancora Nobili faceano l’isteſſo , cantando ad alta
vocein mezzo della fatica le landi della Vergine , che da lui
s’imonavano. Più volte non ben riavutoſi dalla Sciatica , e tal
volta con la febre ſi straſcinava col bastone zoppicando alla fa-
brica, dove giunto dicea , che non ſentiva più nè languidez-
za , nè dolore , mostrandolo in fatti , con lavorar da ſano e
vigoroſo. _Ma nel tornare a caſa gli conveniva ripigliare il
baflone , ritornandogli col languore la zoppagine di prima .

Con-
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Confeſſava ſcmpre di aver ricevute da quella Beatiſsima Ver-
gine grazie grandi , e molti attel’cano d’averlo trovato colà
dentro per più ore in Orazione , immobile , come una statua,
e col volto roſſeggiante come di fuoco .

IX. Allora cominciòa girare ogni Sabbato per tutta la
Città con una lmagine al collo della medeſrma Vergine chie-dendo limofine per la nuova ſua Chieſa , costume non maida. lui tralaſciato , nè per venti, ne per pioggie , ne per al-tro impedimento fino agl’ultimi anni; e più volte portò laSacra Immagine con le mani ſollevare in alto per lo ſpazio al-meno di tre ore. Ma perche tal’uno de’ noſ’cri diſapprovavaquel coſ’cume , quaſì men proprio di noi, egli riſpondcva ,che il fine ſuo principale non era la limoſina , ma il fruttoben grande , che in quella occaſione fi ritraeva dell’Anime ,mer-ceche allora fi istillava la divozione della SantiſsimaſiMadre non ſolo ne’ſigliolini, per cui mezzo iGenitoriman-davano la limofina , main ogni fatta di perſone , che a garafi affollavano per baciare la veneranda Effigie , a’ quali diceaſempre ſentimenti proporzionati di ſalute ,' allora entravanelle caſe a vifitare gl’infermi, ne udiva le Confeſsioni , 'gliconfortava ne’ dolori, gli conſolava con la Vitta del ritrattodi Maria , e gli nngeva con l’olio , che ſempre portava del-_le Lampadi ardenti nel Tempio di Valfranceſca .

X. Quel Tempio poi era il ſuo rifugio per impetrare nell’occorrenze ogni genere di grazie . E fu oſſervato , che quan-' do egli nel ſupplicar la Vergine Beatiſsima uſava la parolaVaglia , la grazia certamente s’otteneva. Cadde un nostroPadre gravemente infermo di Pulitura , e non. avendo preſ;quiete fino al ſeſto giorno , un conſulto di Medici ordinò ,che in quella notte fuſle aſsifiito con più vigilanza , perche:avrebbe precipitato in furie . Udito il proſsimo pericolo del-la vita il P. Luigi, li portò alla ſua. Chieſa di Véllfranceſcacon la Congregazione de’ Gentiluomini , che tornati al Col-legio , aſsicurarono l’infermo della Sanità , perche il Pa-dre avea detto alla Vergine , Vaglia . L’unſe con l’olio del…
]a Lampada , gli comandò , che dormiſſe , come queglifece placidamente tutta la notte. Onde il giorno ſeguenteſvanito già ogni dolore , fu (enza febre , ed avrebbe ancor po-tuto ſorgere di letto , ſe non l’aveſſe vietato il Medico , chenon ſapea capire , come mai tanta materia ſifullſſe così prcſìodiffipata ſenza veruna (;rifi , e però conveniva riferirlo a piùalta cagione . Un Gentiluomo tenendo moribondo il ſuo Fi-gliuolo primogenito , pregò il Padre Luigi adtajntarlo cſon le

ue  
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ſue preghiere , _ed a ſegnarlo con la ſua benedizione. Riſpoſc,

che non dubitaſſe , perche tolto ſarebbe andato a dir Mella…-

alla Madonna di Valfranceſca per ottenere la Grazia . Mentre

il Servo di Dio celebrava , il figliolino migliorò , e ritornato,

lo ritrovò già guarito - Ma non meno che per le perſone parti-

colari riccorrea pronto a quel Tempio di Maria per beneficio

univerſale di tutti . Quivi col Popolo radunato la ſupplicò in

tempo di ostinata Siccita , e ne partirono con abbondantiffi-

ma pioggia . Quivi altre volte la ſupplicò a comprimere le

acque , e mentre ne’ contorni ſ1 vedcano diluvj , rimaneva ſol

intatto il Territorio di Sora. Quivi la ſupplicò a fugar le tem-

pefte , che minacciavano l’esterminio de’ campi , e ſempre

n’ottenne l’intento , {icchè quando il vide morto , tra gl’altri

lamenti dell’afflitta Gente fi udirono ancora quel’ci , A chi ora

ricorreremo per impetrare, ola pioggia, ola ſerenità ne'

nostri biſogni t‘
Xl. Non è dunque maraviglia , che tanta fuſſe la fiducia.

di tutti nelle ſue interceffioni. Fin da Firenze un fratello de’

Latcrnini viſttando ] Santuarj d’Italia , volle paſſare da Sora

per riverire il ſuo Padre Bizzarri , e preſentògli una lettera di

tutta la Congregazione , che implorava il ſuffidio delle fue.)

fante Orazioni. lncaminandofi una volta per l’Iſola , fu in-

contrato alle Porte della Città da varie Perſone , che lo pre-
garono ad impetrargli da Dio la pioggia , di cui avcano dire-

ma neceffità i ſeminati . Riſpoſe loro , che al ſuo ritorno

avrebbe procurato di compiacergli , e così tornato , radunò ,

c conduſſe quanti potè alla Chieſa della Madonna delle Grazie

fituata ſopra il colle imminente alla Città. Vivi eſortato

prima il Popolo a chiedere perdono a Dio de’ peccati cagione

di ſomiglianti castighi, egli poi preſe una fune , con cuipu-

blicamente ſ1 flagellò , ed alla fine afficurò tutti della grazia .
Venuto il giorno ſeguente , per eſſere il Cielo tutto ſcreno ,

nonſi penſava più a pioggia, quando a mezzo di comparve

una nuvoletta , che cominciò a poco a poco a stillar acqua ,

la qual poi crebbe in tanta copia, che inondò le Strade , e le

Campagne, e ciò , che accrebbe maraviglia , del (010 Terri—

torio dſſi'Sora . Unſſmattina di Feſ’ta appigliatofi ilfuoco ad

una (tama, in cui 1 conſervano tutti iLibri del Collegio,
corſe un Seryente a darne avviſo a lui , che confeſſava in Chie-
ſa . Ma egli prima fi trattenne a fare Orazione avanti al San-
tiffimo Sacramento , e poi portatofi al luogo dell'incendio , e

mirata la {tanza divenuta per le fiamme una fornace , prima
eſclamò , Gesù , pox fece con la destra il ſegno della Croce

con—
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controll-fuoco , e quefìo ſenz’altro mezzo , e ſcnza perdita
di un libro di repente fi estinſe . .

XlI. Quelle coſe , ed altre fimili , clie tralaſcio , quanto
più hanno dell’ammirabile, tanto più valſero a conciliargli ap-
preſſo a i Popoli fiima , e venerazione di Santo. Ma chi
s’intende punto di Santità, molto più lo crederà &imabile per
le ſue virtù , e più ancora per quelle, con cui egli s’induſ’criò
difarſi più contentibile . Pu tale adunque la ſua umiltà, che
fichiamava ſempre Opprobrìum Societa/fiſ. Serviva , ed ono“—
rava tutti , ſenza volere-, né onore nè ſervigio da veruno.
Toruava da’ poderi carico per la Città, come un Uomo di
Contado. Quando udiva qualche diſaſìro ſucceduto alla Cit—
tà , o alla Compagnia , o al Collegio , eſclamava , ma di
cuore , Quanto male fanno imiei peccati! Echiedendogli
una volta il ſuo Confelìbre , come mai lo diceffe .P Riſpoſe ,
mi maraviglio che vostta Riverenza ne dubiti , mentre fa la
mia coſcienza . Ripigliò allora quegli , ma fra di ſe . E per—
che ſola ſua coſcienza , mi maraviglio , come poſſa dirlo con
verità . Fu tale la ſua povertà., che tuttoil ſuo studio lo pone-
va in non aver nulla . Uſava ſempre panni logori , erattop—
pati di ſua mano , nè gli diſmetteva , ſe non quando non era—
no più abili a ſoflenerc i punti . Scriveva in ritagli di carta .
Per ſe non volea , che d’Inverno fi accendeſle fuoco . La ſua
lucerna era la commune di Sala. Fu tale la ſua attinenza , che
>er più di dieci anni fe la paſsò quafi ſempre (01 con cipolle , elegumi , anzi quand’era ſolo non s’accendeva fuoco in Cuci-
na . Nel tempo , che chiuſo affatto il Collegio , egli ſrtrat—
tcnne per ordine de’ Superiori nel Palazzo dell’ Iſola in fervi—
gio dell’Eccellentiffima Caſa , distribuiva per lo piùa‘ Poveri
il ſuo vitto , e dall’altro cauto andando tutte le Pelle a Sora,
e in altri giorni ad Arpino per farvi Prediche , Dottrine , Cond
gregazioni , ed altre opere del ſuo zelo , godeva di mendicaf
re in publico dall’altrui canta il proprio ſovvenimento: Per
igraudi firapazzi della ſua vita il P. Aleflandro Zampr Pro-
vinciale gli fece poi precetto , che Il] quanto al Vitto , Velli-
to , Penitenze , e ſanità ubbidiſſe ad un Padre ſuo ſuddito .
Perciò egli eſſendo itato ſempre ſolito di macetarfi giornal—
mente , con diſcipline , con cilicj , e con catenelle di ferro. ,
non defifieva dal chiedere la facoltà difar le medeſime pe—
nitenze , ſe bene non ottenuta , pur dicea , di conſolarii con
la ſperan-za d’averne appreſſo a Dio afficuratoil merito . Così—
quando quel Padre gli ordinava cibi , che avelìero del delicato,
lo ſupplicava umilmente a liber-argo da eſîì , perche non gli

K. era—  
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erano di rifioro , ma di tormento , e per conſeguenza nonſi

giovevoli , ma dannoſi . Onde pernontormentarlo, conve-

niva ricorrere all’inganno con disfare i polli minutamente in

qualche piccatìglio. Una volta perle ſue affezzionidi fio—

maco , gli diede un vaſo di giulebbe , con ordine d1_pigliar—

ne di quando in quando qualche ſorſo. Ma egli ogni volta ,

e per ogni ſorſo a lui ricorreva per la licenza.

Xlll. Dall’altro canto fu tale la ſua carità verſo tutti , e

fingolarmente verſo gl’infermi, che non ebbe mai alcum

riguardo all’incommodo ſuo , e alla ſpeſa del Collegio . Una

volta ſolo fiando nn Padre gravemente infermo , e perſuaden—

degli un Gentiluomo ad aggiungere al proprio amor altri Me-

… dici non volle farlo , perche previde , e diſſe , che il Padro

farebbe ficuramente guarito , volendo Dio , che ſeguitaſſeſi

afatigare in ſua gloria. Mamolto più altre volte previde

con iſ’cinto ſuperiore all’umano l’altrui neceffità per ſovvenir-

le.Vedendo un Padre nella camera di lui un tavolino,ebbe in-

terno deſiderio di trovarne almeno un’altro ſomigliante. Sen-

za diſcuoprirfi a veruno , la matina ſeguenre ſ1 trovò da lui

portato quell’iſ’ceſſo in camera . Gli infermi quando appun-

- to ſorgea loro deſtderio di effere da lui conſolati, ſe lo vedea-

no all’improviſo comparire avanti . Ma ſimili effetti della

ſua carità. furono a lui di minor costo . Non c05i i ſeguenti .

Anche mentre era travagliato , e reſo immobile dalla ſciati-

ca , fi facea in una ſedia portare alla ſcuola per inſegnare ,

alla Chieſa per confeſſare . Fu ſolito di ſcendervi la mattina

molto ‘per tempo, e l’inverno ancor di notte per udir le;

Conſeffionidella povera gente. Nella ſua vecchiezza , per

le ſue 'tlullioniglifu ordinato , che vi andaffe più tardi, e

fra tanto fi tratteneſſe ripoſando in letto. Ma egli poi prote-

ſtò , che non gli era poffibile un tal ripoſo , e che gli parea di

giacere ſu le ſpine pernon poter diſpenſare ilſangue di Cri-

sto a quei Poveretti. E dettogli , che non li dovea por re

a certo pericolo la ſua vita riſpoſe , che quando lavorava

per i proflimi , o non ſentiva , o non prezzava pericoli . E

difatto in quell’età cagionandogli grave danno lo fiar tiſſo in

Confeſîionale , pnr immobile vi durava le cinque ore conti-

nuate .
XlV. Ma laſua carità non ſol fu beni-gna in ('econdarle

bm?“ de’ bìſognoſi col ſoccorſo,mafu anche generoſa in con-

trari-are al geniode’ manchevoli per giovamento . Fin da

quando era in Firenze per lo zelo della Caſa di Dio avviſavai

Cavalieriî, Chè parlavano in Chieſa , e molto più proſegui por
el prat—
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a pratticarlo altrove. In Firenze parimente avendo conver-
tita a Dio una Giovane , con cui avea illecito commercio un
Cittadino , questi arrabbiato andò a trovarlo una ſ_era ,_ men—:
tre ſolo ſe ne stava ſedendo iu Chiefs. , e dopo } riſentimentl
delle parole , cavato fuori il ferro, minaccrò di mandargli la
cella in pezzi . Il Padre altro non fece , che alzarſi da federe ,
gittarſi ginocchioni , e con eroica prontezza offer-ir la testa al
colpo . A tale ſpettacolo quell’empio ravveduto , non ſolo
deſiſ’cè dal temerario attentato , ma gcttatofi anch’egli ginoc-
chioni chieſe perdono a Dio , ed a lui della ſua ſacrilega em-
pietà . Ma il P. Luigi confidando poi ad un nostro , ſotto ſe—
creto , l’avvenimento , confidògli infieme il ſuo dolore , che

,gli fuſl'e fuggita sì bella occafione di dar il ſangue , e la vita
in tal luogo, con tal modo, per tal cagione . Quando per
Sora trovava Giocatori , togliea loro di mano le carte , ſenza
che alcuno ardiſſc mai per la commune venerazione di fargli
refilìenza. E però ſe lo vedeano prima , o fuggivano , 0 na-
ſcondevano ſe , o almeno le carte . E più d’uno ſ1 pigliò piace-
re di veder quella (cena , con eſclamar ne’ ridotti di giuoco ,
henche non foſſe vero , Ecco il P. Bizzarri . ln Miffione dopo
aver celebrato , va dinuovo a trovar un’olt' atoin negarla
pace , e l’abbraccia , e gli dice per amor di esù , edi Maria
dà la pace , e ſenza più quegli s’arreſe a arla. Correa in…,
quei Paefi un bruttiflìmo abuſo ne’ Mictit ri di prorompere
fra di loro , ccontro chi paſſſſava in motti licenziofi , e par—Ole
indecenti . Per estirparlo , condotto il Popolo , come ſolea
ogni fetta alla Madonna di V_alfrauceſca , inducea tutti a far
ſaldo proponimento di tenerli lontani da quellalicenza , tan-
to indegna d’Anime Crifiiane , e poi ne’ giorni della mietitu-
ra, finita la ſcuola della mattina , prendca ſeco alcuni Gio-
vani ſuoi ſcolari , e con la ſua Imagine della Vergine ſcorrea
le Campagne fotto la sferza del Sol più cocente , cantando le
Litanie , con altre laudiſpirituali, cdinvitandoimietitori &
lodar Dio , e la ſua Santiffima Madre . Predicando un giorno
in Piazza , fi {caglio , ma ſeuza frutto contro l’uſanza di ce—
lebrar le fcste della Beata Vergine con le Lotte . Ma princi-
piato appena lo ſpettacolo , furono tutti neceffitati ad abban-
donarlo per andar a diſcacciare l’infinitc Locuste , che all’im-
proviſo erano venute a dare il guaſìo alla Campagna. Un’altra
volta predicando pure in Piazza , diſaprovò il coſ’cume intro-
dotto di ſolennizzare la Fefia della Madonna di Valfrauceſca.
con i luminarjdella notte per gli ſcandali , che ne ſcguivano .
Altrimenti, diſſe, la Pestanorſila farete . Tentaronodli fare

K. 2 1 u-  
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'i luminari , ma da vento, e Pioggia furono impediti . Ed

egli di nuovo. La Bella non la faranno. Venne ‘la mattina

della Fefia , e congiurato il Cielo & "piovere col Fiume atra-

hoccare , non fu ſol’acqua dentro , cfuori della Città, fu

allagamento …
- XV. Tanta luce di mente , tanto ardore di (‘pirito , che

in lui abbiamo finora veduto, derivarono certamente di…

quel tratto familiare , e da quell’ intima unione , che (em-

pre mai ebbe con Dio. Perciò gtiflava molto-di {tar ſolo , (:

teneva ſpello gl’ocehi chiufi , non ſol per modeffla , ma per

“più raccoglimento. Anzi talora protestò , che bramava di

effere affatto cieco . Le alienazioni da’ ('coſì furono in lui fre-

quenti , le Orazioni Giacuiatoric Fontinue & S. Anna , alla…

Madre di Dio , al ſno Divino Figliuolo, allo Spirito Santo,

alla Santiffima Trinità . Nell’UffizioiDivinoimpiegava ogni

di , non peri ſcrupoiì , ma perdiVOZlOUC prefl‘o a tre ore , e

le Feſ’ce ‘ſolenni ſolea cantarla da ſe fotto Voce . Nella Mefi’a

concepiva tali ardori , che gli gfavillavano dal Volto . Avanti

al Diviniffimo Sacramento in ogni tempo erano i (noi più dol-

ci ſoggiorni . Anzi nella ſua camera q'ſimntunque lontana dal-

la Chieſa teneva il letto in fito diſuſatO , c’l tavolino in parte

molto ſcommoda, ſol a fine di non volge!” le ſpalle , ma te-

ner il volto ſempre a quella dirittura , dove era il ſuo Signore

Sacramentato, dimoſtrando con ciò, che anche in mezzo

alle applican'oni , ed al ripoſo nou ſapca dlst-accai‘ne il cuore.

In ſomma chi lo conobbe , chi lo trattò afferma , che la vita,

di lui era una continua Orazione . Percrò fiſſimava un faggio

di Beatitudinc il ritiramento , che facea ogn’anno negl’h‘ſef-

ciz j Spirituali . Allora fize-cialmente lontano da ogn’altra cu-

ra s’immetgea tutto in Dio *, le iniìemc rientrava tutto in ſc

con render poi general conto della ſua. coſcrenza , come un….

Novizio , la cui ſcmplicità mantenne ſempre fin che viſſe .

Su la fine di Novembre del 1698. eſortato _a differir gl'eſcrcizi

astaggion più commoda , riſpoſc, che blſognavaſifargli al—

lora, pei-che quelli di allora ſarebbono gl’ultimi , e dopo

che gli ebbe terminati, aggiunſe di aver ricevuto lume da Dio,

che ad ogni giorno s’aſpettaſſe la vicina morte .

' XVl. Infatti pocodopo allixo. di DecembſC—fu ſorpre-
{o dal primo accidente apoplet'ico , che lo tolte di ſenno,

gl'offcſeſſla lingua , elo tenne per lo più con gl’occhi chiuſ}.

"Fu però coſa ſmgolare , che la fera del medefimo giorno

portatofi ad un ora di notte il Santiffimo Viatico , eglitomò

perfettamente in ſe , riſpoſe ad ogni orazione ,dimando lun—

, gaſſ, 
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gamente perdonoa tutti, efece atti ferventifijimi d’amor
di Dio , e di Contrizzione de’ peccati. Nel rimanente Viſſe
quaſi ſempre delirando, benchei ſuoi deliri'd’altro nom
fuſſero , che d’andare a celebrare la Meſſa , o ad udn‘ le Con-
feliioni .. Finalmente nel Mercordi 31. Decembre dopo le
19. ore lo percoſſe il fecondo aceidente , che in pochiffi-
mo tempo lo tolſe di vita . Fu stimato effetto di fingolar
previdenza Divina , che moriſſe in quel di , acciocche nel-
la ſeguente ſolennità del Nome Santiffimo di Gesù fi vedeſi'e
il ſuo cadavero eſposto in mezzo al ricinto della Communio-
ne Generale da lui appunto iſlituita , a cui filol concorrere
tutta la Città con le Terre ancora circonvicinc. Furono incre-

ſi dibili le lagrime , e i ſoſpiri , con cui lo venerarono quei Po-
poli a Si alto ſegno dal ſuo zelo beneficati , nè poterono eſſere
trattenuti dal torne a garai capelli , le unghie, le velli .
Anzi la ſeranon farebbe fiato poſifibile cacciar di Chieſa la.)
gente , ſe non fi dava loro ſperanza di rivederlo la mattina
ſeguente del Venerdi, in cui gli fu cantato l’uffizio col contor—
ſi—ſo univerſale di ogni genere di perſone. Ma per ſodisfareſi
maggiormente alladivozione , e per dar commodità a i Pit-
tori difarnei ritratti, fu laſciato inſepolto il quarto giorno
del Sabato ſuſſeguente , e ſempre fi mantenne con un’aria di
volto così allegro , che parea , che dormiſſe , e ciò che par-
ve più mirabile conia carne moribida , con le membra in
ogni articolopieghevoli,come iMedici, e Chirurgi ne)
fecer poi autentica teſ’cimonianza. Fu per allora le olto ſol
"con una laminettadi piombo , in cui era ſcolpito il [i’m-nome
…a distinzione degl’altri cadaveri . Ma poi il P. Generale Tir-
zo Gonzalez hà ordinato , che fia ripolìo in Caffa . '

XVll. Di queflo gran Servo di Dio ficontano‘îdopoſimor-
te varie grazie ottenute , o all'invocazione del ſuo aiuto , o
Coii’appl icazione di qualche coſa da lui uſatſſa , come il guari-
mento da Scaranzia , da dolori di denti , eda altri mali, e
{pecialmente diun fanciullo di ſei anni riſanato per il …voto
fatto da’ Genitori di condurlo al ſuo ſepolcro a far celebrare
una Meſſa votiva alla SS. Vergine . Ma laſciando ciò con
tutto il ſopra detto al giudizio della fanta Chieſ-a , a me ha-
ila di aver raccolte principalmente quelle memorie , che hò
potuto delle fue virtù per farle oggetto della nostta imita-
Zione .

LI—  
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LIBROXlIſſ

Dall’anno 1700 di Cms-ro al 172 1 .

Clemente XI. Papa , D.Orazio Albani, Giuſcp-

pe [Imperatore ,*Re Carlo Ill. di Spagna,

«Vil. di Napoli , e VI. Imperatore , Luoghi

.ſacri , e Opere pie dentro Sora , Madonna,

Santìſſima di Loreto ,Duca di Sora D.Anto-

nio , Ducheſſa D. Eleonora, F.Antonio Gior-

gio Giannelli della Compagnia di Giesù ,

Filippo Decii , Antonio Menca , Monſigno-

ri Gagliani , e de Marchis Veſcovi di Sora,

P. Fr. Antonio da Sora Franceſcano, Leono-

ra Augusta , Monſignor Antonio Carrara… ,

P. chrrino Carrara , Pompeo Tutii , altre

Perſone , e coſe memorabili , Orazioni del-

lo Spirito Santo, e della Paflione del Sal.

vatore .

Ucceduto ad innocenza Xll. il Cardinal Gio. Francc.

ſco Albani di Urbino , e preſo il nome di Clemente

Xl. , con chiudere le Sante Porte del Giubileo , prin-

cipiò il ſuo Pontificato lungo di venti anni , e pieno

ancora di memorabili avvenimentiDi quelli ſol bre-

vemente accenno i communi atutta Europa , per poi paſl‘are

ad eſporre più dìfiintamente i proprj del nostro argomento .

A Carlo iLRe di Spagna ſucccdette il ſuo Pronipote ex Som-e

Filippo V. , a Giuſeppe [. Imperatore il ſuo frattello Carlo

VI. , a Luigi XlV. Re di Francia il ſuo Pronipote ex Filia Lui-

gi XV. Quindi arſc la gran Guerra dell’Austria unita all’im-

perio , all’lngbilterra , 3. Portogallo , all’Olanda , e alla Sa-
vont
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voia contro la Spagna unita alla Francia , e alla Baviera fino
alla Pace di Utrecht , di Ramstat , e di Bada . Si riacceſe poi
fuor d’ogni eſpettazione la Guerra contro la ſola Spagna dall
Austria, dalla Francia , dall’Inghilterra , e dalla Savoia—3
unite in aleanza fino al congreſſo intimato di Cambrai . Gli
flabili acquisti fatti nell’una , e nell’altra Guerra furono la.
Fiandra, Milano, Mantova, Napoli , e Sicilia per l’Au-
flriaco , e la Sardegna per il Savoiardo . Anche il Turco ſper-
giuro violata la Tregua volle muovere le ſue numeroſe armi,
e al primo inaſpettato impeto rapì a’ Veneti la Morea . Mal’
Auguflo , ed invitto Carlo con mandare il Prode condottiero
de’ ſuoi eſerciti il Principe Eugenio di Savoia domò quel Bar-
baro con replicate Rotte Campali , ed eſpugnato Temiſvar ,
e.Belgrado lo cofirinſe nel congreſſo di Pafiarovizza a far nuo-
va Tegua . Guerre d’altro genere , ma pur moleste alla San-
ta Chieſa furono le controverfie di Religione inſorte nella Ci-
na , e nella Francia , nelle quali ſempre fi videla ſomma pru-
denza del zelantiffimo Pontefice.Con le guerre poi congiura-
rono ad affliggere l’Europa gl’altri non men gravi infortuni,
Tremuoti , Careſlie , Pestilenze . Ma pure la Divina Clemen-
za fi degnò di conſolar ſovente il Popolo fedele con faustiffi-
mi ("uccelli . Tali furono le inſigni Vittorie contro ianchi r'i-
portate a Levante lungo il Danubio da’ Ceſarei , ed a Ponente
fotto Ceuta dalli Spamoli. Tali furono le converfioni alla
nostra Fede di riguardevoli Perfonaggi, frai quali fingolar-
mente riſplende il Principe Regio Elettorale di Saſſonia . Ta-
li furono le prove date della ſua Fede dal Re nulla curante
della gran Brettagna Giacomo III. degno Erede dell’Eroica
Costanza del ſuo Genitore Giacomo 11. Tali ancora furono le
frequenti promozioni de’ Cardinali , con cui Clemente ral-
legrò il Mondo Cattolico per i {oggetti ſcelti da ogni parte di
eiTo , tra quali fu il Ternario ſcelto dalla Compagnia di Gesù,
Gio.. Batista Tolomei ; Gio. Barilla Salerni , ed Alvaro Cien—
fuegos tutti , e tre per l’Eminenza della Dottrina , della virtù,
e del merito colla Chieſa eialtati a quella Eminentiffima Di-
gnità . E qui non mi diffondo ,- come potrei , nel copioſo nu—
mero delle Opere , con cui Papa Clemente benefico con tut—
ta la Chieſa, ſpecialmente Roma . Baila lo ſcorrere le ripe
del Tevere , le Piazze , e le {trade , il Campidoglio , e’l Va-
ticano, gl’Alberghi de’ Poveri ,i ridotti delle Arti , le Sale
Accademiche , le Cappelle Pontificie , le Chieſc , e le Bafi-
liche , fingolarmente la Lateranenſe , e da per tutto ſi am-
mirarannoi trofei della Clementina Religione , Carità, e.:

u-  



 

SinodoSo-
rano .

S.Domeni-
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Solenne
Funerale .
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munificenza. Perciò palio-alla materia più propria noitra delle

coſe di Sora , nella quale pur non potrò ſcrivere Cl]. altri , che

ìnſieme non it'criva di Lui .

Egli adunque ne’ primi anni—dcl ſuo Pontificato trasferì

dalla Chieſa di Fondi alla Sorana Monſignor Matteo Gagliani

Napoletano , che la governò per quattordeci anni , e dopo tm

ſecolo rinovò l’eſempio di Monfignor Giovannelli con cele—-

brare un nuovo Sinodo , che diede parimente alle fiampe con

dedicarlo al ſommo Pontefice , di cui fi leggono in quella De-

dicatoria molti egregi fatti , de’ quali ſarà bene , che qualche-

duno ancora qnt fi riferiſca come tutto appartenente al [)Oſh'o

argomento . Avca Clemente ricevute Cardinale , e ritenute

Poutefice le Abbadie unite di Caſamara, e di Sora , (: ficcome

peril Tempio della prima inviò da Roma una ſontuoſa Ca )-

pelladiſcclti marmi , cosi peril Tempio della ſeconda in o

'con un fontuoſo Altare anche l’Urna per riporvi più ſplendi—

damente le Reliquie del Santo Abbate , e Fondatore Dome-

nico fatte prima riconoſcere dal ſuo \teſſo fratello D. Orazio

Albaniſpedito cola per tal effetto. Per il giorno poi della [a-

cra Funzione , che fu la Domenica 9. di Maggio 1706. conce.

dette lndulgenza Plenariaa chiunque dopo aver digiunato nel

Sabbato precedente confeſſato , e communicato vifitaſſe le

Sacre Reliquie del medefimo Santo cſpostc alla publica vene—

razione da collocarfi nello fieſſo giorno nelſontuoſo Altare

fatto fabricare a tal effetto dalla Santità ſua . Di più vi ſpqdi

due pricipali.Prelati della ſua Corte., che furono li Monfigii’o.

ri Bonaventura , e Battelli, e colla loro affifienza , coll’in-

tervento ancora de’-Duchi , e Ducheſlſſe di Sora, e di Alvito , e

col concorſo de’ Popoli di tutto quel contorno Monfignor Ve-

ſcovo Gagliani col filo Clero premeſſa la Cappella Pontificia

fece la .ſolenne Traflazione . Paffat'i alcuni anni egli fece un’

altra.—pur ſolcnnc Funzione , cioè il magnifico Funerale , clie

celebrò nella ſua .Catedrale al defonto fratello del Pontefice,

D. Orazio Albani , in cui lode fu da me detta l'Orazione ,

che qui fi aggiunge , acciocche meglio fi adempia colla pen..

na ciò che allora fu inculcato colla voce di conſervar fem-

prc vivala memoria degl’immortali meriti di un tanto Per-

ſonaggio . ,

D.Ora—
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D. Orazio Albani
Orazione.

Orotius Albums Clementi: XLPoutiſieì: Optimi Mu-
H ximi Germouus Froter Hie oeroſufizeuſo latere!

reo/Ira Peuegyris . Qin" enim touto Heroi migio-
riom eumuluua'um udiieiut ? Eeeleſiustiei titi/tum Imperato-
ris? Eeeleſiuſlieix capii: Horutius uou imperuoit . Poutiſieii
Arebitbolu/ſi uom-eu? Poutifieio: per mare Cloffle; Horu-
tim uon rexit. Tutelare; ureium Praffeflura: ?Hudrioua‘e,
euteriſque oreibuſ Horotius rien [trip-fuit . ‘Quid , iu uam ,
udjieiat ? Demìuatrieem Principi: poteſi/Zotem ? l\zullum
‘Urhem, Oppidum uullumſuaſſ’ Horotius- dominotioui ſuhieeit.
Houorifleum ſultem Priueipis uotum ? Pra,-toriouo: iutru
milites uuuuuum iueeſſit , Froteruoſolio odstitit uuuquam .
Principi: deuique oel ſolom uomeueluturom ? Neque boe
\\]eeeioſi uomini: umbra Horutiu: eſ} unquam inſiguitus. [ure
igitur optime loteſit uo/Ìro Pouegyriſ orl eoſ zioeeſ , Horotius
Aluouux Clementi: X]. Ponti/itis Optimi Moximi Germo-
uuſ Fruter . Sed bette est . Nihil urldeuo’umſuperest titu-
lorum ? Ergo nihil qufreudum est loudum . 7)qu bie titu-
lm ohuuelèſuffleit €53 prfflstuutifflmo Heroi aſlgloriaſſ’ tulmeu,
(> nol/ir oil Oratiouis argumeutum.

Fate/jim igitur fitleudiolo uequieuuom eoguomeutu Co-
piurum Imperatori: , Clu/[eum Arehitulo/ſi , Areium Prze-
ſidiſ, 'Urhium Primipis . Horutiu: ideo‘ maxime decori/x ,
quia oeflro illi decora ile/imt . Qin imo‘ oiîum [teue (lixe-
rim erat de illiu: gloria , uſ“/i eum loie uuiee titulu: illo/ira-
ret , Clementi; Frazer . [deo‘ autem toute/tere illy/Zret ,
quia uou motlo eouelitioue natura: Frutriproximu: , verum
etiam muulotieue virtutis totum animo bau/it , atque iru
ſi- traustulit Frotrem . …c'è/od ut uobix prueipuè eluriu: po-

- teut , gemiuum in Clemente uirtutemprte e,}:teris oo'miruri
lube: , Alte-rom , quo ſe per ſummum moderation/em orbi
meie/erſo ſfieèîèubilem eeeh/"Zee; , Alterom , qua ſh per fum—
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mum (lignationtin exbilttro vol/tit ſpci‘labilcm Som, ad-

mit-attiri cxintlè quom perſcrîiè Horatius per utromqucſi

ſhnffl'jtmum Frotrorn tfflnxtrit . . . .

E! priorcrn quidem ntrtutcm primo‘ ſuſhtotamm , ni-

dtlicci (ut Tullii vorbis tlc Caffaro utar) Tantum in ſummn

port/lato rerum omnium. madum . Ali:": niriutibmſc Cle-

mcn: ſuprtt ca,-tero: mortale: , hotfi- ſupra ſhmctipſunu

cxtollit . Mimi: prnfflittrut tum/immuni Imperium retu-

auit . Incredibilom hunt animi moderationcm mcliu‘: novi-

mm, quin imperium mimi/it . Hanc verà ipſum, quam.-

camulatè in ſè truduxit Horutiusl Hoc unuin illi cum fi-

litiſi imo Frutrc ttrtamcn, utcr animo , 65 re moderatior

forti. Niloilpottstntit, nihil opulentiffſſ', nihil maio/lati;

ſibi unquom a Cormano doctrpſii . Inca/jim fa,-dorata natu-

ra: ortuna in tum omnia congo-rere tantaſ/it . Nihil admi-

ſit, quaſuoxſincs cxtedcrct , atque in Fra-tornano dignita-

ztm quoque modo iii-migrare! . Ngo idro dignita: tlc-fuit .

Horatiur enim dum prioutus mortttur, tunc tandem par

Principi fuit . .

“jam otro udſhcundom Clementi; in Horatio niriuttm,

yum not propiti: tnngit, yrogrctliumur. Ea ſiquidtm tst

(nt nerbo Ettltſia: dt lnrgitoro Doo ujurpcm) Mira circa,-

no: pittatt't dignatio . Ex Vattonito Solto , unu’t‘ totum lntè

Orltm circumffltitit , at modtratur , nor pratipuè Cima…

inaudita btuignîtutt rcſhzexit , acfovil. Cgtcri: dimi/[it,

Allutiam nobis prof/imam in Ponti/icatu retinuit, tto/L,

modo uzſgnéîtffimo Abbati , Patronoque Dominica ventra-

tionem amplificare; , ſod ut ipjitin nobiſ ajjtrtrtt Domi-

nicum . Ad Miller.-dniu penitu‘ſ nostram hzcſitationtm Sa-

cra; ipjiuſ exuuias rccognoſti noluit , @“ bonoprooinciom

nipote/ini curi/jimnm Frati-i amanti/fimo demandtzoit . Sti-

lice} cxpcditi: per orbi-m unimrſum aliis chutionibm ad

Ecole/iam nel tutnn’am , nel propagandtzm , gcminam expe-

ditionemſuis re/ì'ronztit , Germanicam Hunnihnli meriti/'-

tmo Horatii Filia , Soranam Horatio fizusti/ſimo Hanniba-

li: Genitori . Plus lahuit illa Dignitatiſ , plus lbſ-’E (t'/gna.
tio-
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tionis. Po/l illam Filius Purparam off,-cuius ,.poſl hanc
_Pater (l'a-lam promeritu: . [lli Pnrp-ura moderatconis exer-
cenda’ pale/ira , Huie Carli,”?! moderationi: exercita’ pra--
mium . Sed Parenti extinch Filium a Clementeſuffeéluau
a'ixerim in Sorana expedition: , dum eumrlem constituic
administram ſua' erga nos Bene/fermia- , ſua‘aue erga Do—
minicum nencrationi: . Sorani Aſheterii tran/lallà in ipſam
tutela, ut iam nobis altera Dominica fuit Clemens , ica
nunc noli; alter a Clemente Hannibal e/i . Sea' no: Horatii
vita funEZ‘i beneficium immortale proficuamur. ]pſi enim
Clementi: iuffa, (luni viver-et , exeauenti debemu; ajſertum
nobiſ , ac velati de nono redditi/m Sanéîifflmi Cambiare/ya:
depoſitam . O diem illum xternitaci commendana'am , quo
dicere , *Horatii munere , indulitanter pocuimus , Nobi-
ſcum Dominicus? 02m": eo die Popalorum una’ecumaue eon-
flueniium concurſu: ? Qua- latitia ? Qua gratulatio ? Cam
Sacra Dominici lypſana ſolemni rita , ac pompa transfèrri
vide-rema: pretioſam in Aram , quam Pontifex ipſi: , neluti
exſuo latere Koma traſmiſerat , unde leganerac Fratrem .
Scrl augeſiin primis lncliti no/lri Duci: Antonii Boncompagni
cxultatio? Cam gauderet-, locum illum Ciceroni: olim in-
cunabilis clarum jam tanto clariorem enaſifflc Beati/jimi
Archimandrita- Sepalcra‘. Cumgauderet Lyrim , Ca’ Fibre-
num , qui (fiv nastenti Eloauentize Principi plaaſerant ,jam
pcrennibux una’arum objequii: jujliu‘: plaudere Dominica
perenni per fot ſacula Taumaturgo; Cumgaua'cretſiloincſini-
timo: Albcci Dyna/la: , laine profiffloſ Koma Pra'/alesgra-
tulari ſili tantum Theſauram in a'itione ſua repertum ab
Horatio , eumdemaue cale/lion: [na'ulgentia theſauris a”
Clemente cumulacum; Cam tandem gaualeret , paribus ex-
emplis Religioni: in Deum , Muni/icentia in Homcſines ,' Mo-
derationi; in ſuos , gauderec inauam Boncompagni): in Al-
bani: propagata: , Gregorium in Clemente redininum . Sed
tanta celebritatis latitiam demum conſhcrafli no/lra Civita.
ti: prnſlanzi/ſime Anti/lec, ad camilem Dominici Aram..-
cunc ſolemniter operate. Pontificio è Solio , Pontificio in
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mlm Doo Sncrlſioium , Reliquiix Sodom , Pwnilentibm m*-

niam , oxpiatisſhnoxim , rofèf-Zix honorum omnium prc-catio—
nom riti imperium , (him Horatii moro Clementi; nolnm‘a-
ti totm onſhqucbaris, Clementoni nobis rofiroba; .

thotiſ Andimrcs , rationom , cm- Hawtin; Albo-

na: Clementi: X]. Ponzi/ici; 01};sz jl/laxir/ii Gormnnns

Frazer noopotifflmn'm tit/ilo inclornorit viſ/onſ . Hſſzlzoſiix (’?-
mn amſinr ipſi nemorino inſigno \ooc anomphimn oxoitcſnr.
Cum enim ipſo Bcoziſiſiſimnm Fr'nlromſizim in azioni; na’ nio/um
expreffcrit , tu'vn prfflciſino‘ in offujn 5735: no; Bonignitaſo ,,
no/lrnm era; iſſoſi aiiqnoa’stoincrc grati animi monnmcnlnm.
li avrà magni/ico nostorstotnit Pmſnl , at in \ooo quoque,
Grcgi ſuo Pastoraii pra-irc; exomplo . Arden! igitnr ma
anſhzicnntinm forli: exoqnialis lacca molo: . Toilenfflſ in al-
tnm zbm-iflri: nnbibn: circum/infic- Cnncntinm prc-cos . Pia-
cnlnribns ſizoriſiciiſ nootnm Eicnnitntom (l\/omni Ara-: ,
Tan/lampi: Anl‘îor exc-omnium Anti'stcsſnpromn ominnmi-
quo nooo HornoiijoEanom torri; indole-n; , accofflonom Calo

oxorct ſimnl , 65 grati/Zonin . Nec ſo intro templi [mim ,
intra [mim Cioitozif ambitnm contini-at Pc:/loris exemplmn.
Srnmpnt :” n Digccstnz !lHÎUH'ſhm , omnibnſqno in tompliſ
BoneſioantÌ/ſimo orgìz 07777265 Horatio jnstn poiſolnnntnr .
Nul/mn doinn’o‘ banco: memoria finom, nnllmn commenda-

Ìio molli/m. Inform qniſlonid nodiè cnm Proîſnlc-ſhm Sora-:

pp‘zcj/Zitcrit , qnidonin'év ego dìxorim, ad dobitnm Hara-

;io oxolocnn'mn [iamm , odproſitonn’nnzſhtiſ .

Luoghi Sacri , e Opere Pie.

ghiſidacri, ed Onere Pie che (ono dentro la Cittàdi

_ Sora, giacchè de’ Tempi , @ Monaficri fituati fnora
mpoca diſ’mnza fi tratta in altri luoghi . Dentro dunque vi (0-
110 circa cinque mila Anime diſh'ibuitc in cinque Parrocchie .
Oltre la Chicſa Cattedrale vi fono due Collegiate , una Com-
mendo. de’ Cavaiieridì Malta , e tre altre ſcmplici Chicſc-
Vi ſono cinque Confraternite , che ancora mantengono il pu-

‘ blico

0Kg paſſo a dar più distinm , ma breve notizia de’ Luo-
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blico Spedale , e distribuiſcono annue doti apoverc Zitelle .
Ma oltre a tutti questi più antichi , e meno‘ variati , V1 ſono
pur dentro Sora altri Luoghi Pii ultimamente o di nuovo in-
fiituiti , ovatiati in maniera , che lì poſſono riputare instituiti
di nuovo . - —

Vi iì trovava dunque la Chieſa diLS. Pietro Celeſìino stata
già de’ Monaci del di lui Ordine , che non era più in uſo , e
perciò con opportuno conliglio e ſtata fatta Chieſa recettizia
di molti Sacerdoti ſemplici, a’ quali MonfignorGaglianiha
preſcritte regole da oſſervarfi , e forma di operare . Subito
effi hanno aggiunto alla Chieſa il Coro , il Campanile colle
Campane , la Sagrestia con ſuppellettili , e quivi con molto
zelo , e frutto del Popolo a ſuoi tempi celebrano i Divini
Officj , ſpargono la parola di Dio , amministrano i Sacramen-
ti , ed offeriſcono frequenti Sacrificj privati, eſolenni maſ-
ſimamente in ſuſſragio de’ Defonti , avendo perciò ottenuto
l’indulto degli Altari Privilegiati , edelle Indulgeuze , che
gode in Roma l’Archiconfraternita del Suffragio . Vi ſr trova-
va parimente l’antico Monafiero divenuto poi con gl’anni
men capace del numero creſciuto delle Monache . E questo
ſì e grandemente ampliato coll’accreſcimento dell’antica)
Abitazione , e coll’aggiunta del nuovo , e ſpazioſo Giardino,
ficcome ancorla Chieſa ſì e grandemente nobilitata con pre-
zioſe ſupellettili , con magnifico apparato , e con una copio-
ſa argenteria. Di più vi fi trovava il Convento de’ Padri Con—
ventuali di S. Franceſco ſcarſi di numero , e di rendite , mal
proveduti di abitazione , e di Chieſa . Ma la Providenza divi-
na ultimamente li provide per mezzo dell’inſigne Beneſattore
Giuſeppe Iacobelli , che li coſtitui eredi delle ſue molte fa—ſi ,
coltà , e maturata l’eredità , lì è ſubito accreſciuto il numero
.ie’ Religioſi , e fatta la fabrica dell’ampio Convento , e dei.-
la vaga Chieſa con quel publico decoro , e giov amento , che
è proprio di quel Serafico Ordine . Si trovava finalmente in..,
meno alla Città il Collegio della Compagnia di Geé‘t‘ì‘perle
cagioni già riferite ſoſpeſo . Ma pure dopo quarant’anni , cioè
ſul principio di Novembre 1708. fabricata già da’ fondamenti,
l’abitaLione , e migliorata la Chieſa con ornamenti di strut—ſſ
ture , e di argentarie , fu riaperto con quell’accreſcimeutoſi
diOperai , e di opere , che ſeuza qui trattarne fi laſcia giu—
dicare a chiunque lo vede . Oltre a queste ſontuoſe fabriche
di Luoghi Pii , e stata ultimamente nobilitata Sora con mol-
te altre di Famiglie particolari , e non meno colla nuova ,
e gran,Piazza fatta dal Publico con. la magnifica Porta , che

con-
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conduce a i due Santuari della Madonna Santiſſlma di Val<

franceſca , e di Valradice , de’ quali abbiamo altrove distin-

tamente trattato . _

E qui mi fi permetta il paleſare aGloria di Dio la mia

conſolazione in-vedere ne’ tre miei fratelliGiovanni , Fabio,

e Pietro la buona loro propenfione ad Opere Pie , de’ quali il

Primo ultimamente defunto l’ha già effettuata con imitato

ſpecialmente la Beneficenza del nostro Zio paterno Frauceſco

verſo la Sorana Catedrale .
Alli 6. di Maggio 1705. la Duchclſa D. Maria Ruffi Bon-

compagni carica non meno di meriti che di anni paſsò all’altra

vita nell’anno 84. di ſua età , e 29. dalla morte del Duca Ugo

ſuo Conſorte. India non molto , cioè al primo di Febraio

1707. ceſsò di vivere in Roma il loro primogenito D. Gregorio

Duca di Sora , e Principe di Piombino , che fu ſepſſolto con gl’

altri Principi , e Principeſſe della Caſa Ludoviſia nel grant)

Tempio di S.Ignazio preſlo al Sepolcro di Papa Gregorio XV.,

che canonizò il Santo, e di Ludovico Cardinal Ludoviſio,

Che gli ereſſe il Tempio . Rimafla Vedova la Principeſla di

Piombino , dopo un tanto dolore , pur ebbe la fingolar con-

ſolazione di veder tutte le (ue Eigliuole ſpoſate a’primari Prin-

cipi , ed ebbe ancora il fingolar onore di condurre , come Aia,

la Regia Spoſa Eliſabetta Parneſe al Monarca delle Spagna;

Filippo V.
In Sora poi il Duca D. Antonio , e la Ducheſſa D. Eleo-

nora ebbero circa la prole ad eſercitare la loro gran virtù , e

iuſieme a benedire la gran Clemenza di Dio , che dopo la

morte della prima Figliuola D. Nicolina concedette loro la

. feconda D. Franceſca ſpoſata poi al Principe Carafa di BelVe-

Miſsioni
fondate .

dere , e parimente dopo la morte del Primogenito D. Nicolò,

ha loro conceduti due incliti germogli D.Gaetano , che già è

divenuto felice Spoſo della Principeſla D. Laura Ghigi , e D.

Pietro, che già fi accinge in Seminario Romano aſeguir le

felici orme di tanti ſuoi Porporati Antenati . Grati a Dio

quefii eſemplariffimi Genitori quell’affetto, che hanno per

natura verſo i loro Figliuoli , ſi degnano di praticare per elez-

zione verſo i loro Sudditi , ſowenendoli con ſomma benignità

in tutte le occorrenze non ſolo temporali, ma ancora ſpiri—

tuali . A tal fine , oltre alle larghe limofine , che giornal-

mente diſpenſano , con aſſegnamento di rendita {peciale han—

no aggiunti al Collegio Sorano due altri Padri Sacerdoti , che

con Sacre Miffioui ſcorrano annualmente le due Dioceſi del-

le due loro Città Sora, e Aquino. Nè contenta la pjfflma
Du-
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Ducheflîa di ſofientareiMiffionari attende di più ad imitarl-i
con far continuamente la Dottrina Criſ’ciana a numeroſc Fan-
ciulle tutta zelante dell’altrui eterna ſalute , e nulla curante
delle proprie infermità , colle quali Dio raffina la ſua virtù ,
e accreſce il cumolo de’ ſuoi meriti .

Madonna Santiffima di Loreto .

Li ſpaventofi Tremuoti ſol nominati di ſopra danneg-
giarono in tre tempi figolarmente Norcia , l’Aquila,
e Sulmona, e questo terzo perla maggior vicinanza

ſcolſe fieramente anche Sora , ma però ſenza danno delle ca—
ſe , e con utile delle Anime per le private , e publiche Ora-
zioni, e Penitenze, e perla frequenza de’ Santi Sacramenti ,
con cui ognuno procurò di placare l’ira Divina . Oltre a ciò ,
il Duca D. Antonio riflettendo , che il Duca Ugo ſuo Genitſh
re avea col patrocinio della Madonna Santiffima di Loreto
ſalvata Sora dalla Pestilen‘la , giudicò ancor egli col medefi-
mo Patrocinio di ſalvarla dal Tremuoto.Q1ſiindi per ſuo confi—
glio congiunto col ſuo eſempio ſ1 fece prontamente una ſolen—
ne Proceffione colla Sacra Statua della Vergine Lauretana , iì
rinovò da tutti il Voto , e per tutti ſe ne riportò dalla Madre
di Miſericordia la ſalveua .

Dopo qualch’anno nel Collegio Sorano della Compagnia
di Gesù ſeguì la ſanta morte del P. Anton Giorgio Giannelli
della medefima Compagnia Uomo di fama vita , come il tut<
to apparirà dal ſeguente Compendio .

P. Antonio Giorgio Giannelli
Vita .

I. L P. Anton Giorgio Giannelli nacque in Novi luogo del-
I la Riviera di Genova l'anno 1649. a di 7. di Febraio .

Giunto all’adoleſcenza paſsò dalla Patria a Roma , do-
ve fu ammeſſo nel Collegio Pallotta iſ’cituito dal Cardinale di
queſìo cognome . Frequentò con gl’altri Giovani di quel Con-
vitto le Scuole del Collegio Romano , e vi appreſe con molto
profitto le Lettere umane . Ma non minore fu il profitto nel-
le virtù , 'che ritraſl'ero iſuoi Colleghi da’ ſuoi virtuofi eſempi,
i quali egli finalmente coronò colla generoſa riſolu‘zioſine di
conſecrarfi a Dio nella Compagnia di Gesù .- Fece di ſe questo

me-

Sora ſal—
Villi-
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memorabile Sagrificio nell'anno 1666. la vigilia della Nativi-

ta della Santilfima Vergine , incui fu ricevuto nel NoviLiato

di S. Andrea 3 Monte Cavallo . Q_uivi egli non ebbe neceffità

di formarfia poco a poco un perfetto Novizio , come le Sta-

tue di marmo , che ſì lavorano collo ſcalpello , ma ſubito al

primo ingreil'o comparve perfettamente formato , comei

fimolacri di metallo , che fi fondono di getto. Ciò moſle a

ſrngolar maraviglia tutti i domeſtici , che mirando quei sì rari

principi di Religioſa perfezzione , parche andaſſero ripeten-

dole parole dette già una volta nella naſcita del Precurſore

di Criſìo , Wi- pum: Paer ì/Ze erit? A queſ’ca interrogazionſi,

Io , che pur era uno degl’ammiratori , non potei riſpondere

allora , quando il preſagio di lui rimaneva tuttavia incerto.

Ma poſſo ben riſpondere adeſſo , che dopo quarantacinque

anni colla prezioſa morte di lui ho veduto il preſagio mirabil-

mente adempito . Non potei dir allora , ſarà grande avanti al

Signore , Eriſ magna: comm ‘Damilîo , perche poi ſarà ſempre

qual’è. Ma poſlo ben dire adeſſo , è stato grande avanti al

Signore , perche poi è fiato ſempre qual fu . Ecco per tanto il

ristretto della vita Religioſa del P. Anton Giorgio Giannelli .

Si &: conſervato fin all’estremo qual fu nel primo principio , il

che quanto a lui rieſca di fingolariſſima gloria , fi vedrà. nel
decorſo di queſto Ragguaglio .

lI. Annoverato , come diffi , frà gl’altri Novizi tosto

comparve perfettamente adorno di tutte le virtù proprie di
quello {lato , che noi per maggior facilita ridurremo a tre,-
("ole , e furono una Modestia più Angelica , che umana , una
strettiffima Unione con Dio, un totale Staccamento dal Mon-
do . Or queste medeſime virtù campeggiarono poi maravi-

glioſamente nel corſo della ſua vita ſucceduta al biennio del
Noviziato , cioè nei nove anni , che atteſe in Roma agli fludj

conſueti della Rettorica , della Filoſoſra , e della Teologia ,
nei ſedici anni , che fuor del conſueto fece in vari Collegi la
non men laborioſa , che umile ſcuola di Grammatica , e_;
finalmente nei diciotto anni, che con zelo Apoſtolico fu Ope-
rario indefeſſo in più Collegi , tra quali toccò la forte di aver-
lo nell’ultimo ſettennio al Collegio di Sora .

lll. L_a Modeſ’ria dunque veramente angelica, che lo
reſe amnrrrabile nel Noviziato anche in mezzo a’ modefliſ-
fim) (ſiompagnt, fu dalui conſervata ſempre inalterabilea-

Ch…ſC allora gl’OCChl per non-aprirli piu . Compoie l’ester-
no portamento con leggi {trettiſſrme , che mai non rallentò-
Sivarrarono … lui l’età: la gioventuin virilità, la virilità in

vec-
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vecchiaia . Ma lamodestia fu ſempre invariabile . Si muta-
rono da lui ſoventei luoghi, e gl’impieghi. Ma la mode-
fiia fu ſempre immutabile ,anche quando parea , che in quel
ſommo grado nonfi poteſle ridurre … prattica , come nell’
inſegnare agli Scolari dalle Catedre , nel predicare al Popo-
lo da’ Pergami , nel catechizare or Fanciulli , or Fanciulla,
ne’ Tempi , ncll’amministrare il Sagramento della Peniten—
za; e inſomma nel converſare co’ proſſimi di ogni ſorte per
ogni ſpirituale occorrenza di vita, d’infermità , di morte .
ln tanta diciamo così , neceſsità di vedere , ſembrava una {’ca-
tua non ſol (enza viſ’ca, ma ſenz’oechi, eſſtutto raccolto in
ſe nel ſantificare chiunque ſeco trattava , parea , che non
trattalle con alcuno . (luindi può ciaſcuno imaginarſi qual
egli fu in altre circo‘tanze più facili a ritenere un tanto rigo-
re di compoflez7a . La Colomba di Noè non posò nel diluvio
il volo per tema di lordarfi le piante . Il P- Giannelli non apri
gli occliicaminando nell’abitato per tema dicontaminar le)
pupille . Sol giunto alſolitario proſpetto de’ Campi , de’ Pra-
ti, de’ Fiumi, de’ Boſchi, de’ Monti, allora finalmente ſ1 arri-
ſchiava ad aprire alquanto gl’ocehi , ove non potea temere
tradimento dall’innocenza di quegli oggetti, all’innocenza de’
ſuoì ſguardi . Del reito, perſone di altro ſeſſo o egli non conob-
be,o le conobbe a guiſa degl’Arcani della Fede, che fi credono
ſenza— vederfi.FÌdes ex aadìmfu ancora la ſua conoſcenza r‘iſpet—
to alle Donne . L’orecchio ſempre aperto ad udirle nel ſacro
Tribunale della Penitenza.Ma l’occhio a mirarle o quivi, o al-
trove ſempre mai chiuſo, anzi cieco. Dubitarei di trovar piena
fede in questi racconti,ſe non parlaffi di una verità paleſe a qua-
li tutta Roma,e ad ogni parte della nofira Romana Provincia ,
quale èla Marca,l’Umbria,la Toſcana,il Pati'monio, il Lazio.
In tutte queste Regioni il P.Giannelli e da’ Nofiri , e da’ Seco—
lari fn ſempre ammirato, ed eſaltato come un prodigio di mo-
destia più che da uomo , perche ſol propria di un'Angelo, del-
la quale chi la ode , non potrà mai formare quel concetto ,
che ne formò chi la vide. Ma pure frà i moltiiiimi atti parti—
colari , ne accennarò brevemente un (010 51 perla ſomiglian-
za , che in ciò egli ebbe con S. Luigi Gonzaga , Sl principal-
mente per la Perſona , che glie ne diede l’occafione . Pallan-
do per Viterbo un Giovinetto Fiorentino per andare a renderli
in Roma Religioſo della Compagnia , fu dal P. Rettore di
quel Collegio invitato , e condotto a definare nel noſtro Re-
fettorio , doveſi trovò preſente il P. Giannelli , e leſſe anco-
ra fecondo il ſuo l'olito , a tavola . Terminata la lezzionc , nel

M m vo-  
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volere egli porſiamenſa ,_al_lora ſolamente dal mirare con

quegl’occhi ſcmpre abbafiati le ſole ſcarpe del Convitato,

fi accorſe , che vi era in tavola un Secolare, eperciò ſenza

offervare chi foſſe , ritiratofi ſubito per riſpetto, s’ineami-

nò verſo la porta del Rcfettorio , d'onde fu neceſſario , che

il Superiore lo richiamaſſea definare . Quello allora giovi-

netto ſecolare, ammiratore di tanta modelìia, ora è il P.Fran-

ceſco Galluzzi , a cui debbo questa contezza del P. Giannelli ,

equalche altra pureſnosta del P. Biuarri, ambidue da lui

ſol di paſſaggio per Viterbo , e per Sora conoſcinti . Ma di

altri Servi di Dio da lui (tabilmente trattati, de’ quali pur

hò ſcrittia parte iraguagli , egli mihît l‘omministrate con-

teue più copioſe , m.ti’lìſinamente del P. Magni ,Piſcicelli,

eMarchetti , de’quali fu in Roma confidentilìimo allievo,

del P. Barla, Mucciarelli, Ficcadenti, e Roſelli, de’ quali

fu anche in Roma famigliariffimo Collega , del P. Frilli, e

Centofiorini , de’ quali fu 'ſovente nelle Miffioui fedeliffimo

Compagno. Ma per tornare all’Angelica modeſ’tia del no-

firo P. Giannelli , basterà ilconchiudere , che di ſomiglianti

attifu una ferie continuata tutta la religioſa ſua vita.

IV. Ora paſſo alla strettiſsima Unione con Dio, che pro-

pofi in fecondo luogo . E certamente a quella (1 deve riferire

in lui quella ſomma mortificazione già .eſpoſìa dagl’occhi ,

per cuinon degno altri oggetti fuor del tuo Signore , come

appunto il Buttitta fin da Pztrgoletto abitator de’ Deſerti,0cu-

li: defijerzmtibm Clm'jìztm ”l'/ail a/ìml digmllmmr aſpìcere , come

ſcriſſe S. Girolamo . Queſ’ta dunque intimiffima unione con…

Dio , te in continua nel placido ricinto del Noviziato , anche

fuori di eſl‘o il P. Giannelli non la volle gia ril’cretta a i tempi

determinati , rfla bensì disteſa ad ogni tempo . Impel-oche

all’Ora/ione mentale frà noi giornalmente preſcritta PCTObli-

go , aggiungeva egli la volontaria , colla ſola miſura dellaſua

eccelliva divozione . Molto meno fi conteneſi‘t ne’ limiti a noi

pretiſsi della le7,ſſ/.ione ſpiritnale . Oltre che ancoraiſnoi studj

erano communemente di materie , che davano pztſcolo allo

ſpil‘ito. Le fue Conſelſioni furono quali quotidiane , e per-

che ſolo fi asteneſſe dal farle infallibilmente ogni giorno , per

riſparmiar l’incommodo a chi l’udiva . Del retto a rimirat‘

il (no genio , non sò ſe foſſe più addetto a (entire con tantaſſ

toleranza le Confeſsioni degl’altri , o pure fare in tanta inno-

cenza le fue . Alle Lit-unic de’ Santi , che fi ſogliono frà noi

quotidianamente recitare in commune , aggiunſe lc ſue pri-

vate di rrcffo a quattro cento Santi ſuoi particolari Avvocati
, ……
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ripartiti in ciaſcun giorno della ſettimana . Oltre all’U‘fiìzio
Divino , in cui ponea gran tempo , pagava a Dro il tributo
di altre ſpontanee preci , e per voto fattorie alla gran Vergi-
ne Madre , recitava ogni giorno divotiſsimamente la ſua Co-
rona . Non fi contentava del tempo , che communemente ſr
ſpende , nel celebrare il Diviniffimo Sacrificio , e molto più
ne aggiungeva alla preparazione antecedente , e al rendimen-
to digrazie ſuſſeguente , in cui non temea di renderli colla
lunghezza diſpiacevole a veruno . Una volta l’anno fi chiu-
deva nel ritiramento degl’Eſercizj Spirituali per obligazione
di regola . Ma per elezzione di volontà erano slfrequentile
novene , che premetteva alle primarie ſolennità del Signore ,
della Vergine , e de’ Santi come appare ne’ ſcritti memoriali
alor diretti , ed offerti , che il ſuo ririramento fipotea dire
di tutto l‘anno. Ma ciò che ſupera ogni maraviglia lì è , che
in tanto eſercizio , e quaſi continuo di Orazione aveſſe la men-
te di ſua natura sì volubile tanto filia in Dio , che ci rinova
in questo genere imemorabrli eſempj di quell’Angelo in car-
ne di S. Luigi Gonzaga . Così,ſecondo la dottrina di S. Torna-
ſo,ſ1 fomentavano mirabilmente iniieme nel P.Gianirelli la ſua
Orazione , e la ſua Modefiia, mentre la grande attuazione
di mente in Dio cagionava in lui una mirabile annegazioue ,
o più tosto alienazione da’ ſenſi, e queſta vicendevolmente
cagionava in Lui una eſenzione non meu mirabile da’ mentali
divagamenti .

V- Paſſo finalmente al totale fiaccamento dal Mondo ,
che propoſi in terzo luogo , e che ci tratterrà un poco più a
lungo . (Luesto ſe fu in lui ammirabile nel Noviziato fi può di-
re fuori del Mondo , molto più fi reſe maraviglioſo nel decor—
ſo dell’Apostolica ſua vita quafi diflì in mezzo al Mondo . Sia-
ue iudubitato argomento quell’ardentiffima iſìanza , che an-
che provetto di età , e Profeſſo di quattro Voti [eguitò a fare
delle Miffioni dell’Indie , cioè a dire di quell’eroico paſſaggio
da questo antico , e Cattolico a quel nuovo , e barbaro Mon-
do,- a fine di faticare , e patire aſlai a gloria del Signore , ed in
aiuto dell’Anime, come eſprime in una delle ſue Lettere al P.
Gcnerale,e come in un Memoriale diretto all’ Apoſ’tolo S.Fran-
ceſco Saverio.Ma costretto dalla diſpoſizione dell’ubbidienza a
rimanerſene in que?… Mondo Emopeſio,tutto ſi rivolſe , e tutto
atteſe a vivervi dentro quanto potè da lungi coll’eſattiffimaſi
pratica deldoeumento dell’Apoſtolo delle genti , Nolite con-
fòwnarìbuìchſiculo. Quindi nacquero in luiquei maraviglioſi
effetti , che noi anderemo ſpeciſrffitamente riconoſcendo .,
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E’l primo fu quella ſua Evangelica ſemplicità lontaniffima-

da ogni artificio mondano , che lo ſottopotſſe talora alla deri-

fione di qualche occhio ſecolareſco . Derìdetur Infliſimplicimr.

Ma che poi dal Mondo \teſſo , non che da’ piu 1an , e da’ più

Santi fn talmente ammirata in lui ancor veterano nella Re-

ligone , che un primario Perſonaggio all’udirne la morte;,

stimò di eſaltarne ſommamente il merito , e di eternarne

il nome con intitolarlo Uomo dotato della vera ſemplicità de'.

Santi .
Il fecondo effetto fu quell’eroica umiltà alieniſsima da

ogni mondana alterigia per cui fi fiudiava di tenerſi nat'coiìo ,

e di vivere negletto , e dimenticato , per cui ambiva , e cer-

cava ſempre l’ultimo luogo , per cui ſervivaa tutti, ſupplen—

do a’ Maestri nelle Scuoleimeſi intieri , e leggendo in loro

vece a tavola tutto l’anno , ſupplendo aifratelli Coadiutoriſi

nelle fatiche del giorno , e in cambio loro privandofi del (011-

no la notte ; percui alla fine fi abbaflava talmente ad ognuno

di qualunque condizione , che in ciò ſolo vi fu di lui un glorio-

ſo timore , che non traſcorreſſe in ecceſſo , e in ciò ſolo ebbe

occafione un Superiore di avvertirlo , che per ſeconclarea

tutto potere l’istinto della umiltà , non veniflſſe a derogare fuo-

ri del dovere alla qualità del ſuo [tato .

Il terzo effetto fu quella rigoroſa povertà tanto odiata dal

Mondo , e tanto amata da lui vero ſeguace del Croaefiſſo .

Baflava il vedere la ſua Perſona , l’entrare nella ſua Camera

per riconoſcerlo il più povero fra tutti . Ebbe per coflume di

non chieder nulla in quanto al vitto , e veſtito , e ad altri Re-

ligioſi utenſili, ma di pigliare fol quelli, che gli veniva di

mano in mano ſpontaneamente ſomministrato , nelche per

difetto , {‘e non di carità , almeno di avvertenza ebbe a pro-

varenon di rado la mancanza fin di qualche neceſl'ario prove-

dimento . Scriveva i ſuoi componimenti nelle ſopracoperte di

lettere , o in altri ritagli di carta diligentemente raccolti , e

ſerbati , e ſolo in mancaniento di questi adoperava la cart ;p

nuova, ed intiera. Nell’ultima infermità in darglifi un poco

di giuleppe gemmato , con umiliſsimo ſoſpiro el'elamò :. A

me peccatore coſa tanto prezioſa‘. Poco prima di morire t@-

nendo ſoſpeſa dal collo la Corona della Madonna di piccola

Fruttiglia di Portogallo donatagli già da un nostro Religio-

ſo . all’improvjt‘o ſe la tolſe di doffo per quafi troppo pre-

Zloſa , e la rafleguò totalmente nelle mani del Superiore .

_ ll-quarto effetto fu quell’abborimento da ogni mondana

fleliua , e quello studio diuna continua mortificazione , nè
ſola—
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ſolamcnte degl’occhi, come abbiam veduto di ſopra , ma
di tutti gl’altri ſentimenti , per cui il estenuava con frequenti
digiuni , main modo . che non foffero da veruno oſſervati ,
{imacerava con vigilie, con diſcipline , catenelle, cilizi ,
e con ſomìglianti auſ’cerità , nelle quali il ſuo fervore avreb-
be ſen'La dubbio trapaſſati i termini , ſe il Superiore con eſpreſ—
ſo comando non l’aveſſe ritenuto , e ridotto ad una giusta
miſura , acciocche nonfl conſumaſſe con privati ccceſsi di
rigore quella prezioſa vita , che ſpendea si bene in inceſſan-
ti , e graviſsime fatiche per gloria di Dio , e per aiuto dell’.
Anime .

il quinto effetto fu quella ſua mirabile ubbidienza nemi-
ciſsima di ogni mondana cupidigia di ſovrastare . Di questa ſi’
dirà molto con dirſi in breve , .che nella prontezza , nella…-
ſommifione , e nell’eſatezza egli non cedeva negl’anni ancor
ſenili a qualunque Novizio di primo fervore. Questa virtù
poi riſplendette in lui ſingolarmente , quando al primo cenno
de’ Superiori , laſciato il luogo , ’e l’impiego tutto di ſuo
genio nella Provincia Romana , fi trasferì alla Reſidenzſſa di
Puglia deſidei'atovi dal P. Superiore Cataldo Ponelli, del
quale in quefia congiuntura farò almeno una breve menuone .

Q_ueſìi prima Convittore nel Seminario Romano, epoi
Religioſo della noſtra Compagnia, ſempre Angelo perl’in-

\ nocenza , per la modestia , e perla divozione , congiunta con
una continua mortificazione , dopo aver letta in Roma la Ret-
torica a i Giovani del nostro ritiramento , dopo eſſere stato
preſib al P. Generale Sostiruto d’Italia , dopo aver gOvcrna-
to Rettore , e Maestro de’ Novizj per quattro anni il Novizia-
to di Roma, e per altrettanti quello di Napoli, richiamato
da’ Superiori & Roma , egli all’incontro dimandò loro com,.
tanta efficacia , che ottenne d’andarſenein Puglia , dove di-
portandoſi non meno da zelantiſsimo Miſsionario per fallite.
di quelle Anime , che da induſ’trioſo Economo in ammini—
firazione diquelle rendite , non volendo aſuoi tempi allon-
tanarſi da quell’aria , conforme all’uſo degl’altri Superiori ,
ma perſistendovi cofiante ne’ tempi più ſoſpetti , viſacrificòſſ
nell’anno cinquanteſimo terzo l’innocentiſsima ſua Vita .
Onorato meritamente in vita , e dopo morte da tutti i cono—
ſcitori , e molto piu dagl’Eredi delle fue virtu , quali ſono
principalmente stati , pei-tacer di tanti altri , nelſecolo Mon—
fignor Teodoro Pange… Veſcovo di Terni ſuo Nipote , e nel-
la Religione l’Eminentiſhimo Gio. Battista Salerno ſuo allievo-
in Napoli. E di quello in particolare quant’alta stima fra gl’

' al—  
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altri ſuoi allievi il P- Pongelli aveſſe , io stefi‘o , che più volte
l’udii , poſſo , e devo farne indubitatatefiimonianzai. Sicco-
me io fleſſo poſſo , e devo vicendevolmente attestare la {’ci-
ma non meno alta , che del P; Pongelli ſua Eminenza confer-
va , e. {i ‘e degnata communicarmi .

Ma per tornare al noflro P. Giannelli la medeſima ſuaſi
virtù di ubbidienza riſplendette in lui antora più mirabilmen-
te in quei cali non rari , ne’ quali ebbe ad annegare più forte-
mente la propria volontà , e’] proprio giudizio , che lo rapì--
vano ad opere , che riputava di gran gloria di Dio , e pur-,per
ubbidire , animoſamente le laſciò.

VI. Ma che occorre andare a parte a parte riſcontrando
in lui il totale flaccamento fondato nella totale contrarietà
riſpetto al Mondo , ſe poſsiamo farne il riſcontro in un ſol
colpo . E niuno certamente può fra di noi riputarfi piùflacca—
to , e più contrario al Mondo , che chi rendela ſua vita to-
talmente conſorme alle nostre ſantiſsime Leggi. Orquesta
conformità giunſe nel P. Giannelli a Si alto ſegno , che abbia-
mo dalle uniformi attesta7ioni tanto in voce , quanto in iſcrit-
to di quei , che per la ſerie di molt’anni lo trattarono domesti-
camente , fra quali mi ripongo ancor io , che in lui non fi po-
te notarela traſgreſsione di alcuna benche minima delle no-
fire Regole . Non fi può dir di più . Così queſìo gran ('ervo di

Dio ne’ ſuoi progreſsi corriſpoſe i ſuoi principj , e ficcome al-
lora a ſomiglianza del Battista eccitò di ſe una grand’eſpetta-
Zione , così dopo l’adempi perfettamente coll’imitazione
del medelìmo Santiſsimo Precurſore , di cui ci laſciò ſcritto

pur S. Girolamo , [n hoc Mundo peneſiſ/e ]lſlzmda .
VI]. Or ficcome Iddio-in queſto particolare fece ſimile

al gran Battista il P. Giannelli , cosi ancora glidiede gra7ia di

far in queſto medeſimo altri fimili a ſe . E tale appunto e riu-
ſcito in primo luogo l’Arcidiacono Giuliano Giuliani da Foſ-
ſombrone . QLLcſ’ti oltre all’opere quotidiane di pietà , ſolito

di andare ogni anno afar gl’EſerciZj Spirituali nel Collegio
diFano, una volta , per maggior ſolitudine , volle farli col
P. Giannelli in Villa , dove l’uno fu ſcambievolmente Con-
feſſore dell’altro . In quel ſacro Ritiramento , e ſilcn7io un
giorno ’il P. Giannelli tutto all’improviſo con una quaſi ſovra-
umana autorità gli diſſe, Non accettate mai Veſcovadi , e ro-
fii elevati . Queste parole con un propoſito fermiffimo di eſe-
guirle ſubìtamente fatto , egli prima ſi fiampò vivamente nel
cuore , e poi regii’ttatele in carta ſpeſſo le rileggeva, le ammi-
rava , e le venerava come un celeste Oracolo. Quindi è av—

vc—
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venuto , che volendo più volte i ſommi Pontefici onorario
con Paſ’corali Mitre , egli col ricuſarle ſempre generoſamenvte 11 e mantenuto costante nel propoſito fano in virtù , comeſſſſſcriſſe , particolarmente delle parole del P. Giannelli Uomo
Santo. Cosr eglivivea nel Mondo, ma fuori del Mondo, evivea fuori della Religione , ma nella Religione , giacche ſe
non portò l’abito della Compagnia , ne adempi l’istituto , econ diploma de’ Generali degnamente ne gode la partecipa-
zione de’ meriti .

Simili a lui fi ſono ancora dimoſ’crati in mezzo al Mondoaltri Figliuoli ſpirituali del P. Giannelli, maffimamente in_,
Roma , edin Sora , fra quali tralaſciando i viventi , debbofare almeno una breve menzione di due gia Defonti . E’l pri—mo fia l’eſemplarifflmoSacerdote Filippo Decj , che dopoaver edificata eoll’eſempio , e coltivata col zelo Sora ſua Pa-
tria , fi trasferì a Roma , e in SſſLuigi de’ Prancefi , dove ri«
fiedeva , e in altre Chieſe dove pur ſi {tendeva , fra continue
auſterita di vita , ſempre atteſe con tanto fervore alla ſalute
dell’Anime , che in-tine oppreſſo dalle fatiche cadde infermo.
Ma. nèmeno allora deſistendo dall’austerità , e fatiche , fi ac-crebbe l’infermità in modo , che traſportato all’aria nativa…
ſenza verun giovamento,quivi fece quella prezioſa morte am—
mirata , e invidiata da tutti . Ma fingolarmente da me , chevolle ſempre affistente in quell’ultimo (tato. Perciò ne re-giltro ancora in queſ’co luogo la memoria , che allora ne ſCl'iſſlper il ſuo Sepolcro . Pbìlippm Decìm Aposto/zcſie wim Sacerdo:
primm/z Som , poflea Roma: Animamm ja/zm raw: incumbent ,
comi-arly ex charimrir labarìbm gravi morbo , Somm rewerfm fim-
rzzffiwe‘ oîzìif. die prima OMM; 172 3.

Il ſecondo Figliuolo ſpiritualedel P. Giannelli H 'e il gran
ſervo di Dio Antonio Menca, che mancatogli quell’ottimo
Padre , mi ha voluto per ſua bontà regolatore della ſua co—ſcienza , onde poſſo eſſere teſìimonio più intimo delle fue;virtu . & ucsti nato nella Spagna , diifenuto Coniugato in Ro-ma , e dopo la morte della ſua Conforte Zia de’ Signori Sirel-
lidi Sora, trasferitofi alla lora caſa, paffati moltianni , vihacer-minata ſantamente la vita ſenza dubio eſemplarifl'imaperle continue vifitc de’ Sacri Tempj , per la frequenza de’Santi Sacramenti , per l’affiduità nelle vocali , e mentaliOraYioni , per l’aſprez7a delle diſcipline , e catenelle di fer-ro , perle limoiine a’ Poveri , c per la ſervitù agl’lnfermi .Vincitore di ogni riſpetto umano , Promotore di ogni operabuona , Uditore di ogni parola di Dio , paziente ne’ gravi , (:

lun-  
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lunghi mali del proprio corpo , zelante della ſalute eterna

dell’Anime altrui , fervoroſo fratello di pie Congre zazioni , e

“finalmente in mezzo al Mondo umiliffimo Terziario di S. Fran-

ſiceſco di Paola . In bac Mundo pene fine Mundo. Cosi poffiamo

accommunarc anche ai figliuoli queſ’c’eucomio tanto proprio

del P. Giannelli lor degniffimo Padre sì per quello,che già fi è

detto, sì per quello , che ora ſoggiungeremo in compimen-

to di queſ—to terzo punto del nostro Raguaglio .

VIll. lmperocche ſe io rimiro le Occupazioni private del

P. Giannelli , ſono coſ’cretto aconfefl'arlo un Romito in ſeno

alla ſolitudine . Se poi rimiro le ſue Operazioni publichc , fon

forzato a dichiararlo un’Apostolo in mezzo alla moltitudine .

E così a definirlo un Uomo nel Mondo fuori del Mondo. Ve-

diamolo più difiintamente. In quanto alle occupazioni pri-

vate, ſe ri'tletteremo alla gran copia de’ varj ſcritti , che ha

laſciati, e alla copia quaſi uguale delle Lettere Spirituali ,

che ha inviate , ſe di più rifletteremo al libro tradotto in idio-

ma latino , di già fiampato ſopra la divozione de’ Santi del

meie , e alla vita di Santa Roſa di Viterbo compofla parimen-

te in Latino , ededicata nello flamparla all’Eminentiffimo

Imperiali ſuo benefico Protettore , ſe inoltre rifletteremo ad

altre quindici Opere volgari , e Latine parte abbozzare , par-

te in tutto compite , benche non date alla fiampa , e ſe final-

mente a tutto ciò aggiungeremo ancora quelle così continue

applicazioni di ſpiriro tutto afiorto nelle coſe di Dio già nu-

merate di ſopra , ficuramente ci potrà ſembrare , che richie-

deſſero tutta la ſua vita quaſi'di ſempre immobile Anacoreta .

In quanto poi alle ſuc operazroni publichc , ci potrà vicende-

volmente ſembrare , che richiedeſſcro anch’eſſe tutta la fila.;

vita , quafi di Apoſ’tolo ſeſſmpre in moto , ſe rifletteremo non

ſolo a quei ſedici anni di attuoſo impiego nelle ſcuole inferio-

ri , che aſſorbiſce ogni volta quafi tutto il giorno , ma molto

più a quei diciotto anni , che fu ſenza poſa operario attuoſiſ-

fimo , e veramente Apoſ’rolico . lmperocche ſuo coſìume

inalterabile fu maffimamente in Sora , trovarli tutte le Peste

al principio del giorno nel Confeffionale, e da questo ſol

muoverſi' dopo mezzo giorno ad offerir ſu l’Altare il Divin_,

Sacrificio , e quindi dopo breve , e parca refezzione tornare

in Chieſa tutte le Domeniche al Catechiſmo delle Fanciul-

le , e poi ancora del Popolo , e finalmente pur in Sora verſo

la fera di tutte le giornate fcstive nella Primavera , e nella

State dietro alla Proceſsione compofia da’ fratelli dell’imma-

colata Concezzrone portare ſollevata colle ſue manil’Imagi—
ne
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ne della Madre di Dio al ſno celebre Tempio di Vai-franceſca, e quivi eſercitato il Popolo in divote Orazioni, cpaſciutolo con ſacri diſcorſi, al ritorno poi fu la Piazza mag-giore della Città , dopo un’altro ſermone , .dare a gli Attan-ti con la medeſima Imagine la celefie Benedrzuone. Ne’ gior-ni poi feriali non era minore l’aſsitìenza nel Confeſsionale , 0in Chieſa noſ’tra, oin quella delle Monache , dove ſemprechiesto con deſiderio,e ſempre ricevuto con approvazione da,quelle Religioſe, paſſava con molta patieuza , e con fruttanon diſuguale le giornate intere buona parte dell’anno . ML,occupazione di ogni tempo , eferiale , e festivo , era l’andarei , e notte in giro ngl’Infermi , e moribondi , che per il con-cetto della ſua Santità lo chiamavano a gara , o per ricevere,come eſsi _dicevano colla ſua interceſsione la vita , o per ad-dolcirſi colla ſua preſenza la morte , e render l’anima'per mez-Zo ſuo purgata dalle colpe, e con fanti conforti avvaloratanelle mani del loro Creatore .

IX. E qui finalmente dalla pietà da lui procurata nella…,morte degl'altri , fiam chiamati a rimirare la felicità da Diodonatagli nella morte ſua . Fin da quando Egli giunſe a Sora.ſul principio dell’anno 1705. al mirarlo in quel portamentotutto ſpirante Santità, e fimìlmente a vederlo portare— ìn Pro—ceffione l’Imaglne della Santiffima Vergine , ſ1 levò queſ’cavoce nel Popolo , Ecco un’altro Padre Bizzarri , ecco chi co-me lui ci ajuterè. col ſuo zelo in vita , ci onorerà col ſuo De—pofito in morte . Quanto allora fu detto , ed io steſſo l’udj ,tanto H e poi avverato , e tutti già il veggiamo. Dunque neldi Santiffimo della Natività del Signore , che nell’anno 1711.cadde in Venerdi , contraſſe un’acuta infermità di puntura,che poi nel dì ottavo , e primo del nuovo anno 1712. lo privòdi vita. Morte non trovo , fra le diverſe dame non ſol ve-dute , ma invidiate , la più invidiabile di queſta , o li confi—deri nel P. Giannelli la ſomma divozione in ricevere il San-tiffimo Viatico, e l’estrema Unzione , o la copia degl’attieroici di pazienza , e di ogni altra virtù eſercitati , ma ſpeſſ-cialmente ſe fi confideri la ſua rara tranquillità . Impſieroche ,eſſendo Egli fiato invita perla ſua teneriffima coſcienſſta piùtolto inclinato agli ſcrupoli, come notò S. Gregorio, Bona-rum mentìum e_ſl‘ Hu" culpam ngm/bere: ubi culpa non est , e nell’intenſo studio di fuggire ogni colpa , di adempire ogni offer-vanza gia riferito di ſopra , eſi'endoſi talora infinuate , e tra-miſchiate dell’ombre di perpleſſo timore,- Iddio nel paſſoeſ’cremo , quando più fi teme , gli diede in premio con una
N 11 vi-  
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viva fiducia una imperturbabile ſerenità . Concioſiache ag,“

gravataſi ſcmpre più l’infermità , nell’ultimo giorno dell’an-

no li fece porre ſopra il letto la vcste Religioſa , e col Croci-

fiſſo in mano , .colla corona della Vergine al collo , interro-

gato Lome ſ’tafle , e che facefle , riſpoſe , mi preparo per an-

dare al mio Signore , e ci vo allegro , e contento. Pregate ld-

dio, che renda buon conto al ſuo Tribunale, e che mi conceda

la fanta Perſeveranza . Si faceva leggere a forte qualche ca-

po di Tomaſo de Kempis , e lo aſcoltava con molta pietà , e

tenerezza . Voleva, che gli foſſc letta la cartina del Santo di

que] meſe colla ſentenza , che appunto clicca , che biſognava

ſcmpre vivere , come fe fi doveſle ogni giorno morire . Sì

faceva leggere ancora il libretto intitolato Kalendarìum lac-nè

moriendì , e con queſ’co tutto fi conſolava . Venuta poi la ma-

tina ultima del ſuo vivere , e prima del nuovo anno , dopo al-ſi

cuni deliri cagionati dalla forza molto accreſciuta del male,

confistenti però tutti nell’imaginarſi di confeſl‘arc in Chieſa , c

di ſacrificare all’Altarc , tornò perfettamente in ſe , e quan-

tunque già munito degl’ultimi Sacramenti,pur volle fare me-

co una nuova,e breve confeffione. ludi tutto lì volſe a diſporiì

maggiormente con atti ferventilììmi al tranfito , che preve-

deva già vicino . Alzando percrò le braccia , dicea , Andia-

mo , Andiamo pure alla Caſa dl luce , al mio Signore , che

mi aſpetta . Altre volte baciando un’Imagine di Gesù , Ma-

ria, e Giuſeppe , ripeteva dolcemente , Laratmſam in hiſ,

qua: diffa ſum mihi , in Dor/11m Domini ibìmus , e poi ſoggiun-

geva col ſanto vecchio Simeone , Nunc dimitri: ſervum mm ,

Domine , ſècmldum vez-bam mum in pace . Fra le altre molte , e

varie Orazioni giaculatorie , aflai frequentemente uſava quel-

la del moribondo P. noſ’tro Generale Vincenzo Caraffa , ‘ZJm'ca

fpet mea îfeſm, po]? ‘Îſ’eſum Virgo Maria - Ma ſopra tutto ripe-

te più di dieci volte con voce ſempre Vigoroſa il Pater noster ,

l’Ave Maria , il Credo, il Confiteor , e la Salve Regina.

Quindi mancandogli apoco a poco ilvigore, ſolo interrot-

tamente potea proferire qualche parola , e in quello fiato riſ-

poſe ſempre a tutte le Litauic de’ Santi , c all’altre ſue parti-

colari più lunghe , che pur volle , che fi recitaſſero . Final-

mente giunto con sì divoti atti all’estremo , dopo aver ripe-

tuti con un tenue moto di labra iſantiffimi , e dolciffimi no—

midi Gesù ,. e di Maria , placidiffimamente ſpìrò , e rimaſe

il ſuo volto così ſereno , e giulivo , che parea , che rideſſe ,

\: invitaſſe i Cìrcostanti alla Gloria .

X. Appena in Chieſa , dove fa quel punto delle venti
ore
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ore ſi terminava la ſolita Communione Generale , fi promul-
gò la fortunata morte , che di repente fi levò un gran pianto ,
e mormorio del Popolo , dicendo , che era morto il Santo ,
e così autenticando colla lingua , e con gl’occhi il concetto ,
che aveano della ſua Santità . Per conſolarſi col vederlo fi af-
follò talmente al Collegio la Gente , ehe convenne ſerrarne
le Porte”, benche non poteſſeroalcuni ſuoi Peniteuti eſſere ri-
tenuti dall’andare a baciargli le mani . Così la Divina Provi-
denza , che aveva dato il P. Giannelli per Succeſſore al P. Biz-
zarri , diſpoſe talmente i giorni , che dopo la morte dell’uno ,
ſegua immediatamente quella dell’altro , che ancora nel (e-
polcro l’uno ripofi preſſo dell’altro , e che nel loro felice paſ-
ſaggio l’uno ſucceſsivamente all’altro riportaſſe l’onore di pie-
toſe lagrime , di divoti applaufi da un immenſo Popolo ſolito
di-concorrere a Sora in quel faui’ciſsimo giorno.]o in quei tem-
pi Rettore del Collegio ben conſapevole del ſucceduto già
nell’eſequie del P.Bizzarri,efficacemente providi,chc non fuc-
cedeſſe il medefimo in quelle del P. Giannelli celebrategli la
matina ſeguente, cioè che non fuſl‘e ſpogliato dalla pia rapa-
cità de’ Devot‘i . Beuche la diligenza non bastò a ſalvarlo to-
talmente , merceche dopo che gli fu fatto a Chieſa pieniffi-
ma il Funerale , in cui volle cantar la Mefl‘a Monfignor Vica-
rio Generale Antonio Lauretti , che chieſe poi , e riceve co-
me un teſoro , un ſuo Crocifiſſo , dopo che cacciato aforlſia
il gran Popolo dalla medeſima Chieſa , ne furono ferrate le
porte , mentre traſportato in Sagrestia , ſe ne formava da più
Pittori per divozione il ritratto , e molto più nel dargliſe—
poltura , ognuno degl’Astanti , che non erano pochitolſe per
ſe qualche parte de’ ſuoi capelli , e delle ſue vesti . Nè fiaſi
maraviglia, perche ancora in vita efiſſendo ſolito il P. Giau-
nelli di far l’olio di Balſamina , e diſpenſarlo a qualche Infer-
mo per la ſua natural virtù contro alcun male determinato ,
tutti unìverſalmente lo chiedevano a gara per la virtù , che
flimavano gli fuſl‘e infuſa contro qualunque male da quelle be-
nedettemanì. Dopo la morte poi col traſeorrere degl’anni
non han ceſſato, e non ceffano anch’oggi Perſone di ogni (lato
daldimandare per divora conſolazione qualche coſaſidi Lui .
E per tacere degl’altri , ciò ha fatto ultimamente il nuovo , e
degniſsimo Veſcovo di Sora Gabriele dc Marchis per l’intima
confidenza, che nel Collegio Greco di Roma ebbe col Pa-
dre Gianuelli , e per l’alta (tima , che ſemprc ne conſerva co-
me di Uomo Santo (attestaudo ancora , che così era nomina-
to in Roma da Perſone anche primarie , che nell’entrare in

Nn z Chie-  
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Chieſa per udir meli‘a , dimandavano, ſe ancor aveſſe adìr
meſſail Santo). Ma io per commune conſolazione non ſol de'
preſenti , ma de’ distanti ancoſira sì di luogo , Si di tempo ,
:miſono applicato a raccorrernſieme in questo Raguaglio,
per diſpenſarle atutti, come pregiate Reliquie, le ſue vir-
tù , le quali ficcome furono miracoloſe in ſe , così ſpero , che
faranno per operare ſorniglianti miracoli fuor di ſe', con in-
durre iLettori alla loro imitazione ..

XI. N'e [’cupiſca veruno , che io abbia intitolate le ſum
virtù miracoloſe , perche invero cagionarono in lui effetti a
prima vista incredibili, e pure indubitabili. Merceche per
queste virtù il P. Anton Giorgio Giannelli fu Novizio Prover-
to , e Provetto Novizio , e con ciò gli riuſcì a maraviglia di'
eſſere ſemprediverſo , e ſempre lo ſ’ceſſo , meritando in Ter-
ra lo ſplendidiſiſimo elogio dato in Cielo al Sole Alias (9- [dc-m,,
ed inſegnando a Tutti per vera norma di Santità. , l’accordare
nelle virtù colla steſiſia murabilita la coltanſiza .

Nell'anno 1717. alli 23. di Settembre morì il ſopradet-
to Monſignore Matteo Gagliani Veſcovo, vero Padre de’
Poveriper le ſue limoſme ordinarie , e firaordinarie , publi-
-che , e ſegrete , che montarono & più migliaia di ſcudi . Nè
però col ſuo morire venne menola ſua Beneficenza per aver
egli laſciate alla ſua Chieſ-a Cattedrale confiderabili facoltà ,
per aver inl’tituite le Doti da conferirfì ogn’anno alle povere
Fanciulle di Sora , e ſua Dioceſi nella Solennità della Madon-
na S Llìtiiſimél di Valfranceſca , e per aver fatta un’altra fimile
inflitti/ione di Doti perle povere Fanciulle della ſua prima
Dioceli di Fondi. Del resto Benigniffimo in favorir tutti, co-
me con le ſue ſoiìanze , così anche con la ſua Perſona , egli

fleſſo andò all’Iſola per celebrare Pontificali Eſequie alla Du—
cheſl‘a D. Maria Buffi Boncompagni , egli \teſſo nellaChieſa
del Collegio di Sora pur ſ1 compiacque' di ſollennizzar PontF
ficalmente la prima Fetta del Glorioſo Gio. Franceſco Regis
aſcritto recentemente fraiBeati, egli fieſſo ſempre eſpoſ’co-
all’udienze de’ vicini , e ſempre pronto alle viſitc di lontani
anche più miſerabiliconſolava , e ſovveniva tutti . Onde an-
cor era l’oggetto de’ plauſr, de’ ringraziamenti , e della ob-
bligazione di tutti. A lui ancor io profeffo molte obbligazioni,

?! Perche molto fempre mi onorò , sì perche benefico molti
Ln riguardo mio , e per mezzo mio . Nell’Orazione flampara
col Sinodoſi troveranno ſempre più lodi di quello ſempre più
lode vole Prelato .

Nell’anno 1718… alli 9.di Maggio il P.Fr.Antonio di Sora,
chia—
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chiamato prima nel ſecolo Archangelo Matteucci , Minore
Oſſervante Riformato della Provincia Riformata di S. Bernar-
dino Miilìonario Apoftolico , fu per mano de’ Turchi ucciſo
in odio della Religione Cattolica nella Villa di Leporoſci di-
fiante tre miglia dalla Città di Scuttar1_, come apparirà dalla
ſeguente Relazione stampata in Venezia , fedelmente ſcritta
dal P. [lario di Monte Fortino delmedeſimo Ordine Prefetf
to delle Miffioni di Albania .

P. Fr. Antonio da Sora
Relazione .

Er maggiormente glorificare l’Altiffimo ne’ ſuoi ſervi,‘
che in ogni tempo con la fila onnipotente deſtra degnaſi,

. che la ſua Chieſa militante riporti i trionfi , anche nel
mezzo della barbara ſetta Ottomana , parmi di dovere , anzi
di mio ſommo debito rappreſentare con tutta fincerità a’ Fe-
deli la morte invidiabile del Servo di Dio Padre Antonio di
Sora, ſoſ’tenendo indegnamente l’Offizio di Superiore Pre-
fetto dell’Albania , acciò con altrettanta intrepidezzarice-
vano i Fedeli eccitamento a virilmente combattere qui nella
Chieſa militante per conſeguirne gli allori della trionfante ,
vero centro , e ſolo ripoſo della noſtra peregrinazione .

Avendo ſoggiornato il Padre ſopraſcritto Antonio di So-
ra per lo ſpazio di anni quattordici nelle ſopradette Miffionj
da vero Operario Evangelico , ed indefeſl‘o Minifiro Apofte-
lico , ſenza vetnn riſparmio ha ſempre coltivata la Vigna del
Signore , e ſe bene pol’ca fra l’orrido ſpinaggio di quelle barba-
re Genti, con l’affifienza Divina ne hà riportato in quell’Ani-
me abbondantiffimo frutto. Formafaéì'us gregi: ex [mima . Intra-
preſe il viaggio dalla ſua Chieſa di Sciala Diocefi di Puleti ,ſſ
in cui dimorava di famiglia per portarfi verſo la Città di Scut-
tari con un Cattolico di ſcorta , e due giumenti per provede—
re diverſe coſe per il ſuo Oſpizio , con cui fi accompagnò con
altri Cristiani . Giuntoin una Villa detta Leporoſciabitateſi)
da’ Turchi tre miglia lontana da Scuttari , il Padre ſudetto
per non eſporfi a qualche evidente pericolo, e per oviare ad
ogni finiſtro incontro , ſ1 trattenne in detto luogo , dove fu
accolto da un Turco ſuo conoſcente , ed il Cattolico—con li
compagni proſeguirono il lor viaggio verſo la detta Citta,
ove caricati igiumenti il giorno ſegnente di Domenica ſene
ritornò a' Leporoſci con tutte le coſe commeſſeſigli dîldPadre

- u Cl;--  
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ſudetto. Il giorno ſeguente di Lunedì a matina caricoronoi

giumenti per far ritorno verſo il ſuo Oſpizio. Quand’ecco,

che inopinatamente furono ſopragiunti da una comitiva di

venti Turchi aſceſi ſopra veloci deſtrieri , il principal de’ quali

era Vellen Aga con altri Maggioraſchi di Scutrari . Quetti con

la più barbara,ed inumana fierezza preſero il ſolo Pad-re con li

g-iumemi , quali perla loro avidità ſe gli trattennero con il

lor carico . Cangiato il loro aſpetto ferino , ed il crudel astio

in dolci , elufingheVOli blandizie , l’eſortorono a rinegar la.)

Fede di Criſto , c fai-fi Ottomano , promettendogli , chel’

avrebbero fatto grande , e dovizioſo , altrimenti minacc1a-

rongli crudeliffima morte . Il Padre portandoſi da invitto

Campione di Cristo armato di coflantc coraggio riſpoſe , che

da tanti anni , che dimorava nella Turchia , era venuto per

predicar la Fede di Gesù Crifio , e non tradirla , per la quale

fi contentava mille volte morire , e che in forma veruna non

potea, né volea rinegarla , e rimproverando ad effi la lor

barbara ſetta , gli diſi‘e , che ſe effi voleanp abbracciar la Fe-'

de Cristiana , gli prometteva , che in ricompenſa avrebbero

ricevuto da Gesù Grillo dopo la morte la gloria beata impoſ—.

fibile da conſeguirfi da chi profefla, e vive nella fetta Mao-

mettana . Uno de’ quali moflb a precipitoſo ſdegno per tali

proposte , con una mazza di ferro gli calò un fendente ſopra

una tempia, che in abbondanLane ſcaturì il ſangue . Gl’al-

tri poi guidati dalla fleſſa cieca paffione gli {legarono la cor-

da , con cui era cinto , e con quella formato un capeſh‘o gle

lo preſentarono al collo, per impiccarlo ad un albero detto

Morer . Avanti però di ridur a perfezzione il loro concepito

odio , dinuovo con le più fortiluſinghe, replicavano le lo-

ro istanzc :! rinegar la Fede , e farli Ottomano , che l’avrebbe-

ro fatto grande , e Beato nel Mondo , o pure ſubito l’avreb-

bero impiccato . Con religioſa coſìanza rigettando i loro vari

attentati , riſpoſe , che per la Fede di Gesù Cristo era diſpo-

fio di abbracciar qualſivoglia morte , c che in tanto chiede-

vagli un poco di tempo per raccommandar il filo ſpintoa

Dio , Quelli, ſe bene barbari, ed infedeli, gle lo conceſie-

ro , dopo diche tutto intrepido levatofi predicando contro

l'iniqua Setta di Maometto fu ignudo con le ſole mutande ap-

p.eſo all’albero ſudctto . Da più perſone degne di fede fi rife-

riſce , che _alzatolo la prima volta , di bel nuovo il calarono.

ſlìfſflndo rmegaſle Gesù , ed il ſudetto Padre-fempre più fiſſo
nella Fede CHÌFOÌÌCM rimproverava la legge Turcheſca, il
che fatto anche la feconda , e terza volta , vedendo i Bar-

bari
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bari deluſc le loro ſperanzc ivi lo laſciorono fino che rcſe lo
ſpirito (come piamcntc ſi crede) in mano di quell’amoroſo
Gesù , per la Confeſsione del quale aveva volontariamente
tolerata la morte . Li Barbari , morto , che lo videro , per-
che anco eſanime riguardava il Sole , non potendo tollc rarlo,
lo giroroiio a bella poi’ca di ſchina al medeſimo , ma in vano,
perche tofìo fi rivolgca alla mſſcdefima pofitura . Finalmente
sfogato tutto il loro livore , {i partirono dicendo tra eſsi , col
dargli la morrea questo cane abbiamo creduto di fargli un_-
gran male , e ſecondo la ſua legge gli abbiamo fatto un gran
bene . Così appeſo rcf’cò inſepolto per tre giorni naturali
nel mezzo della ſtrada , nè ardiva alcun Cattolico ſcpellirlo
per tema d’incontrar l’ifieſſa morte , Stimolati però quattro
Cattolici di Puliti dal zelo della Fede di laſciar inſcpolto colà
il ſudetto corpo, andarono di notte tempo , ove ſcavata com—
petentemente foſſa con legni , eſſcndo il tempo piovoſo per
mancanza de’ rurali stromenti , e per non efl‘cr colti ſul fatto
con la più poffibile ſollecitudine lo coprirono con terra , e
fango . Ivi dimorò per lo ſpazio di un'anno all’inclemenza
dell’aria , e nel luogo troppo improprio .

Un giorno nella nostra Chieſa de’ Planti il Padre Angelo
di Bracigliano eſorcizando dopo la Meſſa immediate ,con pa-
ramenti Sacri fra gl'altri una Donna oſſeſſa , dove è ſoliio ca-
pitarne diverſi da più parti, ed _obbligando il ſpirito maligno
nel nome venerabile di Gesù Cristo laſciar libera la creatura ,
ſjſpoſe , che in niuii conto per allora poteva , perche cſſosì gli
era comandato da Dio per manifestar un'Arcano a ſuo tempo,

e contro ſua voglia , ed allora avrebbe laſciata libera la crea-

tura ſenza mai più tornarvi. Comandògli, che almeno non-

l’aveſſc più travagliata fino ’a quel giorno prefiffo , ed ac-
ceunziva il giorno di 5. Monica , ed obbedì agl’ordiniſidell.’
Eſorcista . .. ‘ . _ _ ,

Dopo alcuni meſi il ſopradetto Padre Angelo ritrovandofi
a ripoſare , gli apparve il detto Padre Al]t_Ol]IO in Viſioiic , e

ſogiio tutto bello , cd allegro, dicendogli qucfie preCiſepa—

role , Padre mio caro , voi ſete fiato Padre Spirituale-dell"

Anima mia tanti anni , perche non Vi ricordate ora anche del

mio Corpo con farlo portare a ſcppellire in Chieſa ! Per il che

ſvegliato , e riflettendo alla viſione con ſua molta COllſOiSÎlO‘

ne ſrirituale cercava il modo per trasferire ilcorpo ſudetto,

e nella {leſſa matina narrando la vilione , pregava con ogni
premura gl’Abitanti del luogo , acciò andafl'ero : choi‘oſgl

per prendere il detto corpo .‘ Molti non ardivano per(i) 1peri-
1 )  
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coli , che vi confideravano . Finalmente due Cattolici s'avſſ‘
viarono coraggiòfi verſo il ſepolcro , e colto il tempo di not—=
te ſcavarono il corpo al meglio , che poterono , ſcopertolo
fino alla metà , per non aver ferri , sforzaronſt efiraerlo fuori
della terra , e fu tale la violenza per la terra , che il ricopri-
va, che dentro la medefima vi rimaſero l’eſtremita delle plaſh
te'. Lo ritrovorono tutto intiero , e ſe bene dimorò ſottCſî‘a—
to per un’anno continuo ,, tutto il corpo era trattabile con..-
carne, e pelle nell’intiera forma, in cui era vivente; per
commodamente portarlo , lo collocarono in un ſacco , e per-
che non lo capiva, eflſiendo tutto incorrotto, ed intiero, lo
piegorno, e volendo flaccarſidalluogo pericoloſo perſcco
condurlo , non potevano alzarlo per il gran peſo troppo ec—
cedente . Provò l’altro ſolo a levarlo (Prodigi di Dio) appe-
na toccatolo , con tutta allegrezza ſe lo poſe ſopra le ſpalle ,
ſembrandogli leggiero come una penna in lor-matale , ChL;
commodamente lo portò ſolo tutta la notte ſenza ſentirne mo-p
leſtia , come riferì di propria bocca . Giunti allo ſpuntar del
giorno , per non eſporfi a qualche inlſſulto Turcheſco , fi trat-
tennero in un boſco , ove dimororono tutto il giorno , ed eſ-
tratto il Cadavere dal ſacco eſſendovi Vicina l’acqua , in effa
lo lavarono , dove più chiaramente lo videro con il volto pri-
miero , con la chierica , barba , pelle nella forma flefla , in
cui era vivente . Trattenutifi in detto boſco fino la fera , in-
trapreſero il viaggio verſo la Chieſa di Planti , dove la mati-
na ſeguente giunti con tutta ſelicrtà , poſato il Corpo in terra,
immediate fireſe grave, e peſante come la prima volta. 11
P. Angelo , e Compagni lo ripoſero in una caſſa di legno , ed
avanti fi radnnaſle la gente , gli diedero ſepoltura , avendolo
anch’effi veduto , e trovato intiero , ed incorrotto. Nell’
aprir della Chieſa conco-ittero diverſe perſone , ed alcune oſî-
ſeſſe , eſclamando diceano, Miſeri noi ſiamo ſcacciati , e tra
questi indemoniati la Donna oſſeſſa , che per avanti lo ſpirito
maligno fiera eſpreſlo, che non potea partirſi per eſſer ivi
tenuto da Dio per rivelar un’Arcano , più degl’altri eſclama-
va . Il P. Antonio portato qui queſ’ca notte ci ſcaccia per ſem-
pre , quelìo èil giorno per noi fatale , che ſiamo coſh-etti
partirfi ſenza ſperanza di potercipiù ritornate . Ah miſeri noi ſſ
perche e venuto il giorno di S. Monica , in cui è Pcatoeondot-
to il corpo del P. Antonio , che per iſuoi meriti fiamo neceſ-
ſiÈ'ZlU partire . ove—une la Donnaſopra il Sepolcro del Servo di
D:? PC? ÌOÌÌ‘AZrodi mezz’ora , dopo la qualelevatafi in piedi,
e rimaflſſa del tutto libera , ed allegra , le ne partì ringraziaſſ

do
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da l’Altiffimo , che per i meriti delfuo fervo (come piamen<
te ſì ſpera) rel’tò ſana . Molti altri invaſati fi fono riſanati , e
del continuo {i liberano . DOPO , che Pcr COWPYOVAY la verità
Monfignor llluſ’criffimo Pietro Scura Veſcovo di Puliti , ed
ora Arciveſcovo di Durazzo , perſonalmeute H e portato alla

ſudetta Chieſa di Planti , e fatto fcavar il Corpo alla preſen,
za di me Fra ilario di Monte Fortino Prefetto delle Miffioni ,
ed alla preſenza di molti Religiofi é (tato ritrovato tutto in—
tiero , e la caſſa , in cuidimorava quafi del tutto fracidaſi.
Monfignor Veſcovo ſopradetto formatane giuridica informa-
zione Si del stato del cadavere , come degl’oſſeſiì liberati , e
con particolarità della Donna liberata , il giorno di S. Monica
li 4. Maggio 1719. ne ha avanzato gl’avvifi alla ſacra Congre-
gazione de Propaganda Fide , dove coll’affistenza di Dio ſì
fia in attenzione di qualche felice terminazione a maggior
gloria di Gesù Crifto , e della ſua Santa Fede. in conferma
di che io Fra ilario ſudetto ho ſcritto fedelmente la preſente
Relazione . …

Faccio poi ampla , e ſolenne protesta , che con quefla

mia non intendo venghi preſ’cato culto veruno di adorazione ,

() venerazione al ſudetto P. Antonio , ma che da’ Fedeli gli

venga data. quella fola credenza , che piamente Viene preſla-

ta ad un istorico racconto , mentre come figlio obbedientiſ—
fimo della Cattolica , ed Apoſ’colica Chieſa ad eflſia fola B al'-
petta la matura deliberazione di tali faccende, protestando—
miin tutto , ad eſſa raſſegnato , in fede diche mi ſoſcrivo.

Fra ilario di Monte Fortino Prefetto Apostolico d’Albania .

Data dalla noflra Miffione di Cafirati in Albaniali 20. Giu-
gno 1720.

Verſo la fine del Pontificato di Clemente , cioè alli 19.

di Gennaio 1720. fini di vivere l’lmperatrice Leonora di eter-

na , e glorioſa memoria . Fu ella destinata a reggere il Regno

di Napoli dal ſuo augustiffimo Figlio Giuſepne Primo. Ma

dopo per l’immatnra morte di lui reſſe non ſolo quel Regno ,

ma tutta l’Austriaca Monarchia fino al ritorno da Spagna in

Germania dell'altro ſuo Augnfiiffimo Piglio Carlo Vl. anl
poi folle la Santità di questa gran Principeſi'a , fi ſpiega diste-

ſamente nell’ammirabile fila Vita già pnblicata colle fiampe,

e in fine brevemente fi reitringe nel feguente Epilogo . Tale

fu la vita , e tale fu la morte dell’Auguftiffima e pjflìma lm:

peratrice Leonora vera Madre de’ Poveri , Povera anch’efia

in mezzo alle grandezze Reali , piena di Carità e com-pallio-

ne verſo gl’lnfermi , e verſo imiferabili , umiliffima ditprez-
0 o zatricc  
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zatrice diſe medeſima, e delle pompe del Mondo, magma;
nima, intrepida, giulia, di zelo Apostolico , di vita ihn…
centiſfima, e infieme auſleriſfimſil. Onde può ben [)ill‘flgo-
uarſi alle Sante Vedove Eliſabetta , Brigida , Eduige, e)
all’altre‘ annoverare tra Santi , degna perciò di ell'ere proposta
a tutte le Principeſſe , e atutce le Dame per eſemplare di
Cristiana Perfezzione. Cosl fi chiude quella Vita.

Ora io torno a Papa Clemente , che avendo beneficata
Sora con un sì degno Pastore , qual fu Monlìgnor Gaglianì ,
non meno la favori ne’ ſuoi Cittadini , fra quali lingolarmen-
te onorò il P. Ubertino Cai-rara della Compagnia di Gesù.
lmperocche nel conferire la Prepoſitura di Canoſa eſnreſſa-
mente ſi dichiarò , che preferiva agl’altri numeroſi Concor-
renti il Nipote (ſon ſue parole) del Virtuoſiffimo P. Carrara .
Econ molta ragione l’onorò con quello titolo , mentre il P.
Carrara oltre all’altre doti fu per tanti anni eccellente Mae-
iìro di Rettorica nel Collegio Romano , ed Autore così gran-
de nella Poefia Latina , che potiamo riputal‘lo , come quel
grande Autore nella Poeſia Italiana , Poetamm Principibm pa-
rcm , e ſpecialmente per il Poema ſopra il famoſo Colombo
potiamo intitolarlo il Colombo fr.-1 i Poeti . Fra imolti en-
comj , co’ quali l’onorarono e prima , e dopo morte i Let-
terati vi fu anche il ſeguente del celebre Michele Brugucres .

uol oto ell Gloria ll on to' un o
E %bzſiègomil (l’armom'èſa dipolo-ſ,

Gizmgor colo , ov'Erool mal nongizmſh ,
0 trovar lume ooo tramonto il Sole .

Già rifiutano Enea l’an/tiche ſoolo ,
Polcho il Carrara il gronſoggollo oflomſc;
‘ÎNè (lì tomo toccrſiſdogna , o duole-
Colm' cho al Mondo ”MOZ/Ì Mondi agglomſh .

Glo nooìgon lo Maſh a mo altro Polo,
@ ſpoglion tutto l’indiobo marim-
Pcr arricchir la Pooſio (lì un Solo .

Scrive-to ui quei lidi Arpe latino :
Cigno nonſpori andar più in là col volo :
Dol Poetica Momlo ma il Con/ino .

Vo-
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Volendo poi Papa Clemente proveder di nuovo , ed Ottimo
Pastore la Chieſa di Sora ha ſcelto appunto uno de’ ſuoi più
Primati Familiari , qual è MonfignorGabriele de Marchis .
Dopo quello beneficio il Clementiſſimo Pontefice ha fatto al—
lora fine di bcneficare i Sorani , quando ha finito di vivere ,
mentre ſu gl’ultimi periodi della vita , veduti già i meriti di
Monſìgnore Antonio Carrara nella Prepoſitura diCanoſa ,
l’ha meritamente promoſſo al Veſcovato di Fondi .

E qui finalmente chiuderà quella noſh'a Opera Pompeo
Tutii , che ultimamente appena fatto Sacerdote è morto ip_,
Sora alli ;. di Settembre 1724. con fama univerſale di Uomo
Santo perle ſue conoſciute virtù. Ma mentre diſegnava di
maggiormente ſcuoprirlc , e paleſarle colla penna il ſuo Con-
feſſore P. Aſcanio Simi primo Miſſlonario delle Miſsioni fon-
date in Sora, fu impedito da ſopragiunta morte. L’ha fatto
però almeno in compendio il P. Franceſco Galluzzi già ſuo'
Confeſſore in Roma , che nella vita stampata del gran Servo
di Dio Gio. Batista Scafali , numerando cinque infigni Fratelli
della Congregazione ſegreta detta Ristretto degl’ Apofioli
nel Collegio Romano , ſcrive appunto così. Il quinto final-
mente è Pompeo Tuzj Sacerdote Nobile Sorano , ilqualeſiritiratofi in Patria ha ivi fatte le parti di vero Apoflolo con
vita conſagrata alla divozione , e all’aiuto dell’Anime , conIstrunziulli , Catcchiſml, ed altri mezzi ſuggeriti al ſuo buo-
no ſpirito da quel zelo , che gl’ardeva nel cuore , ſenza pun-to temere i riſpetti umani, o le contradizzioni del Mondo
ſempre nemico de’ Parteggiani delle virtù , e molto più de'
Perſecutori del Vizio , finche nell’anno venteſimo quarto
della ſua vita laſciò di vivere in terra, per eſſere , come ci ,gio-va ſperare, perpetuo Cittadino del Cielo, ed ivi pregach
per il noſ’cro Ristretto , a cui, ſe è fiato per qualche tempoabjèm corpore, è stato altresì proxima: affeffu chariraris , peruſarc le_ parole di S. Agoſ’cino , come ce ne ha dati tanti gl'_attestati . Così il P. Galluzzi .

0 o ; - Ora-  
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Orazione detta in Cappella Papalè

.AL SANTISSIMO PONTEFICE

INNOCENZO Xll.

La Domenica di Pentecoste.

‘Uàmſclicitcr , Bcatz'fflm'c Pater , harlicrmz luce ma-

ſhm ſuam param; Ecole/ìa ! “74m ccrtumſibiſhan-

dm: Divinifflmi Amoris illa}; um dum ſupplex

inclamat VEN! PATEK PAUPSR M . Tami ficu-

.ritatem voti Imc (ma con/ir! verbomm tria: , qzzaſcilicct

amantiffimo Paraclclo maxima! ohjicitm' aduwimdi Titu-

lm Hallam in nobis mcrimm impurandi .

. [zimmer-a pro/ZW ſhmt diz-ini erga no: Amori: arm-

ms, ſedpm'mum omnium [])/Z’ . Qin": mim cogimtionc affe-

quatur , quo [Mc/70 Dem, quiſ? nace/faria quantu: cſſì ama!,

amare quippiam , quod Ipſc non cſì , am chit , aut pafflt?

@adnam illicium , a! il Dm diligatur , ostmtet Homo cx

primitiva zii/fili aby/fo ? Qodmzm èſubſhwtffl baralhro cul-

]w ? Divin/zm i 17 amor-cm nilpcmm; cori/Erre cum non eff}!-

mm, pati/imm ; multoqm’ minus cum [imam nobiſ erat ,ſi

Hangzmm ſuiffcmm . Sed tamen [imc est . Nulla nostri ra-

diom- allici pote/l ad amamz'um Dim qm' nos , anice quia w…

lui;, perpetua Maritati (lilcxit . Dìgmu igitur Dco hic

(ma: erga Nos amor , 6“- qucm idcìrca ml immcrcmm non

immcrità depoſcamm . Erigat proimlcfiſiomcm MHz-mis pu-

ſlibumla Paupcrtas : Affurgat in Mmſ/M tandem con anta-

ma fortuna:- : Sempitcrm Amori Spiritui Paraclcta fiden-

zer ing-amine: VEN] PATEK PAſiUPER‘ZJM. "Îustzu

cxpoſcimm , quia non mm.-mm" , propi-madama debita, quan-

doquidcm indigeni… . Him mimmo zia/ZM fidanza MINN” :

Ali/mda in nobis Paupcrmtix , Amo:/is in Parente Dea pli/ſ-

quam (IMM? . Qidîgitur [pſzzm ſui diffandcndi cupidi/ſi-

mum/ibi obfi’qui mm ? Alioquin quidnam aliud impellat >
quem
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quam no Virtutum quio’om humunqrum nomino affloiuntPSo-
ſè diffundat cx "ju/litio: legibus qui nomini unqudmſaonorc
olo-ci'utus? Ex officioſu- logibu: mquitutis qui ncminipori-
ton omo/Zoia tlc-oinEZu: ? Injurium omnzno irrogot (li?/imc
Sanffituti qui eum adgrcgarius Hominum z-irtutox cffingit,
ac deprìmit : Altius onitcndum o/l: &uocundus in Dcunz.»
Dott: . Sini uni marcmgorit prima omnium couſu: Sibi gra-
tiſictttun uni ultimu: omniumfinis . Nobis” nilponituſ orm-
gumlum , ut tando-m oxuboromu; . Cum term olim orut inu,
ni: , {S’ vacuo, tum plonofwcuno’utunux omnia Spiritu: Do-
mini firobuturſupor aqua: . Dio:: in miſhricordiu ununu
thoſouris difivortic ndi; petit ogc/lutisſinum . Aflum erat ni-
jî bot nohixſuppctorct patrocinium Mcnrlioituti: . Difium
tst olim Rogi minus flogitioſum armi: , quam mugniſicontiu Sal] Jug-
î/inti . A; Regum Rogi ultro impoſſiuile mugniſitontiu pro-
Wcari unitu ila/iu: doointiono'i ratio conſoiontiu Puupertatis.

At enim in fto/ZM Puupcrtuti: ſupplomcntum pnoſerre
pofflumus oſhuciſſimum azlimpetmnu'um Syngruplmm Chri-
sti Soloutoriy (lo mittondo Puruolito fiionſioncm . Pofflumus
quidem , ſhu' in muju: nostra: Puuportuti: urgumontum . An
non omnium oxſiſi puupow'imu: , qui quemadmodum alieni;
opium ut ditoſcot , u’qut ut EM im ctrct tituli: indigct ali":-
nis ? ‘Noo rurſus nostru origine offiîſſumur , quu Dcum Pqu-
porum Potrem , uu’ooque nox Filior cippi-Humus . 'Utcumque
Filii , Puuperosſumus . Hoc utiquc nostrum , illudprocul
dubio non noflrum . Sed tamen [aint nobis ſpoxfclicituti: ,
vono opulentin, quoo’ tuntiſoholox Puronti: Puupcroxſumuſ.
=Qui/lui enim nostram indigentiom dituturmſo nostru in pe-
flono dijf'unzlut Diſ/ini Spirituſ ooru'is ? [doo tum fucilcnu
olomoreno'i ſui teffcrom inſhiruw‘t , quo ſiui oujitiutur mu-
ximu: mi nos (Zoooniono’i titulu: nullum in nobis moritum im-
peto-ando' .

Qi; cum ituſinth/ò Doi ſhiritu outom od ipſuminclu-
momus VEN]PATEKPA‘UPEKUM . Nec nostru olo/lot
inopìo moritorum quando lino frustra obtcndorctur cum iſiſè
potitur meriti principium Amor . lpſh- jubct , ut ſupi‘cſi»

0 o 3 _me-  
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merito/jeremy: , quin contro merito preciouſ eonm‘tomur .?

Couſoram ergo oo? obtineodomſzztir.7om noſ eoſ-])orozom Dei

Verbum edoem't quibus ipſhim oooilrm (le Cielo queli/lie re-

‘ooeemm . Had/'e \jvirahilix Dei Amor ignori; in lingua: [iiſ-

pertitm Nostrum omnium oro ermiìt odſo/i quoque imperm-

tiom'm Adr/emu: . Diſ/mr qoootumois ro,/io , emmm pro-

fZ-Elò mm (lì/par Uoigenimm Palri: Filia-m deooeomm exer-

cim Pole/lille, quam frodi! . Prime/ilm” [Urio/Wie ſpiri-

tum deooeore [lab/'em ooiefîo Pozzpertole , quam zio/eroe .

Dedicatoria della predetta Orazione,
al medeſimo Sommo Pontefice

Innocenzo XH.

Ootiſiez‘hm Mmimi; exte'/'i Oratiooe; foa: peflqz/ſzm

dix-erio! ſoeroot . Het/ze ego Beati/fimo Pater Tibijom

joero-ſiyi exam (lixi . Tim ſiouidem eroe , eui mom, rii/\imſſzz-

loto nomi-ie , ine-mf argumeritum PATEKPA‘UPE/C'ÎJ/Vl

‘Uſqſize orleo mim vice; in Terrisgeris Prerogmiyas exprimiſ,

m‘ eloom' Drum nequeomm , yum Tejmriſer Auditors-s io-

telligont , eomooe ille euribor infima; , exlemplo ili/e oculi:

inc/u're; . Te mmc-n in primis diſ/im:- Maritati; (emulotio

ſheoîohiie diviniſ/itis &?pr reddit . Magni; LEGYJM,

maioribm OPEK'U/ì/l iii/Zitoli; velutigemim; imperii lacer-

ti: omni/zm quiricmſelieitoti odloboras , fed eorum precipito

quibuſ imam potroeirzium Pomportas , [ma eommemlotio im-

potentio remailer-ami} . Vamoſ/om quiſ] repemli (! ofm-

piom pofflet tom exoggeroiſſf eboritoti , ofm fe omnibus

[uve,ſZ/ſi'i oon modo tuo uffierrime pro/?mdemem , veri/m efiam

pro/2; iſiſimiſſrm TU]? ſeilieet in io’ Mia-ciſor/im PVÌHUÎPW/LJ

agis , o: ſaofflmzi firig/iiorzzm per TE potiffimzſizm quibuſ-

ezzmooeaceedentihm obviomflzmzzleri: . Mogol}: in [Joe quo--

que divini Emulator Spirit/is , mi Pdì’ffiît e/l Stele/ice oo-

tiſ perſzm Cloariſmom grati/imm" , niſi fe’/è quoque Chi!-

riſmomm Amîioromſupeifundot . Potere igitur , îBmflf/ſiriſſ

Po-
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Pater , cum qqoſhîz'a communìcm promiſcu—am mm Dea ba-berc Orationcm . Pata-re 71072 min-m Wrc , quamſhlmdidcTflflfiflſi/(ÌÌ divini: fizz/lix moſ . Fuori; olim cxazim in 51?an-ſiwm Cxſqrem afflènmzz‘o , quod ci,/u Emamiaflex exclamari; ,O no.—film: , quibuſ nanjam illud opmndmn cst , a! nos di.-lz'gat Primcps ; jî’d Dfi quemadmodum Prima-px , Dèi Cm-ſhuſicm imz'zcnmr . goſam’ non vermr afflmmzarix ”alam,ſi libere pronunciava-ro , filicì/ſimam Ecole/iam , Te demmy}babi/a , daN/[è’ am optare Pomiſiſſm , qui a! majcstafcſh-pra na: mcq/ſhrio rejZ-rz , im , 63° erga W; Z'QÌZMIMC’ rc/È’rrcstudeal Omm .

Per ſodisfarc :: quei che l’anno richiesta ſì
pone ancora qui l’Orazione da- me detta.

nella steſſa Cappella Papale il
Venerdì Santo al medeſimo,

Papa. Innocenzo, XII.
_ Odìc , Z’mtiſh’me l’attr- , OMAN/: quid iſiſh' palm";Dci Filia: mh modà rcdemìt Homz’m'm qui]}ericmt ,,fiz] ipſi quoque ZQ-dcmptiom' conſhzlſixit, m' perire! . 7117-11qumagnum Pictatiſ. Opus , in quai-mn alteroSalzmzor Man-di pro Nobiſ amm Hoſhcs , in altero comm No: pra Nobis.cc;-mm”: . Per illud laborum , utſſſalm‘ cffcpofflèmm . Per-lmc quiſ creda! ? m‘ chimm .

& adprimztm quidem rczìimmdì Hominir cpm qmmmſielal-ar ſuhczmdm , quot dzfflmlmzìbm fm“! cM:/Bandw” !lndigmſ/ſi'mqm widebatur Regnum &gìjèrvilcfizstuarimm-fèralc éuſiìgi caz-mqmemum ? .l—ſzſhgìmr . Daminam‘iym ‘Da-”fino pondm imma”: , imuſ/m'a: irragariſizſpmdium Cm:-'m? [rraſigzztzzr . Creatori, [mi-vcrſhram in [);/etiam Crea-MM projìmdendzzm e/ſh' prelioſifflmum xrarìum ſarzguz'h'z'f ,-prctioſim fizmſſz‘? Proſ.-mdf; .. Pmſcid morti.- cxpeéſilationa- Fartzfflmum time;-e', tri/lari Beatifflmzſim ? Timcl , WWE-Jar. Angi. Filium a: Matra, gli“? anf/iz, a Faire, WÎ

dc»-

Plîn.
neg.
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a’crelinquat ! Augltur . Quldplura ! CulpEi. ſimul , gratifi-

quc Homìm': extlugul lumlcm Homlmm Deum? Exlluguì,

lur . Omnia p.;-mici; , examluw'l omnia YQ-dcmpmrls Cha.

rims ſinc moda , ul redcmpzl Homiuls pcrſiceret opus/inc..

exemple .
Verumumcu iuſccumlo redimcuda: Redemption}: opere

lubarlaſizîx Dci Filia cmzſzìtcmlum . In prima mlm [FW:—bir-

bull Acher/urlo: abſhqucmcs , propſcreu quad Poul; 'ffl cum

Regìbu: , Pra-filles cum Sm'bz‘ : , Nobile: cum Plebcil: , lu—

(llgcmc cum Adwm's, “?a/dui cum Etbìzlch conſhlrames, dum

proprio lucambunt/chchſhmulallſunt Kalem/Mari . [n hac

autemſècundo lp os experitur Bmlficz'urio: rcluffluutcs,ſum-

maga-e ape commdma’umſibi ch , m- per coſdem quibus puri-

tur , carrumputurſalu: . En Nodlzor bodicruu: Kgdemptla-

mm Sìbiperdcre audetfufla, Allir—cx‘cmplo . Parum llll jam

wide-fur , ſì Del mors culplam [Zelo/lo non pro/ì: . ]pſuſce/crl:

pwm‘mdlnc crimine/'u: modum delira: , qua prodcjſè uonpoſ-

ſi-t . Ohflupcſcitc nunc Culi , perquè attonitgjustitlum nam-

rc Sol , Slc-mmm , Supcrl , Mortale: , Zic-divin; aly/lupe/èi-

z: uoujum ad ohllum à Deo mortem , ſhd abitam pene dim:-

rlmſru/ìm . At nc dicere auſim , (milar cſl [dom quì uo: rc-

demi; , dum ſpſh’ [writer Rcdempliom' cauſulit , malaque pri-

mum crumpemi ultlaucmstmm ddl-ilm, az medelam. Slqui-

(lam ſul vemlz'lorcm capiti; "‘fudam , yulafi'ustra miſcrazm,

meritò ultu: Clemcnziffl oculo: wrtìt in almum cx Affel'lzz.»

dcſc'rtorcmſſ, reſhzìcll Pctrum . 80 ab rcſhlclîlu rubar abit in

dolorem , dolor iufflelum, m’c me'lcutiu in crimen abit, quia

intruſizluciam rubar , ac dolore]? . Huju: lſſglturſpc: Deo ,

Nobiſquc rcdlutcgrut, quldquid alterz'us dcſpcratio lube-ſì;-

éîam‘t . Si nobis [lleſalutis pharmuc-um ven-marc tcntuw‘t,

Hic ipſa cx mueuoſhzluturc conficil amule-tum : Diguuſ pra-

tmlc Oî/ÌÌÌS , cul proſpìcil , l’a/lor , Theſaurl , quem :ilmllmt

CltZY/Îgfl‘ , Primogenltus Redemptorz'x clementi/fimo ìmultu

Redemptioncm in ipſo auſhz‘mmis , in Nol-z”: praſhculum‘ ..

ux cum im fim: , geminatum proſcffîà Redemptioncm

gratulam‘ (lun. Allcram, qua Dci Film,: impendlo Vim mì-
ſè.
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ſhram nobis abſhalſi‘t neceffimtffl po'/emuli , Alù-ram , qua-
miſhricordîſif vietata Hob/': , ut Petra , fa;-dum pereundz' [lali-
bcmtz'oncm aufirt . In illa ipſc Fidejujj'or “judiciſhtìxſccz't .’
In [mc SthE/ÌH' ipſe tranſigil mm ]Q'z‘: : Per illamſtafl'm à
Patrc nobis wcm‘am impczraait : cr loano cantincnnr labo.
raz , ut mſmzm ?; nobis ahflnmtſaluum .

Fine di tutta l’Opera.
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